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IL RINASCIMENTO D'UN POPOLO 


Cinquante années de la vie d’un peuple ou les Iles Sandwich transformées 
par le Christianisme; par Mme. Wiurram Monop. (Toulouse; Société des 
livres religieux, 1878). 


Un Dio e un popolo non possono lungamente tenersi 
chiusi dentro il sepolcro. La fenice è una favola, 
ma un popolo che rinasce dalle sue ceneri può 
essere verità. F. D. GUERRAZZI. 

Farò in questo paese un sacro sperimento, e l’uma- 
nità vedrà alfine l’uomo nella vera grandezza cui 
lo destinò il cristianesimo. GuG@LIiELMo PENN. 


Quando gli errori e le invenzioni, la superbia e le cupi- 
digie mondane guastarono il cristianesimo a segno da non 
farne più che un paganesimo ammodernato; quando il cat- 
tolicismo romano, dopo di avere conquistata 1’ Europa, 
volle più e ih sempre fare a fidanza colla credulità delle 
popolazioni, insegnando dottrine contrarie alle S. Scritture 
nonchè al comune buon senso; quando il papato, toccato 
il culmine della gloria e della possanza mondana, ebbe stan- 
cata la longanimità delle nazioni poste a sgabello della più 
alta personificazione dell’ orgoglio umano, allora alfine la 
coppa ricolma traboccò, e nel secolo XVI la lunga oppres- 
sione spirituale subì una tremenda scossa. Cosa ‘ notevole: 
la grande protesta non surse in Italia, ma in Germania; 
non fra noi, rimasti nel fondo pagani, ma fra gli Alemanni 
i quali avevan preso sul serio la religione. Allora potè il 
cristianesimo far ritorno alle sue fonti pure, 11 Vangelo; al- 
lora risurse il principio vitale della religione, la fede nel 
Salvatore. Da quel punto cominciò una vita nuova, un 
nuovo indirizzo per quel popoli che abbracciarono la ri- 
forma. L'importanza e i frutti di questa rinascenza reli- 
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giosa si fanno ognora più manifesti nei maggiori destini 
cui sursero di poi i paesi riformati della Germania, della 
Svizzera, dell Inghilterra e della Svezia. 

Qual parte ebbe l Italia nostra in questa grande rivolu- 
zione religiosa? La storia ha segnato i grandi nomi di Ver- 
migli, Caracciolo, Curione, Paleario, Ochino e cento altri 
che ben tosto dovettero per aver salva la vita riparare ol- 
tr Alpi; ma la gran massa degli Italiani rimase neghittosa- 
mente snervata e fiacca sotto la dominazione papale, e col- 
l’Italia le sue sorelle in latinità. 

Un popolo non risorge per sapienza nè per istruzione; 

anzi, per fede. La fede è l’anima e il movente d'ogni gran- 
dezza. Or quando parliam di fede (è duopo il dirlo?) inten- 
diamo quella ch’ è basata sull’ Evangelo di Gesù Cristo. Se 
l'Italia vorrà credere, siccome ne ha oggi il mezzo e la li- 
bertà, essa sarà grande ancora. Ispirisi ella all’ esempio 
delle nazioni evangeliche e non sarà meno gioriosa perchè 
venuta ultima. 

A vie meglio chiarire questa verità, noi ci faremo lecito 
di trasportare colla mente il lettore lontan lontano sulle 
isole del Pacificd, per farlo assistere ad un consimile spet- 
tacolo di trasformazione. Nè tempi, nè distanze, nè indoli 
di popoli hanno potuto infirmare la vitalità del principio 
evangelico. Dovunque è stato accolto, egli ha prodotto i 
medesimi risultamenti. E poichè non sarà questione di po- 
poli inciviliti, ma di tribù. selvagge presso le quali niun 
barlume di civiltà potè mai farsi strada, vieppiù manifesta 
apparirà la potenza dell’ Evangelo, grande ed unico civi- 
lizzatore e redentore dei popoli. 


Li 
Aspetto generale delle isole Sandwich. 


Verso il limite settentrionale della zona torrida, presso 
il tropico del Cancro, in mezzo all’ Oceano Pacifico, a 
centinaia di miglia lontano da ogni terra importante, sorge 
l'arcipelago di Avaì, detto anche isole di Sandwich, parte 
di quell'immenso gruppo d'’ isole collettivamente chiamate 
Polinesia. 
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Quando i nostri nonni studiavano la geografia, le quattro 
parti del mondo erano da essi discretamente conosciute; 
inquanto alla quinta appena nominavasi di passaggio. Oggi, 
le terre d’' Australia, della Nuova Zelanda, i gruppi d’isole 
sparsi nell’ Oceano Pacifico, la Micronesia e la Polinesia 
sono sulle labbra di tutti in grazia delle scoperte dei mo- 
derni navigatori. 

Portarono opinione alcuni che l’ arcipelago dei Boschi e 
dei Giardini, visitato dallo Spagnuolo Gaetano verso la metà 
del secolo XVI, altro non fosse che il gruppo delle isole 
Avaì. Comunque, queste vennero così completamente di- 
menticate che l’ onore della loro scoperta è dovuto per in- 
tiero al celebre James Cook, ufficiale della marina inglese. 
Egli visitolle per la prima volta nel 1778 e le appellò San- 
dwich, dal nome del primo lord dell’ ammiragliato inglese, 
promotore benevolo delle lontane spedizioni. 

Le isole Sandwich sono dodici incirca: cinque grandi e 
popolate, altre meno, ed altre totalmente incolte e deserte 
dove s' annidano torme innumerevoli di uccelli di mare. 

I terremoti e le eruzioni vulcaniche hanno grandemente 
mutato l’ aspetto interno di queste come di molte altre isole 
oceaniche. I loro contorni eziandio sì modificarono per ope- 
ra di miriadi di zoofiti, i quali ebbero potenza di creare im- 
mense roccie madreporiche, isolotti, isole e arcipelaghi in- 
tieri. Un lieve strato di terra formossi di sopra; i venti e 
gli uccelli vi portarono semi ed apparve così la vita vege- 
tativa. Ma quegli esseri impercettibili cagionarono altresì 
di molti disastri. Più d’ un vascello è venuto a urtare al- 
l’impensata contro gli scogli di corallo e quivi sommer- 
gersi. 

I mari della Polinesia, generalmente rinfrescati dai venti 
alisei, fanno delle isole elevate un vero paradiso terrestre. 
Cessati questi venti, le brezze di mare e di terra vi man- 
tengono una perpetua primavera. Il clima è salubre, l in- 
verno nullo. Dal dicembre al marzo estendesi la stagione 
delle pioggie, del turbini, degli uragani talvolta impetuosi 
al momento dell’ equinozio. La lunghezza dei giorni e delle 
notti non è guari sensibile per effetto della latitudine. Le 
parti marittime sono ben coltivate e popolate; l'interno è 
montuoso e deserto. L' arcipelago intiero sembra un gruppo 
di vulcani eruttati di sopra a un banco di madrepori. 
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Le isole principali sono: AvAì (1) la maggiore di tutte 
colla città di Curacacuà antica residenza reale; MAvì, RANAÌ, 
Moracaì; OAu' isola magnifica, detta il giardino delle isole 
Sandwich, la quale possiede il miglior porto; ONoRURU' ca- 
pitale attuale, nel cui porto veggonsi spesso all’ àncora 
numerosissimi bastimenti di pescatori di balene, di foche e 
d'altri grossi cetacei; RAUAÌ, isola pittorica, ma poco fertile 
e popolata; NIAU', industriosa e popolata. 

Queste isole sono ordinate secondo una linea curva la cui 
convessità sarebbe volta all’ America del Nord. Alte sono 
le montagne. Molte isole portano la traccia di vulcani spen- 
ti; due di questi sono tuttavia in attività nell isola Auaì, 
uno dei quali ha questo di particolare che sorge in una pia- 
nura a piè d’ un picco colossale. 

La fauna di quelle isole era ristretta assai, prima dell’ar- 
rivo degli Europei. Animali domestici erano soli il cane e 
il porco. I topi formicolavano, ignari dell’ esistenza del 
gatto. Nuvole di pipistrelli oscuravano i crepuscoli. Oggi, 
cavalli in quantità, vacche, montoni, capre, conigli, ecc. 
arricchiscono il paese e messeri i gatti vi menano una vita 
da michelaccio. 

Begli uccelli adornavano quell’ isole, e particolarmente 
una specie d’ augellino, le cui penne rosso di fuoco ser- 
vivano a confezionare 1 magnifici ammanti dei re indi- 
geni. L' oca, l’ anitra, il tordo, la beccaccia, il corvo, 
specie diverse d’ uccelli marini fanno ora echeggiar l’aria 
e i boschi. Anticamente, soli cantori erano i fringuelli 
delle varie e tutte noivse specie. 

Sulle acque vedesi non già nuotare ma ‘scorrere un 
singolare insetto che in tempo di bonaccia si avventura 
a distanze prodigiose sul mare. Poche farfalle, pochi co- 
kbopteri, ma zanzare a profusione. Nei flutti guizzano 
})esci di varie forme, grandezze e colori, dal pesce-cane 
al pesce volante che diede origine a tante favole. Ab- 
bondano i molluschi lungo le spiaggie. Sulle roccie ma- 
dreporiche fanno sfoggio di sè superbi mazzi di fiori 
animali, e sono polipi di color giallo, d’ oro, di fuoco, 
turchino, azzurro, ecc. Tutte queste cose offrono allo 


(4) Esprimeremo alla meglio con ortografia italiana i nomi proprii dell’ isole e 
delle persone, 
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sguardo osservatore una incantevole varietà d’ aspetti 
secondo che si osservano di giorno o di notte, in tempo 
di calma o di burrasca, a fior d’ acqua o nelle profon- 
dità del mare. 

Passando alla flora dell’ isole Auaì, troviamo una quan- 
tità di piante del tutto sconosciute nei nostri climi. 
Nelle parti alte dell’ arcipelago non s' incontra nessuna 
vegetazione: tutto è ghiaccio e neve. Scendendo alla re- 
gione delle nuvole, l umidità dell’ atmosfera e il calore 
del clima favoriscono l’ accrescimento di felci enormi, di 
mimose e di cespugli alti e verdeggianti. Quivi si rac- 
coglie il legno di sandalo, principale articolo di commer- 
cio, il quale fornisce una tinta rossastra dai Chinesi ri- 
cercatissima. 

Di nuovo sparisce la vegetazione. La lava onde è for- 
mata la maggior parte del terreno è dura, e non può 
fornire alle ‘piante il necessario alimento. Ma le parti 
marittime dell’ isole producono la canna da zucche- 
ro, l arum-taro, la patata dolce, le banane, i lam- 
poni, una specie di pero il cui succo dà un liquore 
inebbriante detto hava, 1’ albero del pane, l’ albero del 
cocco, ecc. Vennero dall’ Europa e attecchirono molto 
bene gli aranci, i limoni, la vite, i meloni e altri ve- 
getabili. 


II 
Usi e costumi degli abitanti. 


Gli abitanti delle isole Sandwich appartengono a una 
delle due grandi sezioni della razza malese e fanno par- 
te della famiglia polinesiaca. Sono alti e ben costrutti; 
hanno il naso alquanto rincagnato, ovale il viso, occhi 
vivi ed espressivi; le labbra tumide lasciano apparire due 
fila di denti bianchissimi dove spesso una breccia atte- 
sta dell’ uso che hanno quei popoli di rompersi un dente 
alla morte d'un parente o d' un amico. I capelli hanno 
neri, lisci negli uni, brizzolati negli altri, lucidi in tutti. 
Il colore della pelle è arsiccio, olivastro od abbronzato. 
Dànno rilievo a queste fattezze modi graziosi, spesso ele- 
ganti, un fare e un affacciarsi franco e aperto. 
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La lingua, un dialetto del vasto linguaggio della Po- 
linesia, è dolce, armoniosa, abbondante in vocali. Molte 
parole sembrano identiche a prima udita, ma un orec- 
chio esperto vi discerne leggiere differenze di tòno e 
d’ accento che ne mutano del tutto il significato. 

Si è notato una gran diversità d’ aspetto tra i ricchi 
e 1 poveri dell’ Le Auaì. Quelli sono alti, belli, grossi, 
ben pasciuti; questi piccoli, scarni e miseri. Gli uomini 
portano intorno a’ fianchi una specie di mutande cor- 
tissime; rare volte avvolgono il corpo in mantelli. Essi 
usano tagliarsi i capelli intorno alla fronte e agli orec- 
chi per lasciarli crescere in lunga criniera dietro le spalle. 
La barba piuttosto rada, da alcuni s' intreccia. Le donne 
hanno sciolte le chiome e inghirlandate di fiori e di 
frutti; talvolta, i capelli che loro circondano il viso suno 
tinti in bianco. Intorno al collo e ai polsi girano colla- 
ne e braccialetti di penne, conchiglie e denti di cane. 

La materia del vestire consiste in un tessuto più o 
meno fine or d’ un sol colore, or damascato, or inver- 
niciato e or grezzo, fabbricato colle fibre d’ una specie 
di gelso. 

Va pure notata la screziatura del corpo (tatouage) 
consistente in disegni varii di vario colore impressi nella 
pelle, operazione lunga e dolorosa cui quegli isolani si 
sottomettono con inestimabile pazienza. Alcuni, in segno 
di cordoglio, assoggettano il yiso e la lingua a questa 
tortura. L’ origine di questa barbara usanza non è co- 
nosciuta. Evvi forse in c'ò una traccia di quelle “ in- 
cisioni pei morti ” di cui parla l Antico Testamento 
(Lev. x1x, 28)? 

Le case, quella del re non eccettuata, sono capanne 
ricoperte di stoppia, a forma di duomo, sorrette da piuoli 
e pali confitti nel suolo, i cui intermezzi sono ripieni 
d''erbe e di .strame. L’ ingresso è stretto e basso. Quà 
e lì screpolature lasciano trapassare la pioggia e il vento. 
Talvolta vi è una finestra. In terra sono distese stuoie fine 
o rozze secondo la qualità della persona. Un capo-tribù 
ne mette trenta al suo letto; un povero, due o tre. Per sto- 
viglie troviamo vasi di forme e di grandezze diverse, fatti 
colla scorza secca e indurita della zucca raffazzonata sulla 
pianta. Per cucchiai e forchette : le dita. 
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Alla mensa dei ricchi fanno mostra di sè banane, noci di 
cocco, pollastri e sopratutto carne di maiale o di cane arro- 
stita o meglio stufata. 

Venuti gli abitanti dell’ isole Sandwich a contatto coi 
Chinesi, ai loro rozzi vestimenti aggiunsero il raso e la 
seta. Arrivati poi gli Europei, andarano pazzi della lor fog- 
gia di vestire. Avresti veduto allora, questi camminar pet- 
toruto con un berretto di zappatore in capo, seminudo il 
resto; quello con un soprabito e uno stivale; una -donna 
con cappello e scarpe da uomo, una leggier sottana di mus- 
solino e una mazza in pugno. E come se ne tenevano! A 
poco a poco ciascuno completò il suo vestire all’ europea, 
terminando gli uni là dove altri avea cominciato. 

I divertimenti in uso nelle isole Avaì mirano a dar for- 
za al muscoli, ad esercitare la destrezza e il colpo d’ occhio, 
a sviluppare il coraggio. Principale è il nuoto. Uomini, 
donne, fanciulli, tutti amano a sollazzarsi nelle acque del 
mare e dei torrenti. Si gettano sotto le cascate, si lasciano 
travolsere dalle rapide correnti fino a’ laghi o al mare dove 
la calma relativa delle acque dà loro agio di fare ogni ma- 
niera di esercizi natatori. In tempo di burrasca, lungo le 
spiagge, presso alle roccie ove le onde s *infrangono rumo- 
rosamente, non è raro abbattersi in gente d’ ogni ceto, ses- 
so ed età, ogni persona portando seco assi lunche e stret- 
te. Con questi palischermi, si slanciano nei marosi enormi 
che salgono sulla riva e s infrangono con violenza spaven- 
tevole contro ai massi rocciosi. Non temono il pericolo. 
Piombano sotto il fiotto, risalgono quand’ è passato, e così 
più volte con incredibile velocità finchè, pervenuti lontano 
ove l’ oceano è più calmo, fanno mille giuochi avventurosi. 
Ritornano poi verso terra con mirabile celerità, precedendo 
le ondate, dalle quali, se raggiunti, sarebbero balestrati e 
schiacciati contro gli scogli dell'isola. Questi esercizi peri- 
colosi durano delle ore intere senza che nissuno manifesti 
la minima stanchezza. 

Accennando ancora al giuoco del disco, al pugilato, al 
tiro del giavellotto, ai finti combattimenti (dove però i col- 
pi non sono tutti finti), alla danza accompagnata di canto 
e mimica, avremo toccato dei principali divertimenti di 
quegli indigeni, cui vanno aggiunte necessariamente scene 
di ebbrezza e di lussuria ributtanti. 
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Le epoche delle feste sono le fasi della luna, l’anno nuo- 
vo, l'anniversario dei grandi avvenimenti e la morte dei 
sommi personaggi. 

Sotto l’ aspetto politico, ogni distretto era governato da 
un capo o re indipendente avente autorità assoluta. Il po- 
polo povero pagava le tasse in natura e sottostava a innu- 
merevoli vessazioni. L’ astuzia, la perfidia, la rapina, la 
menzogna regnavano sovrane. Ogni capo avea diritto di 
vita o di morte sui suoi sudditi; ; tutte le dignità erano ere- 
ditarie. La pace o la guerra si decidevano nel consiglio dei 
capi; tutte le classi dei cittadini fornivano soldati; i reni- 
tenti erano disonorati. Innanzi di partire contro al nemico, 
facevasi un sacrifizio all’ idolo che precedeva l’esercito ; il 
capitano arringava le file. Il primo caduto era sacro agli 
dei. 

Una istituzione antica e rimarchevole delle isole Avaì è 
quella dei luoghi di rifugio, circondati da alte muraglie 
dove ogni prigioniero di guerra, o ladro, o assassino, 0 vio- 
latore del «dà veniva ad assicurarsi l’ impunità. Dopo al- 
cuni giorni di dimora, se ne usciva purificati e senza timor 
di vendetta. Quivi intorno erano molte case di preti. In 
tempo di guerra quei luoghi fornivano un inviolabile e si- 
curo ricovero per le donne, i vecchi e 1 fanciulli. 

Abbiamo nominato il tabù. Desso era un artifizio spa- 
ventevole delia tirannia politica e religiosa. Era una specie 
d’ interdetto lanciato sulle persone e sulle cose dai re e dai 
preti. Ogni cosa consacrata agli dei era tabù; lo erano 1 re 
ed i preti, e con essi certi animali, certi frutti, certi giorni 
e fino a certe parole. Il tabù richiedeva la estinzione dei 
fuochi, e il più profondo silenzio. Si bendavan gli occhi alle 
galline e sì chiudevano in larghe zucche acciò non schia- 
mazzassero; si metteva la museruola ai porci ed al cani. Una 
volta la barba fu dichiarata tabù: grande sciopero dei bar- 
bieri. Un uomo tabù o interdetto era da tutti fuggito e, se 
malato, moriva privo d’ aiuto. Quest’ arme serviva talvolta 
a spogliare dei suoi beni un uomo inviso, imponendogli un 
tabù ch'egli dovesse di necessità violare. 

Nell isole Sandwich alcune donne tennero in mano le 
redini del governo; però la loro condizione, in genere, era 
infelice. Andavano soggette a certe interdizioni, come ‘ad 
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esempio il mangiare alla tavola del padre, del marito e del 
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figlio. Slattato il fanciullo, il padre se lo prendeva e la ma- 
dre non osava più far nulla per lui. I ricchi avevan molte 
mogli, ch'è quanto dire molte gelosie, rivalità e violenze. 
L’immoralità non conosceva limite. 

I genitori avevan diritto di vita e di morte sui figliuoli, 
1 quali erano spesso abbandonati o scambiati. I vecchi mo- 
rivano per mancanza di cure. I malati, gl’infermi, i pazzi e- 
rano perseguitati. 

Non eravi cannibalismo; ma, oltre ai sacrifizi umani, le 
madri stesse sì sbarazzavano dei loro figli gettandoli e sep- 
pellendoli in una fossa. 

La popolazione era decimata dal vizio, dalla immoralità 
e dalle guerre civili, e senza l Evangelo è probabile che 
quella tribù sarebbesi consumata intieramente. Un tale 
miserando stato serva di risposta a quei filosofi che, osser- 
vando il mondo dalla finestra del loro studio, sentenziano 
esser l’uomo buono in sè, ma guasto dalla società e biso- 
gnar ricercarlo fra i selvaggi per rinvenirlo perfetto. 


TEL 
Credenze religiose e fatti antichi. 


Egli è difficile di formarsi una esatta idea dell’ antica re- 
ligione degli Avaesi. Ella sembra un amalgama incompo- 
sto di mito! ogia, di tradizioni storiche e di leggende bizzar- 
re. Quegli abitanti ammettono una gerarchia” fra le loro 
divinità, rappresentate, almen le principali, da immagini 
grossolane e smorfiose. Dopo la morte, i capi, i preti, i 
guerrieri prendevano rango fra gli dei, restando tuttavolta 
subordinati com’ erano in terra. Sui promontori sorgevano 
templi intitolati alle divinità marittime e pr ecipuamente al 
pesce-cane. Ogni famiglia avea i suoi lari. 

Nei tempi remotissimi, certi dei erano venuti a prender 
stanza nel cratere del vulcano di Avaì; godevano in tuffar- 
si nella lava bollente, danzavano alla musica dei boati; lu 
lor collera manifestavasi nelle eruzioni. Gl' indigeni tenta- 
vano rabbonirli gettando nelle fiumane di lava ardente 
frutti, pesci e maiali. 

Come l’amore è il principio del Cristianesimo, così la 
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paura è alla base delle false religioni e di quella degli A- 
vaesi in particolare. Le tempeste, i terremoti, il sibilo del 
vento, i vapori fosforescenti venivano attribuiti a spiriti 
malefici e spaventevoli; le ecclissi preannunziavano gravi 
calamità. Intorno alle fosse piantavansi canne e giunchi 
legati in fascio alle loro estremità, a foggia di gabbia, ac- 
ciò gli spiriti dei morti non uscissero a tormentare i vivi. 
Gli Avaesi credevano ai malefizi ; 1 loro stregoni avevano 
un gran potere, e quando sopra alcuno pronunziavano la 
“ preghiera della morte”, colui si stimava perduto e spesso 
dallo spavento moriva. 

Gli Avaesi non avevano una chiara idea d’ una esisten- 
za spirituale; nissun vocabolo trovossi nella lor lingua per 
significare un’Essere supremo, Creatore dell’ universo. Cre- 
devano però che il mondo fosse stato abitato in principio 
da un uomo e da una donna; avevano tradizione d’un 
diluvio e d’ un’ alta montagna sulla quale gli uomini si sal- 
varono da morte. 

I luoghi di culto — heiaus — erano recinti più o meno 
vasti, circondati da uno stecconato entro il quale sorgevano 
parecchi templi. Qua e là, idoli bizzarri e mostruosi adorni 
di fiori e di ghirlande. Nel templi stessi, idoli simili fregia- 
ti di piume, perle, denti di pesce-cane, avevano dinanzi 
mucchi di ossa, triste avanzo di sacrifici umani. Talvolta 
i preti si elevavano a nozioni più spirituali della religione. 
Uno d’essi diceva: “ Ben è vero che il legno non vede e 
non sente, ma lo spirito di sopra osserva e segue ogni cosa. ” 

Un gran personaggio dell’ isola, roso dal dolore di aver 
perduta la sua moglie, partì un giorno per un viaggio lon- 
tano e lasciò detto che sarebbe ritornato sopra un’ isola 
galleggiante carica d’ alberi e di frutti. Ei fu deificato; gli 
Avaesi lo considerarono come il loro Messia. — Allorchè il 
capitano Cook, nel 1789, s' accostò ad Avaì, gl indigeni 
credettero veder tornare Rono, quel gran personaggio. Cook 
disceso a terra, si lasciò portare in trionfo come un dio; 
gli si offersero doni e sacrifizi ! Ma tosto appresso, per dis- 
sapori sorti tra l’ equipaggio inglese e gl’ isolani, Cook fu 
preso e sgozzato sulla riva stessa ov era stato accolto come 
un dio, I suoi avanzi mortali ebbero però onori divini e fu- 
rono deposti dentro un tempio ! 

Appena scoperte quell’isole, moltissimi navigatori vi 
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approdarono portando con nuovi germi di civilità nuovi ger- 
mi di corruzione. Vizi e malattie sconosciute fin allora 
s'impiantarono nelle isole Sandwich. Cook aveva valutata 
la popolazione a 400 mila abitanti, e cinquant'anni più 
tardi era ridotta a 130 mila. Onde ciò ? Da questo fatto inu- 
mano e vergognoso che marinai e navigatori, invece di sol- 
levare quel popolo, lo abbrutirono vie più tenendolo in igno- 

ranza, incoraggiando 1 vizi antichi e insegnandone di nuovi! 


Sullo scorcio del secolo XVIII apparve un notevolissimo 
sovrano, Tameamea I. Egli, dopo guerre lunghe e crudeli, 
ridusse tutte le isole sotto la sua dominazione. Le sue idee 
sul commercio, sull’ industria e sulla civiltà erano vaste e 
abbastanza giuste. Egli possedeva una particolare abilità 
per introdur nel popolo gli usi e 1 costumi delle nazioni ci- 
vili. Vestì all’ europea ; cessò dall’ ubbriachezza; acquistò 
sopra i sudditi una influenza illuminata; mantenne però il 
culto delle false divinità. Il Cristianesimo non gli sembra- 
va tale da favorire il suo assolutismo. ‘ Vostra religione è 
migliore della nostra, diceva egli a dei missionari, ma con 
essa io non terrei in obbedienza il mio popolo. ” Egli si fe- 
ce capo dei preti togliendo a questi il potere. Regnò trent’ 
anni e morì nel 1819. 

Il successore Rio-Rio, o Tameamea II, sottomise alcuni 
capi ribelli, tolse l’interdetto (tabù) che pesava sulle donne 
facendosi sedere a lato la regina in giorno di gran convito. I 
dignitari del regno lo appoggiarono, i preti stessi lo spalleg- 
giarono, i templi pagani furono arsi e il paganesimo ufficial- 
mente abolito. Eì fu in questo frattempo appunto che 1 pri- 
mi missionarii approdarono alle isole Sandwich. Già Iddio 
aveva loro preparato il terreno. 

(continua) B. Pons. 


14 


L’Onor. MAURO MACCHI 


E LA SUA LETTERÀ CONTRO LA RIVELAZIONE 


DISSI IOSIOSSISSDISLSILIISIOSSII A 


Quella noiosissima e stucchevole controversia che cerca 
di dimostrare quel ch’ è stato tante volte dimostrato sin 
dal tempo del ‘‘ calavrese abate Giovacchino ” e che dal 
1848 ci ha strimbellato le orecchie, cioè che preti e frati 
sono quel che sono, che gl idoli romani sono altrettanti 
baali, che il maggior prete è quell’ameno vecchietto che ci 
diverte con le sue querimonie, con le sue folgori di carta, 
e i suoi motti arguti, — non c’ è mai piaciuta, poichè essa 
lascia sempre il tempo che trova, ed è il più noioso perdi- 
tempo che si conosca, atto appena a divertire gli uditori. 

Ma quando il freddo e inesorabile scetticismo, quando 
l’incredulità del secolo e la leggerezza di alcuni spiriti forti 
attaccano direttamente o indirettamente la Rivelazione, è 
dover nostro di difenderla e far controversia, ma a modo, 
come si conviene fra anime gentili e cortesi, acciocchè non 
sl presti l’ addentellato ad aspre e angolose repliche. 

MaAvRO Maconi, deputato al Parlamento Nazionale, è 
uomo di molte lettere, critico brioso nelle scienze filosofiche, 
filantropo, democratico, amico del bene, nemico del giura- 
mento, del Cattolicismo e della Bibbia, e libero pensatore. 
Egli pubblicò ultimamente nella Riforma una lettera al 
generale Fabrizi (riportata in parte dalla Gaz etta d’ Italia 
anno IX, n. 10), sull’operetta del professore Alessandro 
Ravalli circa il riordinamento della istruzione pubblica. Il 
Macchi approva tutte le innovazioni e tutti i miglioramenti 
proposti dal Ravalli, salvo quello di raccomandare la Storza 
Sacra e il Cutec hismo agli scolari delle scuole elementari. 
Circa il Catechismo nalla diremo, perchè esso non è soltanto 
il compendio delle verità contenute nella Bibbia, ma con- 
tiene altresì quelle che ciascuna Chiesa ha adottate. Ma 
sulla Storia Sacra, l onorevole Macchi dice cose che non ci 
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avrebbero dovuto meravigliare conoscendo il suo modo di 
pensare, eppure ci hanno sorpreso, poichè un ingegno sve- 
gliato, intelligente, e pensatore sommo come egli è, asseri- 
sce cose sulla Bibbia che non sono conformi alla verità, ed 
altre accenna, definendole a modo del secolo incredulo in 
cui viviamo. E valga il vero : 

Ei definisce la Storia Sacra Mitologia biblica ! Mitologia, 
come la stessa parola indica, è la storia de’ Miti o delle fa- 
vole, e si sa che gli uni e le altre furono inventati da uo- 
mini che volevano deificare sè stessi, i vizi loro ela barba- 
rie in un'età bambina, quando lo scibile era limitato, e la 
ragione non era sviluppata, — quando la critica (questo 
crogiuolo a cui tutto è sottoposto da Kant in poi) non era 
conosciuta. Ma la Bibbia non è storia di favole e di miti, 
sibbene di cose reali, visibili e convincenti: è il libro di Dio 
che ha resistito a tutti i conati delle scienze antiche e delle 
moderne, e sta; — che fu la fede de’ più antichi popoli del 
mondo, ed ora costituisce la fede di tutti i popoli civilizzati ; 
che nulla prese dalle Mitologie e Teogonie pagane perchè 
più antica di queste. In fatti è provato dagli stessi storici 
profani che Moisè, il primo scrittore ispirato delle Scritture 
Sante, è il più antico di tutti gli scrittori religiosi, poi viene 
Sanconiatone, indi Fsiodo e finalmente Omero. Non è dun- 
que una favola mitologica ciò che scrisse Moisè, nè la crea- 
zione del mondo, nè la formazione dell’uomo; ma le sono 
cose che si veggono, che furono e sono ancora. Or non è 
bene proverbiare di favola un libro che cominciò prima di 
tutti gli altri scritti religiosi, e che può provare la sua au- 
tenticità, la sua importanza e la sua verità anche in ciò, 
che la Bibbia vide surgere e tramontare tutte le religioni 
asiatiche ed europee, ma essa rimane, perchè è Parola 
di Dio. 

Soggiunge l’ onor. Macchi che la Bibbia “ non può dare 
alcuna nozione, nè della giustizia nè della bontà di Dio.” 
Tutto ciò ci sorprende! La storia dell’ Umanità e delle di- 
verse legislazioni che l hanno retta c’' insegna che gli uo- 
mini hanno avuto sempre nozioni relative della giustizia e 
della bontà, perchè sono stati sempre ingiusti e dati al 
male, d’ onde l impossibilità non solo di concepire da noi 
ciò ch'è giustizia e bontà, ma l'impossibilità di praticarle. 
Sappiamo che ora si pensa diversamente; ma gli uomini 
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coscienziosi non saranno mai convinti delle odierne idee di 
giustizia e bontà come effetti della cultura, della scienza, 
della civiltà, — ma senza Dio. Per avere un'idea esatta di 
quelle cose bisogna proprio andare a Dio, e credere così 
com’ Egli è, perfettamente e immensamente giusto, perfet- 
tamente e immensamente duono. E la Bibbia non è forse il 
solo libro che insegna coteste cose come appartenenti uni- 
camente a Dio? La creazione e l’uomo non son cose buone, 
e che attestano la bontà di Dio? E il mirabile magistero 
delle cose create, e le leggi che le regolano non attestano 
esse la giustizia assoluta e perfetta di Dio ? Noi parliamo 
della giustizia e della bontà di Dio in senso filosofico, per- 
chè abbiam da fare con un filosofo: ma soggiungeremo che 
tale è l ardente desiderio dell’uomo di conoscere e di pos- 
sedere la giustizia e la bontà divina, che se egli non è tra- 
viato dalla scienza moderna, e se ha un concetto esatto di 
ciò che realmente egli è, per fermo non andrà dall’ uomo 
per ricever nozioni di giustizia e di bontà, ma andrà da Dio 
stesso, e Dio è pronto a rivelarglisi per mezzo di Cristo, è 
pronto a fargli comprendere che in Cristo trovasi la Giu- 
stizia e la Bontà; e svela ciò che queste sono ed è pronto 
a comunicarle all’ uomo credente, acciocchè viva di vita 
celeste e testimoni della Giustizia e della Bontà di Dio che 
ha ricevuto per fede. 

“ Egli (cioè Dio) riempì il mondo di miserie e condannò 
gli uomini sino all’ ultima generazione, solo perchè il primo 
padre non seppe resistere alla tentazione di un pomo.” — 
Noi non crediamo che vi sia alcun uomo ragionevole che 
possa supporre che siamo il prodotto del caso, non altri- 
menti si darebbe tale potenza a questo immaginario caso 
che in buona critica non potrebbe reggere. Ammesso dun- 
que che il primo uomo sia stato creato da Dio, certo egli 
doveva uscire dalle mani del Fattore puro, innocente e 
santo. Fu posto nella creazione e gli fu data la legge, ma 
nel tempo stesso la libertà acciocchè non attaccasse di ti- 
rannia il suo Creatore. Egli trasgredì a quella legge, e fu 
la sua disubbidienza che lo rovinò. Questa ruina, questo 
disfacimento dell’ umanità, la morte e il peccato passarono 
in tutta la generazione umana. L'uomo cadde di sua pro- 
pria e spontanea volontà; è tuttora un essere caduto; ma 
altiero e pieno di sè, non vuole riconoscere il suo stato; ol- 
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tre a ciò, intenebrato nell'intelletto, accusa Dio, che 
‘“ riempì il mondo di miserie ” e condannò gli uomini pel 
peccato d’ Adamo. Se non si sragionasse, anche senza cre- 
dere alla Bibbia come fanno i liberi pensatori, si dovrebbe 
dire invece che Adamo e non già Dio riempì il mondo di 
miserie; che Adamo e non già Dio rese infelice tutta 1’ u- 
manità. Attribuire a Dio le conseguenze d’ un male fatto 
da noi, non è logico, non è giusto, non è ragionevole. Gli è 
seguire il pazzo e strano costume del becerume ignorante 
che bestemmia Dio ogni qual volta volontariamente casca 
ne’ peccati. E È anche ingratitudine dolorosa; — dopo il pec- 
cato, Iddio promise unliberatore, il suo Figliuolo, che avreh- 
be un giorno cancellato il peccato e ristabilita la comunione 
fra il Creatore e la creatura; — e nulla Egli domanda al- 
l’uomo che niente sa fare, nè nulla vuol-fare, nè niente può 
fare per uscire dalla sua abbiezione; — e poi si accusa Dio 
d’ ingiustizia e si dice ch’ Egli ‘ riempì il mondo di mise- 
rie?” Può reggere ciò in logica, in mente sana e ragio- 
nevole ? 

Per stimmatizzare il libro divino, l onorevole Macchi 
dice che non sì può insegnar l’ amor fraterno con l’ esempio 
di Caino ed Abele; nè il rispetto filiale con la storia di 
Cam; nè il pudore con l’ audacia delle figlie di Lot; nè la 
fedeltà coniugale con le imprese di David; nè I obbligo di 
non tradire e non uccidere con la storia ‘di Giuditta. Tutti 
cotesti fatti (salvo l’ ultimo che non fa parte del Canone 
vero della Bibbia) dimostrano chiaramente ciò ch’ è l uomo 
in se stesso, ciò che egli può fare (peccati sempre e ini- 
quità), e l impossibilità assoluta di raggiungere la giustizia 
e la bontà con la sua carne che corre sempre al male. Quei 
fatti dunque definiscono V Umanità come peccatrice, e lo 
stato abbietto in cui trovasi; oltre 4 ciò essi dimostrano 
l'importanza assoluta dell'intervento divino per rialzarsi; 
l’assoluta necessità di ricevere il Cristo di Dio e credere 
in Lui per uscire dal pantano schifoso in cui trovasi 1’ U- 
manità. Per rispondere a questi vecchi argomenti, rinno- 
vellati a novella vita dall’ onorevole Macchi, noi crediamo 
opportuno trascrivere ciò che dicemmo in un’ Adunanza 
della Società Biblica Italiana, tenuta a Firenze addì 27 
gennaio 1873. 

‘ Non dite che la Bibbia è un libro scandaloso; se in 
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essa vi lesgete scandali, essi sono i vostri, sono i miei, 
sono gli scandali dell'umanità. Ma se il vostro spirito 
sarà illuminato dalla Grazia, voi vedrete nella Bibbia due 
grandi Esseri: da una parte l’ Uomo, sempre peccatore, 
sempre infedele anche quando è un credente, ed è un David, 
un Salomone, un Pietro; — e dall’altra vedrete Inpio 
sempre pronto & salvare, a rilevare, a rafforzare, a perdo- 
nare. Di chi sono adunque gli scandali ? Oh se sono gli 
scandali della nostra natura umana, non ci vergognamo di 
cceloro che li mostrano nella Bibbia, ma di noì stessi che ne 
coitic teo altrettanti e più, e ne facciamo pompa tal- 
volta! No, non è questa la ragione perchè si odia la Bibbia; 
la dirò io la ragione vera: la Bibbia è il solo libro che non 
dice mai bene dell’ uomo ! Qui, in terra, noi siamo sempre 
pronti a magnificare le qualità eminenti dell’uomo, e a 
nascondere la vergogna delle sue iniquità, ma la Bibbia le 
svela tutte quante le nostre empietà ! O uomini, volete co- 
noscervi, volete specchiarvi ? Eccovi lo specchio : LA BiBBIA ! 
L dessa che vi dirà e vi dimostrerà quel che realmente siete, 
acciocchè, avendo orrore del vostro stato, possiate rivolgere 
l'occhio della fede a Gesù che siede alla destra del Padre, 
acciocchè siate da Lui salvati, purificati, vivificati. ” 

Quanto alla ‘ curiosa settimana della creazione, al mare 
che si apre e al sole che si ferma, ” non diremo molto, per- 
chè non ci piace scherzare con Dio....... Se sì riflettesse 
che Dio è onnipotente, che può far miracoli, e l univer- 
so che veggiamo e noi stessi siamo miracoli. sublimi della 
sua potenza, si parlerebbe con più rispetto del Signore. Or 
se voi stesso siete un miracolo di Dio, un piccolo cosmos, 
quale cecità è la vostra se non dite in questo istesso mo- 
mento: Davvero, 10 medesimo sono un miracolo di Dio ! Non 
ho bisogno di dimostrazione esteriore, la dimostrazione è in 
me; 10 stesso sono 10 più meraviglioso e stupendo prodigio 
dell Onnipotente! Ho l'eternità ela materia, luna nell ani- 
ma, l'altra nel corpo. Quella aspira al” alto e può andare 
all'alto per mezzo di Gesù, l altra è serra, e ritorna alla 
terra! 


T. P. RosseTTI. 
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DELLE ELEZIONI ECCLESIASTICHE a) 


AND 


L’ultima enciclica papale impugnava e còfìdannava la 
elezione a vescovo dei Vecchi-Cattolici, del dottore Giu- 
seppe Uberto Reinkens, già professore erdinario alla Fa- 
coltà teologica rattolica Poll Università di Breslavia; il 
Vescovo Reinkens, di DORSO, risponde, nella pastorale 
diretta al suo gregge, che Pio IX medesimo, secondo lo 
spirito e la legge della vecchia Chiesa cattolica, non po- 
trebbe neppur “legittimare la sua propria nomina, poichè 
questa fu opera dei cardinali che sono una innovazione in- 
trodotta in tempi assai posteriori. Quindi aggiunge il 
Reinkens: ‘ Io venni eletto secondo lo spirito e Ie leggi 
della vecchia Chiesa; ” ed egli ha ragioni da vendere, e ne 
hanno ugualmente tutti i parroci di Ginevra, di Berna, e 
della provincia di Mantova che sono gli eletti del suffragio 
popolare. Vero è che in Isvizzera ed in Germania, que 
rivolgimento nelle ecclesiastiche discipline è avvenuto per 
logge di Stato che ha costituito civilmente il clero, e questo 
risultato è è da lamentarsi, inquantochè frappone nuovi in- 
dugi alla sospirata separazione giuridica dello Stato dalla 
Chiesa; tuttavia sono fatti che possono esercitare una 
grande e benefica influenza, inquantochè varranno a riac- 
costare il Cattolicismo alle sue origini. ‘“ A. volere, dice il 
Machiavelli (2), che una setta o una repubblica viva lun- 
gamente, è necessario ritirarla spesso verso il suo princi- 
pio.” Or questa riduzione verso il principio ha da essere 
completa; ediè cosa più chiara che la luce, che non sarà 
completa ove non si pigli le mosse dalle origini del Cristia- 
nesimo, quali vengono dichiarate nei suoi ‘documenti sto- 
rici, 


# 


(1) Il Rinnovamento Cattolico, periodico edito a Bologna dal professore 
universitario Giacomo Cassani, ha trattato l’ arsomento in un lavoro di 
lunga lesa (anni 1871-1873) che formerà tre grossi volumi in ottavo ; il 
giornale fiorentino la Nazione ha raccolto la sostanza di quel lavoro in 
quattro articoli, nei suoi numeri 334, 337, 340, 344 dell’ anno 1873, 

(2) Discorsi, libro III c. i. 
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La storia delle origini del Cristianesimo è contenuta 
principalmente negli Evangeli; la storia delle origini della 
Chiesa Cristiana è princip: «lmente raccolta nel libro detto i 
Fatti degli Apostoli, che ci fornisce per l'appunto due me- 
morabili esempi di elezioni ecclesiastiche (1). 

Nei dieci dì che passarono dall’ Ascensione alla Penteco- 
ste, trovavansi adunate circa centoventi persone, compresi 
gli undici apostoli ed i quattro fratelli del Signore, quando 
sorse Pietro, e narrato brevemente il suicidio del traditore 
Giuda, propose di riempierne il posto, scegliendogli un 
successore fra i testimoni oculari del ministerio, della ri- 
surrezione e della ascensione di Cristo. L’adunanza, con- 
vinta da Pietro della necessità di riempiere il posto lasciato 
«vacante, accolse volenterosa la proposta; ma, anzichè pro- 
cedere addirittura alla elezione, scelse nel suo seno due 
candidati, Josef-Barsaba cognominato Justus, e Mattia; e 
presentatili, si fece orazione al Signore conoscitore dei cuori, 
perchè si degnasse dimostrare chi egli avea eletto di questi 
due. Indi scritti separatamente i due nomi sovra due ta- 
volette, si posero le tavolette nell’ urna, e dopo una o più 
scosse, videsi cadere quella che portava il nome di Mattia, 
e Mattia fu per conseguenza annoverato cogli Undici. 

Considerato il fatto sotto l' aspetto giuridico, abbiamo 
quì una mozione dell'apostolo Pietro, la quale determina 
altresì le condizioni necessarie per la eleggibilità. L’adu- 

nanza che può considerarsi come rappresentativa (2), pro- 
pone a sua volta due candidati ugualmente meritevoli, ma 
non se li lascia imporre da chicchessia. Quindi, essendo per 
uguaglinaza perfetta di meriti impossibile la scelta, si ri- 
corre all’ uso biblico della sorte (3), onde rimettere la de- 


(1) Fatti 1 e vi. 

(2) Sbaglia il prof. Cassani dicendo che questa adunanza era allora tutta 
la Chiesa nascente ; essa si componeva di circa 120 persone solamente, ma 
sappiamo che Cristo risorto fu visto una volta da più di 500 fratelli a un 
tempo (1 Cor. xv, 6). 

(3) Num. xvi; 1 Sam. x, 20; 1 Cron. xxrv, De xxv, 8; cfr. Levit, 
XV, Oi 
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cisione al Signore; e toccata la sorte a Mattia, egli viene 
senz’ altro annoverato dodicesimo apostolo. 

Il professore Cassani ed il suo compendiatore trovano 
quì tre fatti recisamente distinti: 1° Gli Apostoli che, per 
organo del loro capo, fanno una proposta e determinano in 
pari tempo le condizioni della eleggibilità. 2° L’ adunanza 
del popolo che cerca fra gli eleggibili e ne presenta due, il 
che non concorda punto colle idee elettorali comuni, non 
risolvendosi nulla propriamente quando l’ elezione non fa 
capo ad un solo; riconosciuta di fatto la dignità di entram- 
bi, si traggono le sorti e quì finisce l’ atto secondo dell’ o- 
perazione elettorale. 3° Per voti comuni (Diodati) Mattia è 
aggiunto agli Undici; i quali voti comuni implicano l' ap- 
provazione dei medesimi apostoli presieduti da Pietro, e 
così tutta l’ operazione esordisce dall’ autorità degli apostoli 
e sì compie coll’intervento della medesima autorità. 

Tale è l interpretazione giuridica del professore bologne 
se; ma se in materia d’ interpretazione tutto sta nell'essere 
esatto, convien dire che il signor Cassani lascia alquanto 
da desiderare. Pietro sorge in mezzo ai fratelli, non come 
capo nè organo degli Undici, ma per far uso del diritto d'’ini- 
ziativa individuale. Riguardo poi alle condizioni della eleg- 
gibilità, conviene osservare che trattasi quì di uno ufficio 
specialissimo e non trasmissibile; poichè per apostolo viene 
inteso un testimone oculare della risurrezione di Cristo, 
certo è che rimane troncata issofatto ogni pretesa di apo- 
stolica successione: non si succede ad un testimone oculare, 
se al pari di Mattia o di Barsaba non si soddisfa allo stes- 
sissimo requisito. La presentazione di due candidati non 
concorda invero colle idee elettorali comuni; ma il caso è 
affatto isolato e dalla Pentecoste in poi non si è più ripro- 
dotto, nè poteva riprodursi, poichè gli apostoli, tosto o 

tardi, dovettero separarsi e e portarsi in opposte direzioni. 
Rimane il fatto dei voti comuni (1) per cui Mattia sarebbe 
stato aggiunto agli Undici; sfortunatamente gli è un fatto 
insussistente. Tratte le sorti, e deffinita la quistione i in quel 
modo, a che pro’ una votazione ? Di chi mai sarebbe occor- 
sa tuttora l’ approvazione, implicita od esplicita che fosse ? 


(1) Questa espressione è una parafrasi sbagliata; il testo dice semplice- 
mente : “ fu annoverato cogli undici Apostoli. ”’ 
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L'’adunanza erasene rimessa alla sorte; non v'era dunque 
altro principio giuridico se non quello posto dai Proverbi : 
‘“ Gittata la sorte, tutto il giudizio procede dal Signore ” (1). 


TE 


Il secondo esempio è tratto dal capitolo vi dei Fatti. In 
mezzo al rapido accrescersi della Chiesa, ecco un parlare 
sommesso, un mormorìo spirante scontento e sdegno, per- 
chè da un pezzo erasi introdotta una certa parzialità nella 
distribuzione dei sussidii tra i poveri. Crescendo il numero 
dei discepoli, facilmente avveniva che non pochi, massime 
i Giudei Ellenisti o di origine forestiera, fossero negletti 
perchè ignorati o non bastantemente noti; e di questa tra- 
scuranza erano particolarmente vittime le vedove, perchè 
isolate e meno atte a far conoscere i propri bisogni. E sic- 
come la condizione loro è particolarmente raccomandata 
dalla Scrittura alla simpatia ed alla efficace protezione 
del loro prossimo, si capisce che una siffatta negligenza 
fosse difficilmente tollerata. 

Non appena gli apostoli ebbero sentore dello scontento 
che serpeggiava in seno alla Chiesa, immantinente vi posero 
riparo. Fino allora, essi aveano disimpegnato i in persona 
l'ufficio di diaconi, ministrando alle mense; nelle loro man- 
erasi versato sempre il denaro delle contribuzioni volonta- 
rie, ed essi lo aveano distribuito ai bisognosi nelle debite 
proporzioni (iv, 35). Ma ora il numero dei bisognosi è crei 
sciuto insieme col numero dei fedeli; e gli apostoli sentono 
l assoluta impossibilità per essi di proyvedere a tutto ed a 
tutti in un modo soddisfacente. Quindi, per acquetare il 
crescente mormorio, essi, senza por tempo in mezzo, con- 
vocano l’ intiera comunità ed espongono il da farsi, espri- 
mendo in modo implicito il loro proprio dispiacere riguardo 
alla causa dei lamentati inconvenienti. Le cose sono giunte 
a tal punto che la quistione è ormai una quistione di co- 
scienza ; or dovendo, in ogni quistione siffatta, prevaler 
sempre il principio della subordinazione dei doveri, ed il 
dovere per eccellenza degli apostoli essendo il mimnisterio 
della parola, mentre l’altro dovere, il ministerio delle mense 


(1) Proverbi xvi, 33. 
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ossia il sovraintendere alla distribuzione dei viveri a pro’ 
dei poveri e delle vedove, non è per essi che secondario, — è 
giunto il momento di provvedere alla divisione del lavoro, 
affinchè il disimpegno coscienzioso dell’ uno ufficio non 
nuoca a quello dell’ altro. ‘‘ Perciò, fratelli, dicono gli a- 
postoli, avvisate di trovare fra voi sette uomini de’ quali 
si abbia buona testimonianza, pieni di Spirito Santo e di 
sapienza, i quali noi costituiremo sopra questo affare. ” 

Piacque il partito e unanimemente venne accettato ; così 
la Chiesa stessa fu invitata a creare la prima funzione or- 
ganica, il primo ufficio indipendente dall’ apostolato, e fu- 
rono eletti Stefano, Filippo ed altri cinque, i quali vennero. 
presentati agli apostoli, e questi, dopo avere orato, impo- 
sero loro le mani. 

Quì ancora, sono gli apostoli che fanno la proposta e 
sono essì che determinano le condizioni della eleggibilità, 
ma la mozione dev’ essere sancita dal placet popolare. L' 
adunanza a sua volta elegge le persone, ma non le immette 
nella carica; invece le presenta, davanti agli Apostoli, i 
quali esplicitamente si riservano di istituirle nell’ ufficio ; 
cosicchè, come dice Platone (1), l'aristocrazia quì bella- 
mente sì accompagna al beneplacito della moltitudine. 


I00E 


Questi sono i fatti genuini, primitivi, direttamente apo- 
stolici, e formano quindi un principio di gius costituente 
per la novella società religiosa. Il dotto prof. Cassani non 
li ha tuttavia, a parer nostro, analizzati con sufficiente e- 
sattezza; a suo credere, per la costituzione di fatto che 
gli Apostoli diedero alla Chiesa nascente, l'intervento 
elettorale del popolo non sarebbe essenziale e necessario 
assolutamente, laddove stimiamo che niente risulti più 
chiaro dagli esempi addotti che questa ingerenza del po- 
polo credente. 

Avrebb' egli S. Paolo derogato a quelle norme fonda- 
mentali nel costituire episcopi i suoi discepoli Tito e Ti- 
moteo? Il prof. Cassani pretende invero che S. Paolo li 
ha costituiti ‘ di sola sua potestà, senza concorso alcuno 


(1) Platone: Ienewenus, p. 238 DI: per' eddobiac TANI0ve apiotokparia, 
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delle Chiese particolari che esso loro confidava ; ” ora, sia 
detto con sua buona pace, questa affermazione non è 
esatta, imperciocchè nelle sue lettere pastorali S. Paolo 
stesso ci fa sapere che Timoteo fu istituito nel suo ufficio 
mediante la imposizione delle mani, non dell’ apostolo 
soltanto, ma ancora del presbiterio, o consesso dei presbi- 
teri (1). Lasciamo stare quanto v' ha di strano, al punto 
di vista della gerarchia, nella imposizione delle mani con- 
ferita ad un vescovo dai presbiteri; non si può per altro 
affermare che S. Paolo abbia fatto uso della sola sua pote- 
stà, e che l'intervento di un presbiterio locale non suoni 
concorso di una qualche Chiesa particolare. Similmente, le 
condizioni di eleggibilità dei vescovi (o presbiteri od an- 
ziani) e dei diaconi, sono più volte dall’ wpostolo deter- 
minate in guisa da provocare formalmente il giudizio del 
popolo e da invitarlo a premettere le inchieste sulla mora- 
lità e capacità degli ordinandi (2). Per parte di Timoteo 
e di Tito adunque, il costituire anziani e diaconi non suona 
esclusione dell’ intervento popolare, bensì accenna a quell’ 
atto ultimo col quale gli eletti erano immessi nel loro 
ufficio, all’ atto cioè della imposizione delle mani (3). 


IV. 


Per molti secoli non si ordinavano presbiteri in aspet- 
tativa come ora avviene. L'ordinazione si conferiva quando 
vi era una Chiesa da provvedere, un ufficio vacante da 
riempire. Al tempo stesso dunque si conferiva l' ordine, 
o l'ufficio, e si immetteva l' ordinato nella sua carica, 
siccome vedemmo di Mattia e dei sette Diaconi. Adesso, 
dice il professore bolognese, tutto è radicalmente mutato ; 
il presbitero è ordinato as:al prima di andare parroco, e 
qual mutamento sia questo ognuno lo vede. 

Il sistema delle elezioni, ossia di scelta e presentazione 
secondo la forma apostolica, durò lungamente (ben mille e 
più anni) nella Chiesa latina. Presso la Chiesa Orientale, 
venne meno assai prima. Fu merito principale di Leone 


(1) Cfr. 2 Tim. 1, 6 con 1 Tim. 1v, 14. 
(2) Cfr. 1 Tim. int, 7, 10 con Tito x, 5-9. 
(3) Cfr. 1-Tim. v, 22 e Tito 1, 5 con Fatti vi, 3, 6. 
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Magno lo averlo stabilito giuridicamente quando così scrisse 
in una sua celebre decretale: Da tutti deve scegliersi colui, 
che a tutti deve presiedere. Il sig. Cassani fa notare che le 
elezioni in parola sono quelle dei vescovi e non quelle dei 
parrochi o presbiteri nel senso moderno ; ma siccome il se- 
colo normativo, apostolico, non sapeva di gerarchia e 
considerava come del tutto identiche le funzioni dell’ epi- 
scopos e del presbitero (1), chi non vede che il principio 
della elezione, se è normativo per i vescovi, dev essere tale 
anche pei presbiteri? La delegazione dei parrochi per mano 
dei vescovi, l’ esclusione dell’ intervento popolare nella e- 
lezione degli uni e degli altri, sono frutti del mutamento 
radicale avvenuto nella sfera ecclesiastica, per usurpazioni 
di una gerarchia antievangelica ; e questa ‘profonda trasfor- 
mazione del gius ecclesiastico adduceva condizioni giuridi- 
che affatto nuove, quali sono: l'istituzione del beneficio 
e l'istituto del gius-patronato ; quella, di carattere feu- 
dale, e questo, vero contratto radicalmente diverso dalla 
elezione. 

La Chiesa Cattolica sarà essa ricondotta a’ suoi princi- 
pii ? E da chi? Non certo dalla potestà ecclesiastica, ora più 
che mai mutata in autocrazia. Lo Stato può pretendere di 
inaugurare una riforma per legge civile, come fanno la 
Germania e la Svizzera; ma se da noi cadesse lo Stato in 
quell’ errore di una civile costituzione del clero, non ne 
raccoglierebbe che iturbamenti inseparabili dalle cittadine 
discordie. Concludiamo pertanto coll’ egregio giureconsulto 
bolognese, e col giornale fiorentino: 

Una riforma in seno della Chiesa la desideriamo vi- 
vissimamente, ma siamo convinti che debba provenire dal 
seno della società religiosa, non dall’ opera dello Stato. I 
legislatori politici (v. g. Napoleone I), che sotto qualunque 
forma si intestarono di pubblicare costituzioni civili del 
clero, non fecero che mettersi in letto di Procuste, e fallire 
al proprio intendimento. Non taceremo perciò il nostro 
convincimento : la Svizzera si è messa per una via falsa 


(1) Leggasi Fatti xx, 17, 28. I presbiteri di Efeso sono pur dall’ apo- 
stolo Paolo denominati episcopî, senza che tra loro sia accennata la mini- 
ma gerarchia ; ed il loro ufficio essendo di pascere la Chiesa del Signore, si 
possono pur chiamare i pastori. Nel N. T. vescovo, presbitero, pastore sono 
nomi di un ufficio medesimo, al quale è secondo il solo diaconato. 
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(esempio memorabile : il cantone di Neuchdtel). Essa po- 
trà fare che germoglino nuovi scismi, ma riformare il cat- 
tolicismo come società religiosa, che ha un carattere tutto 
proprio, le sarà impossibile. Confidiamo che l' Italia non 
commetterà mai un simile errore. 


A. REVEL. 


GOETHE 


SONIA 


« Licht! mehr licht!” 


Per nove lune ei giacque 
In tenebre densissime ravvolto, 
E quando al giorno nacque 
Eterea luce l’ irraggiò nel volto. 


l L’aer pesante e il vivo 
Chiaror del sole, un gemito profondo 
Sprigionàr dal captivo, 
Schiavo nell’ alvo, e schiavo in questo mondo. 


rebbe, e potè con gli anni 
Come aquila affisar l’ astro maggiore, 
Ch'è luce a’ nostri affanni, 
E guida l uom che nasce, e cresce, e muore. 


LI 


Giace anche l alma, oppressa 

Da tenebre densissime, ed attende 
Che rifulga su d’ essa 

La luce ch' appo Iddio solo risplende. 


* Da una raccolta inedita di poesie di T. P. R. intitolata: Voct pI 
Tomba. 


27 


E quel fulgor beato 
Illuminò quell’anima romita : 

Ei non l accolse, e irato 
Respinse in ciel la luce della yita. 


Soltanto la ragione 

Ei volle a guida e luce all’ uomo interno, 
Quella ragion che oppone 

La vanità dell’uomo al Verbo eterno. 


KIT 


E gli parve vedere 

L'uomo giganteggiar per arti e scienza, 
Quasi toccar le sfere, 

Quasi emulare Iddio per conoscenza ! 


E gli parve d' entrare 

Ne’ regni occulti degli spirti umani; 
Gli parve quistionare 

Con Dio, col Verbo e co' celesti arcani. 


E al culmine pervenne 

D'una gloria a cui l’ uom di rado arriva ; 
Poi pensoso divenne ... 

E affisò l Invisibil che scherniva... 


IV. 


L' N 

così, mestamente 

Passàr gli anni, e toccarono il confine ; 
Passàr rapidamente, 

Calàr precipitosi inver la fine ! 


E ogni anno che passava 
Facea scemar la luce! — Ei lo sentiva, 
Ed ansioso invocava 
Quella luce che rapida spariva. 


Quando giunse all’ estremo 

Giorno che il buio della tomba adduce, 
Fe’ uno sforzo supremo, 

E spirando gridò : Luce ! più luce ! 
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V. 


L’ Angiolo della morte 

In negra nube il suo spirto ravvolse, 
Aprì le orrende porte 

Di Dite, — e là, nell’ Ades lo travolse ! 
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I Gesuiti e la repubblica di Venezia. — Documenti diplomatici, relativi alla Società 
gesuitica, Raccolti per decreto del senato 14 giugno 1606 e pubblicati per 
la prima volta dal Cav. Prof. Giuseppe Cappelletti, Veneziano. — Con an- 
notazioni storiche nella ricorrenza del centenario della soppressione di essi per 
bolla papale del 21 luglio 1773. — Venezia, Tipografia Grimaldo e C. 1873. 


Il titolo, un po' lunghetto, dell’opera che annunziamo, indica la 
natura e l’importanza di questa nuova pubblicazione dell’ instanca- 
bile sacerdote veneziano. Un hbro del Cappelletti si raccomanda da 
per sè, giacchè il dotto prete, da moltissimi anni a questa parte, non 
cessa dal produrre tali e tante opere, che lo fecero chiamare da ta- 
luno, il Muratori del nostro secolo. Di fatti, la Sforza delle Ohiese 
Italiune, la Storta della Repubblica di Venezia e la Storia della 
Ohiesa di Venezia, non meno, cioè, di un quaranta volumi prezio- 
sissimi per gli storici futuri, attestano la profonda erudizione del 
Cav. Cappelletti, senza parlare di molte altre opere minori che a 
lui si debbono. 

Nel 1540, papa Paolo III approvò, con lettera di piombo, la co- 
stituzione deila Compagnia di Gesù. Venezia fu la prima città ita - 
liana che accolse i Gesuiti, dieci anni dopo la loro fondazione, e il 
nobile Andrea Lippomano diede loro la chiesa dell’ Umiltà. Ma 
fra breve riescì soverchia la loro cupidigia delle ricchezze terrene, 
ed il Senato, fin dal 1602, proibì alla società l’ acquisto di altri beni. 
Quel'a misura si pa'esò ben presto insufficiente, quindi il Senato, 
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per decreto 14 giugno 1606 raccolse, a carico della Compagnia, i do- 
cumenti che esaminiamo, sotto il titolo seguente, quali si conservano 
nell’ Archivio generale dei Frari: Scritture et avvisi havuti da di- 
verse persone concernenti le diverse macchinazioni et male ationi 
de Padri Giesu'ti verso questa sereniss'ma Lepubblica. 

Il dare un sunto, anche ristretto, dei centotrentanove documenti, 
raccolti dal Senato e pubblicati ora dal Cappelletti, è del tutto im- 
possibile. Essi chiariscono i perfidi raggiri usati, durante un mezzo 
secolo, dalla Compagnia, al confessionale, nelle famiglie e al capez- 
zale dei moribondi. 

Il decreto del Veneto Senato che allora bandì i Gesuiti, dice 
che i loro mali ufficii erano pregiudiciali alla quiete e al bene della 
Repubblica...... essendosi, con artificiose maniere, serviti dei con- 
fidenti dello stato per turbare la pace e il buon governo. 

I Gesuiti, scacciati da Venezia, pubblicarono scritture infami 
contro la repubblica, cercando, in ogni più vergognosa maniera, di 
eccitare sedizioni in Venezia. Lettere private, scritte ai loro peni- 
tenti, consigliavano che, trattandosi della fede, era lecito al figlio di 
uccidere il padre e alla sposa di strozzare il marito. Ma questo non 
reca stupore, giacchè la morale della Società è stata, ovunque e sem- 
pre, quella del parricidio e regicidio, quando la santità del fine lo 
richiegga ! 

A quelli raccolti dal Senato, il Cav. Cappelletti aggiunse altri cin- 
quantasei documenti del massimo interesse, per coloro che amano 
conoscere le gesta della famigerata Compagnia. Fra gli altri, citiamo 
la famosa bolla di Clemente XIV, che soppresse i Gesuiti quali 
nemici della Chiesa e della società, nell’anno 1773, e quella di 
Pio VII che, nel 1814, ripristinò i Gesuiti con tutti i loro privilegi, 
facendone i beniamini della curia papale. 

Avrei una gran voglia di domandare al padre Beckx, come si fa 
a metter d’ accordo questi due papi infallibili, queste due sante bolle; 
ma temo che usi con me dell’ argomento del silenzio come. col Cav. 
Cappelletti. Questi scrisse al famoso generale che avea l’ intenzione 
di pubblicare il libro che abbiamo sotto gli occhi, ma non ottenne 
mai un riscontro. Per una volta la restrizione mentale è stata 
completa ! 

Onde darvi un concetto preciso dello scopo che l’autore ha di 
mira, nel fare di pubblica ragione i documenti preziosi che il suo 
libro cont.ene, ci piace citare alcuni brani dalla sua bella prefazione: 
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Niente dirò di mio, se non sorretto dalla storia e dai documenti. Che 
se a taluno soverchiamente delicato non garbassero le cose che sono per 
dire, non avrà a prendersela che con la storia e coi fatti; non mai certo 
con me che ne sono semplice raccoglitore. 


A coloro che volentieri lo accusano di un’ opera maligna l’ autore 
risponde: 


Non è violazione di carità il rivelare agli incauti la malignità e le insidie 
del seduttore, è invece ufficio di carità il premunire chi, per ignoranza o 
aberrazione di mente, è in procinto di lasciarsi avviluppare, od è già avvi- 
luppato, negli insidiosi lacci di quello. 


Il Cappelletti non si è limitato alla parte di semplice raccoglitore. 
L’opera sua va pregiata per un gran numero di note che illustrano 
e spiegano la gran copia di documenti. L’ opportunità di una sì utile 
pubblicazione non potea darsi migliore; giacchè cade appunto nel 
centenario della soppressione dei Gesuiti, operata da papa Cle- 
mente XIV, e nell’anno in cui la Compagnia perde la sua persona- 
lità giudirica in Italia, vedendosi perfino snidata dal Gesà di Roma, 
secolare sua fortezza. 

Per quanto spetta ai seguaci di Loiola, l’autore nostro ha già ot- 
tenuta la sua mercede, Il libro suo è stato messo all’ indice, e non 
v’ ha clericale angheria da cui egli non sia travagliato. Si ricorre ad 
ogni via per ridurlo ad una ritrattazione. Lo stesso cardinale pa- 
triarca Trevisanato vi si adopra, minacciandolo della scomunica. 
Ma il profondo storico non darà una smentita alla scienza di cui si 
mostrò assiduo e profondo cultore. 

Intanto queste meschine persecuzioni ci provano che la setta ge- 
suitica è sempre quella spada la cui elsa è a Roma, e la punta da 
per tutto, per trafiggere chiunque le reca molestia. Anni sono, il 
dottissimo P. Theiner, bibliotecario della Vaticana, pubblicò quat- 
tro volumi sulle mene dei Gesuiti, ma scontò la grave colpa, rimet- 
tendoci l’ impiego. 

Potessero almeno le rivelazioni fatte sulla perfidia dei seguaci di 
Loiola, servire di salutare lezione ai popoli! La Chiesa Romana, 
mezzo secolo dopo avere soppresso la Compagnia di Gesù, la ripri- 
stinò e ne è stata divorata. Speriamo che l’Italia non cada in sì 
grave errore, e che il mal seme vada disperso per sempre. 


G. P. Poxs. 
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RASSEGNA MENSILE 


L’ Albergo a Natale. — Buon augurio. — Progressi della evangelizzazione. — Due 
assemblee. — Asilo evangelico. — Una parola d’ oro sulla questione degli 
operai. — Società italiana per gl’ interessi nazionali. — Il punto di leva: 
nella sola istruzione? — Voci di conciliazione tra Stato e Chiesa, e Bolla 
mascherata. — Notizie di Parigi, di Ginevra, di Germania, di Vienna, 
d’ Inghilterra e di Scozia. 


In mezzo ai rumori delle ultime feste natalizie, ci parve u- 
dire queste parole del Vangelo: non v' era luogo per lui nel- 
l’ albergo, tanto è vero che se mutò nomi il mondo non ha mu- 
tato gran fatto i costumi. Non so se dai regi palazzi fino al- 
l’ umile tugurio si potrebbe rinvenire molti luoghi più ampii o 
più degni della mangiatoia di Betleemme, aperti al culto in 
ispirito e verità. Non vediamo noi sbandita la sua dottrina 
quasi ogni dove, schernita nelle scuole, noncurata nelle ca- 
se, profanata nei templi? Tutti portano il nome suo, e per 
poco non si tollera che altri lo ricordi nelle conversazioni. 
Se apro il Galateo moderno ristampato ultimamente nella città 
che fu chiamata capitale morale d’ Italia, cioè in Milano, vi 
trovo questa osservazione caratteristica, che Ze persone educate 
evitano îl trattar di soggetti religiosi, massime in presenza 
di signore. Dopo ciò lascio dire a voi, lettori cari, se non 
sia lecito ripetere mestamente col Vangelo: non v' è luogo per 
lui. Eppur ciascuno di noi l’ ha veduto quel benefico pellegri- 
no, abbiamo udita la sua voce mentre egli veniva picchiando 
all'uscio delle nostre case per mezzo di qualche suo messaggiere, 
o alla porta de’ nostri cuori. Zcco, dic’ egli, 70 sto alla porta 
e picchio: se alcuno ode la mia voce e apre la porta, îo en- 
trerò a lui e cenerò con lui ed egli meco. Passerà egli di 
nuovo un altro anno? Ahimè, il tempo fugge rapidissimo, forse 
irreparabile. Non più dilazioni adunque. Alberghiamo Cristo e 
Cristo ci albergherà, quando uscita da questo abitacolo di creta 
e di miserie, l’ anima nostra volerà verso le celesti stanze. 

Se non altrove, Cristo fu ospitato nelle umili riunioni di pre- 
ghiera, colle quali vollero gli ‘evangelici inaugurare il nuovo 
anno. Ci rallegra questo fatto, il quale ci appare di lieto au- 
gurio, almeno laddove la preghiera non fu gettata a guisa di 
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cenere sui tizzoni del rancore, ma unì realmente gli animi nel 
desiderare una stessa cosa, cioè l'avanzamento del regno di 
Dio. Nuovo impulso ne deriverà, noi confidiamo, all’ opera santa 
della evangelizzazione, che oltre al recare beneficio alle anime, 
assicura l’ impianto e lo sviluppo delle patrie libertà. 

Essendo noi delnumero di coloro a’quali non ripugna la varietà 
delle cristiane denominazioni, e convinti d’ altronde che per la 
sola libertà, con le sue mille e mille esperienze, si giungerà 
alfine all’ unità vera, registriamo con giubilo i nuovi progressi 
della missione che le diverse Chiese evangeliche van prose- 
guendo fra di noi. 

Un nuovo luogo di culto venne aperto, giorni sono, nella 
nostra città, in via de’ Benci, dove la parola eloquente, punto 
infiacchita dalla grave età e popolarissima del Sig. Gavazzi attirò 
parecchie volte un numeroso uditorio, il quale, noi speriamo, farà 
tesoro di alcuni ben scolpiti ammaestramenti che gli venne fatto 
di ricevere in tale circostanza e specialmente ricorderà una pa- 
rola che spiccò nell’ ultima conferenza come gemma e ci piace di 
dedicare ai futuri biografi del valente oratore. Vicino alla tom- 
ba, diss’ egli con voce solenne e commossa, voglio che st sap- 
pia che non vacillo, perchè ho posta la mia fiducia, non già 
ne’ meriti miei che non ho nè posso avere, ma ne’ meriti di 
Cristo, mio benedetto Salvatore. Una simil testimonianza per 
noi vale mille sermoni, ed auguriamo a molti di aver come noi 
il bene di udirla. 

Uscendo ora da Firenze, vediamo che a Roma due luoghi di 
culto evangelico italiano sono aggiunti ai nove che già vi era- 
no; in Sicilia diversi vengono aperti; altri in Bologna, Ferrara, 
Forlì, Milano ed altrove. 

È stata iniziata dal Corriere Evangelico una opportuna di- 
scussione sui mezzi migliori di evangelizzare, e più tardi vi 
parteciperemo, stante la sua vitale importanza. Due riunioni 
sinodali furon tenute in questi ultimi giorni. La prima a Pisa, 
dove già dall’ anno scorso veniva convocata l assemblea del- 
l' Unione delle Chiese Libere. Mancandoci per ignote circostan- 
ze le notizie che aspettavamo da persona bene informata, la 
quale sedette in quella assemblea, ci limitiamo a riferire che 
vi furono rappresentate 23 chiese dai loro rispettivi evangeli- 
sti e che vi si udì dal Sig. De Michelis un sermone sopra il 
vecchio ma pur sempre nuovo comandamento il quale dice, 
amatevi gli uni gli altri. L'altra riunione, ov era rappresen- 
tato un ramo della missione della Chiesa Valdese si adunò a 
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Brescia. Riferisce intorno ad essa il Sig. Pons-Karrer, pastore 
in quella città: 


In conformità alla decisione presa dalle ultime Conferenze Generali 
fiorentine, fu tenuta la prima Conferenza Distrettuale del Lombardo-Ve- 
neto-Emilia nella città di Brescia. Venne inaugurata il 13 corr. mese 
con un culto presieduto dal pastore di Milano Sig. Turino, il quale 
dopo la lettura del capo XV di S. Giovanni, mostrò come l’ amore di Dio 
manifestato in Gesù Cristo sia la sorgente de’ frutti che la Chiesa deve 
portare alla gloria di Dio. Indi si costituì l’ assemblea sotto una presidenza 
provvisoria e si riconobbero presenti, in numero di 15, i rappresentanti 
delle Chiese di Como, Milano, Brescia, Castiglione delle Stiviere, Guidiz- 
zolo, Verona, Venezia e Guastalla, non avendo potuto intervenire quelli 
della Chiesa di S. Fedele d’ Intelvi. Uniformandoci poi alla regola stabi- 
lita, chiamammo il pastore anziano Sig. Turino alla presidenza definitiva 
dell’ assemblea ed affidlammo per elezione l’ ufficio di segretario al pa- 
store di Venezia Sig. G. P. Pons. Era presente il presidente del nostro 
Comitato sig. Prochet. A nome dell’ assemblea fu innalzata al Signore 
una fervida preghiera «per la protezione accordatagli durante il suo 
viaggio in America ed il suo felice ritorno. 

Quindi, avendo approvate a nome di tutte le Chiese quì rappresen- 
tate le risoluzioni delle ultime Conferenze Generali di Firenze, l’ as- 
semblea procedette all’ audizione ed all’ esame delle relazioni delle sin- 
gole Chiese. Questo lavoro della massima importanza destò il più vivo 
interesse ed occupò interamente due sedute del giorno di martedì e le 
tre di mercoledì. Il terzo ed ultimo giorno fu tutto consecrato all’ e- 
same di varie quistioni particolari, ed un culto di chiusura presieduto 
dal pastore di Venezia diede termine alla prima sessione delle Confe- 
renze Distrettuali. 

Prima di separarsi, l’ assemblea stabilì di riunirsi a Guidizzolo nel 
p. v. Luglio. 


Dalle Chiese all’ Astto Evangelico aperto dal Sig. Anacleto 
Lepri fuor di porta al Prato, quì a Firenze, il salto non è lun- 
go. Questo istituto, già da noi commendato in privati scritti, 
merita quì una speciale menzione, sia perchè il carattere di 
chi lo dirige ci offre pegno di caritatevole imparzialità, sia 
perchè risponde ad un vivo bisogno, che le Chiese di Toscana 
specialmente sapranno apprezzare. Raccomandiamo pertanto la 
generosa impresa del fratello Lepri ai benefattori della nostra 
evangelizzazione, essendo che il Vangelo non vogliasi propa- 
gare colle sole prediche, ma altresì coll’ educazione di onesti 
operai che rechino ne’ rapporti sociali il sale della morale di 
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Cristo. Al quale proposito ci piace riferire alcune parole d’ oro 
che il benemerito filantropo senator Rossi scrisse, giorni sono, 
in risposta a certe utopie di un pubblicista che, su questo 
punto, è di parere troppo diverso. 


Senza il Vangelo, ciò che dagli economisti si chiama la morale uni- 
versale è parola vuota di senso. Immaginando delle leggi economiche 
indipendenti dalle morali e religiose influenze, ella si finge una natura 
integerrima, e nell’ assenza delle passioni umane si crea propriamente 
quell’ Eden che io ho accennato come impossibile. L’ economia politica 
proclama tutte le libertà come cosa sua, scordando che la libertà ven- 
ne prima di essa, perchè la partorì il Vangelo... Io domando che l’ e- 
conomia politica proceda d’ accordo col cristianesimo, e che alleata con 
questo suo progenitore necessario, con esso lavori al benessere morale 
e materiale della umanità. In questa èra moderna di operaî, si chiamino 
classe, 0 casta, o masse, come si voglia, intorno ai quali gli economisti 
assai meno discreti di lei si tormentano, solo il Vangelo rimane a par: 
lare all’ operaio. Fuori del Vangelo, gli economisti prendono l’ uomo 
come cosa, simili alle ferrovie. Movimento, quadri, cifre, empirismo, 
speculazione, statistica, politica, in un mondo di padroni e di soggetti, 
dovrei dire di oppressori e di oppressi; la virtù pubblica misurata ma- 
tematicamente, le cognite menano alle incognite, dalle medie si fanno 
le leggi... Che cosa è la legislazione senza il sentimento morale—reli- 
gioso? E il dominio dell’ intelligenza sulla materia può scompagnarsi 
dalla nozione di Dio Creatore? I il commercio senza un profondo con- 
cetto morale può esso durare, prosperare, rigenerare? No, le rigenera- 
zioni procedono tutte quante dal cristianesimo. Fuori di quello, farete 
ingordi epuloni e Lazzari pezzenti; l’ «te verrà a sogghignare alla 
vostra libertà non temperata dall’ amor di Dio e dal pensiero de! dì 
che si muore; l’ oro rimarrà anche nel 1874 quello che fu negli anni 
e secoli anteriori, e il capitale lascerà dibattersi gli operai a lor modo, 
e le leggi gli daranno ragione. 

Povero popolo! povero operaio, se ti manca il Vangelo! Le teorie 
economiche non ti bastano; da sole valgono a durarti celibe, o a trarre 
alle officine le tue donne, i tuoi fanciulli, senza farti nò più ricco, nè 
migliore, e te in piazza o nelle fumose taverne, in balìa degli astuti e 
dei forti... Davvero io non so comprendere perchè non si proclami una 
economia cristiana, la scienza alleata al sovrannaturale evangelico. Già 
è inutile il bandire rbe si vuol fare a meno di quello, quando v' in- 
sorgono contro le testimonianze dell’ età moderna nate all’ ombra di 
quello, quando la società civile in quello respira, in quello s° informa, 
per quello si salva... Se dunque, levando certe frasi teoriche, noiose e 
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incomprese da profani come me, ella si confermi che il vero scopo sia 
la carità, allora concludiamo così: lavoriamo tutti di amore operoso, 
certi che se fia soltanto natural simpatia, non frutta, come dice Chan- 
ning, nè merita. Ma se l’ amore attinge la sua forza in Dio, l’ opera 
rimane. 


Noi facciam plauso a tali detti, non però senza una riserva ed è 
che l'on. senatore non confonda l Evangelo di Cristo col Por- 
tafoglio dell’ operaio di Cesare Cantù. 

Or veniamo a dire di un’ altra istituzione, ossia della Socie- 
tà italiana per gl’ interessi nazionali, testè formata in Firenze. 
mercè le diligentissime cure del nostro operoso ed instancabile 
amico avv. Scipione Fortini. Lo scopo di essa, quale si rileva dal 
Vaticano, organo della società, sarebbe il seguente: rialzare la 
pubblica moralità, ravvivar V energia popolare, combattere la 
superstizione, l ignoranza, i pregiudizi; vigilare, pubblicare e 
sventare le mene liberlicide; propugnare la libertà deî culti e 
provvedere infine, giusta le proprie forze e con tutti i modi le- 
gati, alla tutela e all’ incremento degl’ interessi vitali della na- 
zione. Ottimo questo fine, come si vede, sebbene un po’ negativo, 
ed è opportuno altresì. Oltre che il modus agendi ci appar degno 
de’ nostri tempi di libertà, poichè schietto, leale, aperto e non per- 
tanto rispettoso delle leggi. L’ Azeglio quì non avrebbe nulla a 
ridire, egli che scrisse nei suoi Ricordi: Un paese libero non vuol 
misteri, nè conviene in esso perpetuare 2a tendenza a camminar 
sotterra, l'istinto talpa, la setta, in cui ravvisava il valentuomo 
un obbrobrioso avanzo di servitù. Che se ad altri poi sembrerà 
che questa società abbia messo col suo programma molta carne 
al fuoco, noi osserveremo nulla essere impossibile alla gioventù 
animosa, se munita del sacro fuoco che la fede cristiana ac- 
cende e senza del quale, giova pur dirlo schiettamente, si fan 
castelli di carta, bolle di sapone, ed i meglio formulati statuti 
sarebbero pula al vento della superstizione e del fanatismo cleri- 
cale ed al simoun dello scetticismo. Datemi un punto di leva ed 
io m impegno a muovere il globo, era solito dire Archimede. 
Tutto sta li, nel punto di leva. 

Vero è che taluni pensano di vederlo non già nella religione, 
ma nell’ istruzione. Quasi che la mente, non il cuore, fosse da ri- 
formare, o che non si tratti innanzi tutto di muovere, dirigere la 
volontà. 

Eppur, di tale pregiudizio ci porgeva indizio ancora giorni fa 
un diario torinese, il Conte Cavour il quale, dopo aver riferito 
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il fatto che il numero dei reati vien pur troppo crescendo malgra- 
do i progressi dell’ istruzione e rilevato perfino che in certi car- 
ceri non s' è rinvenuto un solo analfabeto, concludeva: auguria- 
mociî pure maggior istruzione! E sta bene, ma parliamoci chiaro. 
L’ istruzione, quale s’ intende dai più, è un ramo soltanto della 
educazione, e questa si fonda sopra un principio vitale, religioso. 
Un ramo staccato dalla pianta non mette foglie nè dà frutti se 
non se eccezionalmente; così l'istruzione disgiunta dalla reli- 
gione. Non vale dunque il dire che l'istruzione manca nè au- 
gurarsela maggiore, per definir la ragione dei reati o prevenirli. 
-Eccoci, per non uscir dai limiti della nostra rassegna, di faccia 
al triplice delitto, che oggi suscita tanta e sì benefica reazione 
nell’ opinione pubblica: la tratta dei fanciulli, l uccisione di un 
frate, ed un duello fatale. Quale dei tre riuscirete voi a spiegare 
col dire: mancava l' istruzione ? Si potevano prevenire forse con 
un po di latino o di grammatica? No, ma con l'educazione del 
cuore, la quale non si ottiene senza il punto di leva detto dianzi, 
cioè la fede nel Dio che è verità, giustizia ed amore. So che il ra- 
zionalista ride, ma rideremo ultimi di lui che volendo educare 
senza un appoggio fuor di sè, ci fa l'impressione di chi, caduto 
in un fosso, sperasse uscirne col tirarsi su per i capelli. 

Siam però lungi ancora di capire questa verità elementare. 
Ve lo provano le voci di conciliazione corse in questi giorni. 
Quando il papa ed il re saranno uniti, sarà l'età dell’ oro, se- 
condo certi nostri pensatori profondi, sarà il millennio: il lupo e 
l agnello pascoleranno insieme. Così ragionano molti esprits 
forts, tale è la logica dei nostri scettici, i quali dopo aver abbrac- 
ciato il dogma renanista dello sprezzo trascendente, si palesano 
nel fatto tutt’ altro che indifferenti, tanto che li odi in oggi discu- 
tere con ingenuo furore una misera bolla uscita di Vaticano col 
titolo di Sedis apostolica munus, forse perchè segna un muta- 
mento di più nel modo di elezione del pontefice. 

Non ci stupisca dunque se per tre berrette cardinalizie siasi 
avuta una vera festa a Versailles e un mondo di chiacchiere a 
Parigi. Una cosa ci piacque a dir vero, in quella commedia, e 
fu il vedere che un maresciallo, in mezzo a tre cardinali, accen- 
nasse alla pace mentre questi agognavano guerra... forse perchè 
sedicentivambasciatori del Principe della pace. Ma più volentieri, 
dacchè siamo in Francia e vogliam trovarvi altro che vanità, 
registreremo il fatto che a Parigi si è fondata per opera degli 
evangelici una scuola libera delle scienze religiose. La ragione 
di questa istituzione è ovvia, o vecchia se volete, avvegnachè 
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si narri che tre secoli sono Dumoulin dicesse a’ suoi concitta- 
dini: Siamo in un'età în cui richiedesi molto sapere ; gli 
avversari nostri ci provocano allo studio e Dio non si serve 
più di una mascella d’' asino per vincerli, come faceva ai tem- 
pi di Sansone. 

Cresce frattanto, si propaga e si fa ognor più imponente in 
Ginevra l’ opposizione dei cattolici riformati. Vi accorrono sempre 
nuovi sacerdoti, che l’ un dopo l’ altro abbandonano l’ idolatria 
infallibilista, ed ecco giungervi alla sua volta monsignor Do- 
menico Panelli, in cui magistrati e clero salutano il nuovo ve- 
scovo di quella diocesi ormai indipendente dalla sede vaticana. 
Ma v'è più e di meglio ancora. Venuta l’ultima sera della set- 
timana inaugurale di preghiera, che ivi pure sì osservò sì dagli 
evangelici che dai vecchi cattolici, vollero dalle due parti riu- 
nirsi quei cristiani nella sala detta della riforma, dove si 
alzò dapprima a parlare l’ ex-padre Giacinto, per render genero- 
so omaggio all’ unità insegnata da Cristo e lodare molte cose nel 
protestantismo, senza però eccedere le proprie convinzioni (1). 
Allora uno dei più chiari rappresentanti della parte evangelica, 
sig. Coulin, gli diresse alcune parole nobilissime di risposta, fra 
le quali notammo le seguenti: 


(1) Ecco un frammento del suo discorso: “O Dieu, nous te bénissons pour notre 
union présente, mais nous te demandons notre unité future! Protestants et catho- 
liques, mais tous chrétiens, et par conséquent hommes de désirs, nous désirons plus, 
oh! cui, beaucoup plus que ce que nous voyons. Cette unité, qui en satisferait 
d’ autres, ne nous satisfait pas; elle nous afflige, parce qu’ elle n° est pas celle que 
Jésus a voulue, parce qu’ elle est au fond une division, parce qu’ elle nous sépare 
dans les choses mèmes qui devraient nous confondre, la confession de foi et la table 
de communion., Pour moi, je suis catholique, je le suis par raison, mais je le suis 
au moins autant par instinct: j'ai bu dans le lait de ma mère ce divin poison de 
l’unité! Je cherche avec une opiniatreté que rien ne lasse, avec une ardeur que 
rien ne refroidit, ce que je ne vois ni chez les protestants, ni chez les romains, ce 
qui est contraire à toutes les réalités du présent, et j’ allais presque dire à toutes 
les probabilités de l’avenir, mais ce qui sera, parce que Jésus-Christ l’a promis! 

Non, je ne peux me faire è cette division que l’on dit nécessaire et féconde, que 
je trouve surtout douloureuse et coupable: coupable, sinon en nous qui 1’ endurons, 
du moins dans nos pòres qui l’ont accomplie ou préparée! Il ne me suffit pas de 
me consoler dans l’Eglise invisible, j'ai besoin de me reposer dans l’unité de l’E- 
glise visible. Et si nous devons mourir comme les Hébreux infidèles, au désert, sans 
avoir vu la terre promise, je veux que nos fils ou les fils de nos fils s'embrassent 
un jour dans l’unité retrouvée. Qu'ils aient des rites divers, mais dans un méme 
culte et avec-les mèmes sacrements ; qu'ils gardent des théologies différentes, pour- 
vu que ce ne soient pas des religions oppostes !” 
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M' è grato il ricordarmi che in uno slancio oratorio la grande anima 
di Whitefield, rivolgendosi al padre Abraamo si fece a domandare : Padre 
Abraamo, vi sono molti anglicani intorno a te in paradiso? — No. — Vi 
saranno dunque molti presbiteriani? — Nemmeno. -- In somma, molti 
protestanti? — Neppure. — Dunque, molti cattolici romani? — Nean- 
che.— Chi dunque è nel tuo seno, o padre Abraamo? — Chi teme Iddio ed 
opera giustamente, sia pur di qualunque nazione (Atti x, 35). 


Don Margotti insinua che, parlando in tal guisa, l evangelico 
predicatore insegnasse l’ indifferenza in materia di religione o 
tutte le religioni eguali. Ma ciò è falsissimo. Quanto altri mai 
egli disapproverebbe il volubile credente che per mere acciden- 
talità o piccole passioni vien meno alla parola data, agl im- 
pegni presi, e passa da una ad altra Chiesa come ape di fiore 
in fiore, o parassita da mensa a mensa; ma non ammette che le 
forme, le Chiese salvino, poichè la salute si ha per fede, nè che 
il rispetto delle varie denominazioni significhi indifferenza verso 
quella che si è scelta per convincimento. A questo riguardo ci 
sovviene di aver udito dal compianto Dr. Guthrie che è più vero 
l'opposto, ossia che meglio uno ama la propria Chiesa e più 
saprà amare altresì le altre. Ma ritorniamo all’ oratore ginevri- 
no. Facendosi egli a ragionare della distanza tra cattolicismo e 
protestantismo, soggiunse : 


Quanto alla distanza che ci separa ancora... i nostri cuori l’ hanno 
già superata. I due cammini che percorriamo riescono allo stesso punto. 
Non è vero, o padre; o piuttosto, o fratello, come c’invitate voi stesso 
a chiamarvi? 


A questo punto il padre Giacinto si alzò di nuovo e andò a 
stringere la mano dell’ oratore in mezzo agli applausi dell’ as- 
semblea. 

Quì Don Margotti nota che simile conciliazione non si farà 
mai a Roma, perchè it papa fulminerà sempre gli anatemi. 
E ce lo sapevam, per dir il vero. 

Medesima fermezza e consimili progressi tra i vecchi cattolici 
di Germania, Ognun sa come il vescovo Reinkens accolse la pa- 
pale enciclica, che negava la validità della sua elezione. 


Pio IX, scriss’ egli in una pastorale, impugna la mia elezione. To gli 
rispondo ch'egli, secondo lo spirito e la legge della vecchia Chiesa 
cattolica, non potrebbe neppur legittimare la sua propria nomina, poichè 
questa fu opera dei cardinali che sono una innovazione introdotta in 
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tempi ‘assai posteriori To venni eletto secondo lo spirito e le leggi della 
vecchia Chiesa. 


Ed ancora in questo paese analoghi indizi o speranze di fu- 
tura conciliazione. In una lettera di salutazione dei vecchi cat- 
tolici, alle Conferenze dell’ Alleanza Evangelica di Nuova York, 
e dove scorgiamo le firme di Reinkens, Schulte, Cornelius e 
Keller, si leggono queste significantissime parole: 


Fa d’ uopo che ciascuna Chiesa particolare rigetti dal suo Credo tutto 
ciò che è stato introdotto dagli uomini, e che ristabilisca una discipli- 
na e delle regole che riposino sul fondamento posto da Cristo nostro Si- 
gnore. Questo noi desideriamo fare per la Chiesa cattolica. Noi vogliamo 
purificarla dalle macchie che da più di mille anni la contaminano. Bisogna 
rigettare tutto ciò che Roma ha inventato per ismania di dominazione, 
ogni istituzione ed ogni costume nocivi alla vera vitalità religiosa; n 
materia di fede, deve sostituirsi la giustificazione per la fede alla giustifi- 
cazione per le opere ; al bigottismo ipocrito una vita cristiana pura, e vuolsi 
altresì, per mezzo di un regolamento che garantisca i diritti di tutte le 
comunità dei fedeli, perfino delle più deboli, impedire che la Costituzione 
della Chiesa divenga uno strumento nelle mani della gerarchia e del vesco- 
vo di Roma. 


A Vienna, dove assai di rado accade che abbiamo qualcosa da 
vedere, succedeva giorni sono un fatto singolare. Ernesto Rossi, 
che vi è festeggiato forse al di là di quanto si aspettasse, venne 
invitato a servir da padrino al battesimo di un bimbo di fami- 
glia protestante. Vi consentì l'artista di lieto cuore, ed il neo- 
nato s' ebbe i nomi di Ernesto, Vittorio, Emanuele. Il pastore 
che amministrava il battesimo domandò a Rossi s’ egli fosse 
protestante. Zo sono cattolico, rispose questi, ma noi altri I- 
taliani protestiamo da tanto tempo e così energicamente con- 
tro il papato în Roma, che ella mi può opportunamente con- 
siderare come protestante. 

Presso gl’ Inglesi fece assai rumore un discorso dell’ infallibi- 
lista monsignor Manning, e si preparano due grandi meetings che 
saran più numerosi l’ un dell’ altro. Uno di essi, che sarà presie- 
duto da Lord John Russell, avrà per iscopo di mandare un’ evviva 
ai vecchi cattolici di Germania ed all’ imperatore Guglielmo le 
congratulazioni del popolo britannico per la sua lettera al papa. 
A parer nostro, tali meetings voglion dir poco. E noi vorremmo 
essere in Inghilterra, per esser vicini alla nordica Scozia, dove 
avremmo da veder meglio. Un risveglio religioso vi si manifesta 
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con straordinaria potenza, del che rendono testimonianza gli 
scrittori men facili a lasciarsi ingannar dall’ apparenza, e ciò 
mercè l’opera di quello Spirito che soffia dov’ egli vuole, ma pur 


discende sempre laddove è invocato adempiendo visibilmente la 
dichiarazione evangelica: a chi più ha sarà dato ancora. 


EMILIO COMBA. 


— o © 


IL RINASCIMENTO D'UN POPOLO 


Cinquante années de la vie d’un peuple ou les Iles Sandwich transformées 
par le Christianisme; par Mme. WILLIAM Movnop. (Toulouse; Société des 
livres religieux, 1873). 


Un Dio e un popolo non possono lungamente tenersi 
chiusi dentro il sepolcro. La fenice è una favola, 
ma un popolo che rinasce dalle sue ceneri può 
essere verità. F. D. GUERRAZZI. 

Farò in questo paese un sacro sperimento, e l’uma- 
nità vedrà alfine l’uomo nella vera grandezza cui 
lo destinò il cristianesimo. GuaLisLMo PENN. 


s 


(Continuazione e fine, vedi pag. 13). 


IV. 
I primi missionarii. 


Rio-Rio o Tameamea II, avendo stretto relazione coi 
forastieri: che il commercio traeva a quei lidi lontani, co- 
nobbe poco a poco la civiltà e proseguì nelle sue riforme. 
Sopì una rivolta fomentata da suo nipote, usò della vit- 
toria con tanta moderazione che ciò gli valse la stima e 
l'affetto di tutto il popolo. 

Frattanto l’attenzione dei Cristiani d’ America sì era 
volta alle isole Sandwich, alcuni abitanti delle quali, ve- 
nuti agli Stati-Uniti per la loro educazione, eransi con- 
vertiti al Cristianesimo. Il 30 di marzo del 1820 tre mis- 
sionarii, un medico ed altre persone approdarono a Qaù 
e ricevettero a bordo la visita della regina vedova e d’ un 
prete influente convertito. Dopo quindici giorni, i nuovi 
arrivati ricevettero il permesso di soggiorno valevole prima 
per un anno e reso poi definitivo. Il loro contegno cattivò 
prestamente il rispetto e l’ affezione degli isolani, i quali 
si offersero volonterosi a edificare presbiteri, scuole e 
templi. 
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I missionarii s’ accinsero imprima a studiare la lingua, 
a fissarla con caratteri, a inventar nuovi vocaboli per ciò 
che si riferiva all’anima e alla vita futura. Vecchi e gio- 
vani corsero a gara alle prime scuole. Fu fondato un o- 
spizio pei miseri fanciulli. Nel 1822 venne impiantata la 
prima tipografia, la quale sollevò immensa maraviglia fra 
quei popoli. I capi impararono tosto a leggere e a scri- 
vere. La evangelizzazione camminò d’ un passo colla istru- 
zione; molti si convertirono, credettero e morirono nella 
fede di Gesù. 

Il governo, seguendo le antiche tradizioni, si credeva 
in diritto d’ obbligare i sudditi ad abbracciar le nuove 
credenze. Il popolo, assuefatto ad obbedire, obbedì. Ma, 
i veri convertiti sl trovarono in minoranza. — La madre 
del re, essendo caduta gravemente inferma, confessò l' e- 
vangelo, rimandò uno dei suoi mariti e, presso a morire, 
dichiarò esser Cristo il suo Salvatore. Il battesimo le fu 
amministrato dal missionario Ellis. Essa esortò il re suo 
figlio a cessare dall’ ubbriachezza, a proteggere i missionarii 
e a promuovere il Cristianesimo nell’ isole, proibendo ogni 
rito pagano ai suoi funerali. 

Il paganesimo sembrava aver cercato per suo ultimo ri- 
fugio i contorni del gran vulcano di Avai. Quivi preti e 
popolo continuavano i loro sacrifizii. I missionarii ed alcuni 
cristiani indigeni risolsero di portarsi colà; calcarono senza 
timore quel sacro suolo; mangiarono le bacche di certi 
sacri arboscelli e scesero nel cratere non curando le male- 
dizioni e le minacce dei preti. Grande fu la maraviglia 
di questi quando videro tutte le loro imprecazioni rimaner 
senza effetto. L'ultimo baluardo del paganesimo era caduto! 

Molte cristiane istituzioni, quale l’ osservanza della do- 
menica, il matrimonio, furono sancite dal governo. Il vizio, 
il furto scemarono. Frattanto prosperavano le scuole; 
molti indigeni eransi fatto capaci d' insegnare. 

Nel 1825 Tameamea II ebbe in animo di viaggiare in 
Inghilterra per farsi riconoscere ufficialmente dal re Gior- 
gio IV. D'animo buono, era però debolissimo di carattere. 
Avea ceduto alle malevoli insinuazioni di certi forestieri 
tra i quali un tal Rives, francese. Per sopperire a matte 
spese e a schifosi eccessi, egli rovinò il paese e diè di sè cat- 
tivissimo esempio. Il missionario Ellis gli volle esser com- 
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pagno nel viaggio, ma il capitano del bastimento vi si op- 
pose. Tosto fu saputo il perchè. Quando la nave giunse in 
alto mare, Rives uscì di mezzo al bagagli, e, d'intesa col 
capitano, incoraggiò il re ad ogni intemperanza. Però, allo 
sbarco di Londra, Rives si fe cacciare per la sua cattiveria 
e fu surrogato da un interprete inglese. In mezzo alle feste 
e ai nuovi costumi del vivere europeo così poco conformi 
alle loro abitudini ed al loro temperamento meridionale, 
il re e la regina sì stancarono presto e insieme caddero 
ammalati di rosolia. Era a vederli uno straziante spetta- 
colo. L'una all’ altro abbracciati, mandavano dolorosi la- 
menti sulla lor triste sorte che conducevali a morire così 
presto e così lontano dall’isole natie. Verso sera, la regina 
spirò. Il re non potè resistere a tanto dolore e dopo infiniti 
patimenti rese l’anima anch’ egli. Giorgio IV pagò tutte le 
spese loro; mandò presenti all’ erede del trono e stabilì un 
consolato a Onorurù. Una fregata, la Blonde, capitano lord 
Byron, partì per le isole Sandwich trasportando le salme 
dei sovrani defunti. Non ci proveremo a descrivere gli alti 
lamenti, le grida, gli urli degli Avaesi allorchè, approdan- 
do la nave, l’ infausta novella si sparse per lo paese. I fu- 
nerali, grandi e pomposi, furono un misto di barbarie e di 
civiltà dicevole a un’ epoca di trasformazione. 

Urgeva di regolare la successione al trono e di stabilire 
un governo sopra basi legali. Il gran consiglio dei capi 
si radunò. Era nel 1825. Fu eletto re il fratello di Rio- 
Rio e, aspettando la sua maggiore età, tenne il potere la 
reggente unitamente al vecchio ed esperto capo Carai- 
mocù. Parve per allora che ogni cosa procedesse innanzi 
con calma, quando la reazione, da lungo tempo preparata 
ma compressa, scoppiò terribile, sfrenata e minacciò di ro- 
vinare la già bene avviata trasformazione. 


V. 
La reazione. 


Le fatiche dei missionarii cristiani erano state rallegrate 
da molte e sincere conversioni. Ma succedeva di queste 
come del flusso e riflusso del mare. Ora crescevano nume- 
rose, ora scemavano, e non di rado uomini e donne a tor- 
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me tornavano al paganesimo. Una ribellione considerevole 
essendo scoppiata nelle isole, la barbarie apparve di nuovo 
sfrenata, immonda, crudele come prima. Non è a dire quan- 
to n ebbero da patire i missionaril. 

Ma il male peggiore venne dagli Europei. Il rifiuto delle 
nazioni, individui corrotti e malvagi, pigri e viziosi, si die- 
dero per così dire appuntamento nelle isole di Sandwich. 
Perchè la legge proteggeva i costumi, perchè l’ istruzione 
avea fatto conoscere agli indigeni il valor reale delle cose 
togliendo agli avidi i facili inganni e guadagni, questa 
turba infetta mosse guerra ai missionarii, calunniandoli in 
paese e fuori, e aceusandoli di attentare alla libertà degli 
Avaesi. 

Sullo scorcio del 1828 una legge fu promulgata contro 
le bevande spiritose. Due capitani balenieri, l’ uno inglese, 
americano l’ altro, vi sì opposero con tanta audacia da ado- 
perar la violenza contro i missionari che si diceva avessero 
ispirata quella legge, e contro gl’ isolani. Ne successero 
scene di sangue e di devastazione. Uno dei due vascelli, 
cagione di tanto male, fu nominato è Malefico. Un altro 
capitano, avendo infranto le leggi del paese, fu ritenuto 
prigioniero. Egli promise obbedienza, ma appena rilasciato 
sparò 1 cannoni di bordo contro le case della missione. 

Frattanto due partiti avversi, quello dei buoni e quello 
del mestatori, andavano accentuandosi viepiù. Quest’ ulti- 
mo riuscì a far pubblicare sui giornali degli Stati-Uniti e 
peggio, a far credere, le più vili calunnie contro i missio- 
nari delle isole Sandwich. L’ infame Rives, ch’ era colà tor- 
nato, ed il console inglese Charlton si fecero capi dei ri- 
baldi. Costui, mosso da odio profondo, tentò far credere 
che gli Avaesi fossero sudditi dell’ Inghilterra e minacciò 
gravi vendette ove le sue volontà non fossero eseguite o 
si mettesse ostacolo al commercio dei liquori spiritosi. 
Non essendo riuscito ad atterrare il credito dei missionari, 
egli meditò un perfido disegno: preparando la via a’ mis- 
sionaril cattolici. Rives tornò in Francia, volse la pubblica 
attenzione sulle isole Sandwich, raccolse danari e mer- 
canzie in quantità — intascò quelli — mise a bordo que- 
ste — poi disparve e non si ebbe più notizia di lui. 

Intanto il bastimento era giunto ad Avai con preti, 
artigiani e un gesuita nominato vicario apostolico da 
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papa Leon XII. Il capitano, veggendo di non poter ven- 
dere la sua mercanzia, sbarcò î passeggieri senza il per- 
messo delle autorità del paese, e riprese il largo. I preti 
vissero miseramente. Charlton n’ ebbe pietà; s' accostò a 
loro e ne fece gl istrumenti delle sue vendette. Essi non 
si degnarono chiedere il permesso di soggiorno; apersero 
un luogo di culto adorno d'immagini, e trassero a loro 
molti curiosi. 1 missionari evangelici ebbero un gran da 
fare per rattenere le autorità che li volevano punire. La 
reggente era deliberata di far loro applicazione della 
legge contro l' idolatria. Il partito cattolico, composto di 
malcontenti e di rivoltosi, non potè mai ottenere le sim- 
patie del governo e della maggioranza del popolo. 

Il giovane re, fattosi in quel tempo maggiore d'età, 
presiedette all’ apertura d'una chiesa evangelica in Onoru- 
rù, e dichiarò che la legge avrebbe punito gli uccisori, i 
ladri, gli scostumati, gli spacciatori di liquori, i giuocatori, 
1 profanatori della domenica, tanto nativi che forestieri. 
Gran collera del console Charlton e dei suoi satelliti che 
vedevano così inaridirsi una larga fonte di guadagni diso- 
nesti. Ma il governo tenne fermo, e non diede retta alla 
pretensione del console di far sanzionare dall’ Inghilterra 
ogni nuova legge. 

I papisti, avendo guadagnato terreno e non contenti 
d’un giusto proselitismo, presero a muover guerra al go- 
verno — sempre e dovunque gli stessi ! Questo, in un mo- 
mento d’ obblio, punì ed incarcerò i più audaci per delitto 
d’idolatria, e costrinse gli aderenti a bassi e pesanti lavori. 
Alla fine, non volendo i preti abbandonar le isole con buona 
grazia, lo Stato li fece imbarcare a sue spese per la Cali- 
fornia. ‘ Noi li mandiamo in un paese ove la religione è 
simile alla loro, ”’ dicevano. 

In quel tempo morì la reggente, donna d'alta intel- 
ligenza, di fede viva, amata da tutti e rispettata. La di- 
guità ch' ella rivestiva passò a Chinau, una delle vedove 
di Tameamea II, ella pure donna energica e coscienziosa. 


46 


VO 
Gli ultimi sforzi del Paganesimo. 


Dieci anni erano trascorsi dal principio della missione. 
Novecento scuole dirette da indigeni dispensavano la istru- 
zione a pressochè quarantacinquemila alunni, dei quali 
molti adulti. Il favore col quale i capi avevano accolto il 
Cristianesimo fece sì che molti indigeni riuscirono a ingan- 
nare i missionari intorno alla sincerità della loro conver- 
sione. La lotta, l’ ultima e perciò terribile, si avvicinava e 
doveva segnare la morte: del paganesimo nelle Isole 
Sandwich. 

L’indegno Charlton, console britannico, e i suoi com- 
pagni sforzaronsi a raggirare il giovane re e a stimolare 
le sue malvagie passioni. Costui, cedendo alle perfidie del 
console, mandò un proclama col quale egli concentrava il 
potere nelle sue mani, con diritto di vita e di morte sopra 
i sudditi, sospendendo ogni penalità, salvo pel furto e per 
l'omicidio. Ognuno immagina le conseguenze di quest’ atto 
di assolutismo. L’ anarchia fu completa tanto nell’ ordine 
civile che morale. Scuole deserte, maestri tornati al paga- 
nesimo, idolatria ributtante, chiese atterrate, cristiani uc- 
cisi, orgie schifose, giuochi infami, danse frenetiche, riti 
feroci, impudicizie, furti: tal fu lo spettacolo di quei giorni. 
La reggente non ardiva mostrarsi; i cristiani sì nascon- 
devano, 

Quando il popolo, stanco della sua sfrenatezza, sentì ver- 
gogna dei suoi stravizi, egli tornò in sè. Il paragone tra lo 
stato presente di desolazione e il pristino stato di floridezza 
condusse molti a ravvedimento. Le chiese si ripopolarono; 
il re restrinse il traffico dei liquori; ma i danni cagionati sì 
fecero lungamente sentire. 

I raggiri di Charlton, centro del partito cattolico, con- 
dussero nuovi preti nell’ isola; e questi divennero cagione 
di nuovi turbamenti, I capitani di vascello francesi li pro- 
tessero. Il nominato Laplace domandò con minaccie un ter- 
reno per una chiesa cattolica a Onorurù, e volle  soddis- 
fazione pei mali trattamenti subiti dai residenti francesi in 
numero di... quattro! Chiese ventimila dollari di cauzione 
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e la libera introduzione dei prodotti alcoolici di Francia. 
In caso di rifiuto, dichiarava guerra di sterminio all’arcipe- 
lago avaese. 

Charlton vide di mal occhio le bravate dell’ uffiziale 
francese come quelle che venivano a indebolire la sua 
influenza crescendo quella della Francia. La situazione dei 
missionari era grave assai; però rimasero calmi e fiduciosi 
in Dio. 

Il governo, incapace di opporre una efficace resistenza 
alle pretese del Laplace dovette subire le sue condizioni: 
pagò i ventimila dollari di cauzione (i quali non vennero 
mai più restituiti) e concesse libera entrata all’ alcool fran- 
cese, sebbene malefico immensamente. Allora si ebbe lo 
strano spettacolo d’ un selvaggio lottante — per difendere 
la moralità del suo popolo — contro un uomo incivilito e 
francese... 

Nel 1842 un altro capitano francese, Mallet, accampò 
nuove pretese a favore esclusivo del cattolicismo. Il gover- 
no rispose degnamente e fermamente che, non essendovi 
nelle isole Sandwich religione di Stato, tutti e cittadini e 
forestieri erano trattati con uguale imparzialità qual si fos- 
sero le loro credenze religiose; non poter lo Stato, per fa- 
vorire gli stranieri, mutar le leggi del paese: sì contentas- 
sero i Francesi, sebbene cattolici, delle condizioni fatte agli 
altri; del resto, un’ ambasciata esser da poco partita per 
negoziare un nuovo trattato col re Luigi Filippo. 


VII. 
Indipendenza e progressi dell’ isole Sandwich. 


Tameamea III, caduto per un tempo nei suoi vizi an- 
tichi sotto l’ influenza di personaggi indegni, fece ritorno 
al cristianesimo e vi sì consacrò con tutto il cuore. Egli 
volle condurre a compimento l’ opera di riformazione feli- 
cemente iniziata dall'avo suo Tameamea I ed interrotta dal 
suo fratello Tameamea II. All'arbitrio della sua volontà 
sostituì per fondamento dello Stato una costituzione libe- 
rale. I capi lo assecondarono nella nobile impresa. 

Nel 1835 il governo Avaese, chiesto invano agli Stati- 
Uniti un uomo capace d’insegnare economia politica, af- 
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fidò il grave incarico al missionario Richards, il quale co- 
nosceva intimamente la lingua, i costumi, il carattere di 
quegli indigeni. Di più, egli possedeva l’ intiera fiducia dei 
capi. Le difficoltà si affacciarono non poche nè leggiere; ma 
egli non si lasciò abbattere. Il re, i capi, le autorità corse- 
ro alla nuova scuola. Ne risultò un insieme di principii 
politici e un codice di leggi. La Carta avaese cominciava 
così: ‘ Iddio ha creato tutti gli uomini e ha dato loro certi 
diritti che sono uguali per tutti. ” Il preambolo diceva che 
le leggi sarebbero conformi allo spirito generale della legge 
di Dio. Gli articoli principali sanciti e promulgati furono i 
seguenti : libertà di coscienza ; uguaglianza di tutti davanti 
alla legge; il trono è confermato in perpetuo a Tamea- 
mea III e ai suoi diretti successori, non escluse le donne; 
il re è sovrano del popolo, capo dell’ esercito ; possiede pro- 
prietà private; fa i trattati colle potenze straniere. Egli 
sceglie fra i principali delle isole un Primo (dignità corri- 
spondente a quella di Reggente) e deve agire con lui con- 
cordemente. Un Senato, una Camera di deputati riuniti 
nominano la Corte suprema o tribunale d' ultimo appello. 
Il popolo deve votare la costituzione liberamente o chie- 
derne la modificazione. Il governo s' incarica delle scuole e 
dell’ istruzione. Una volta al mese, la legge è letta e spie- 
gata al popolo dai giudici. 

La Costituzione ebbe i suoi avversarii. Così fatta, non 
era una cosa perfetta, ma umana. Ogni anno vi s’ introdus- 
sero miglioramenti, finchè diventò cosa buona. Allora i ne- 
mici dissero che non era applicabile in un paese ancor tanto 
barbaro. La sperienza dimostrò il contrario. Nel 1840 un 
alto personaggio fu appiccato per aver ucciso la sua mo- 
glie; e nel 1841 il console inglese fu condannato ad una 
ammenda per aver dato di sè pubblico scandalo. 

Per combattere gli effetti delle condizioni imposte dal 
Laplace, fu creata una società di temperanza cui s° ascrisse 
per primo il re. 

Venti anni dopo l’ arrivo dei missionarii, tutti sapevano 
leggere e scrivere; l'ignoranza ora si trovava dalla parte 
degli Europei. Così quel popolo già selvaggio e pagano me- 
ritò d'essere annoverato forse meglio di qualunque altro 
fra le nazioni incivilite e cristiane. 

Da quell’ epoca, la storia delle isole Sandwich andò svi- 
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luppandosi naturalmente senza avvenimenti dramatici. 
Il governo ebbe un gran da fare per resistere alla pressio- 
ne degli stranieri che volevano possedere in proprio dei 
terreni nell’ isole. Il governatore delle colonie russe nel 
Pacifico chiese un giorno un’ area di terreno nelle monta- 
gne. ‘ No, rispose il re, s' io vi concedessi le montagne, 
voi tosto prendereste le vallate. ” 

I casi dolorosi di Tameamea II avevano ingenerato certi 
pregiudizi contro i viaggi all’ estero. L’ educazione accurata 
dell’ erede del trono e degli altri capi richiedeva però che 
andassero in Europa o negli Stati-Uniti. Nel 1842 un alto 
personaggio diè l’ esempio e presto molti giovani avaesi la- 
sciarono le isole natie per arricchire il tesoro delle loro co- 
gnizioni in paesi civili. 

Non contenti di aver ricevuto l’ evangelo, gli Avaesi vol- 
lero ancora contribuire a farlo conoscere ai loro fratelli de- 
gli altri arcipelaghi dell’ oceano. Fecero prima dei doni alle 
società missionarie; poi, nel 1853, mandarono predicatori 
ai cannibali delle isole Marchesi. Il comitato di Boston, 
che fin allora avea sostenuto i missionarii, abbandonò a 
vita indipendente la Chiesa di Avaì. In ogni casolare e fin 
nel più umile tugurio, leggevasi la Bibbia ed ogni mattina 
il capo della famiglia presiedeva al culto domestico. Un au- 
tore ben informato dice : “ Vi è fra i cristiani delle isole San- 
dwich tanta moralità, tanta religione pratica, tanta verace 
pietà quanto in qualsiasi comunità d’ uguale importanza 
scelta fra qualsivoglia nazione cristiana, ” 

Nel 1859, l’ Assemblea dei Rappresentanti votò 25,000 
lire per l ospedale di Onorurù. Ma ciò non poteva bastare 
Il re prese allora un foglio di carta, 5’ iscrisse il primo e an- 
dò persunalmente a raccogliere soscrizioni nella città. Egli 
mise insieme 75,000 lire. Oggidì la Chiesa di Avaì somma 
a un milione ogni anno le oblazioni volontarie; mantiene 
venti pastori, diversi missionarii e publica un gran numero 
di scritti. 

Nel 1868, avvenne una fortissima eruzione vulcanica nel- 
l’isola di Avaì. Torrenti di java andarono a spegnersi nel 
mare; duemila scosse di terremoti sconvolsero il paese ca- 
gionando danni incalcolabili a molti villaggi e la morte 
di molti isolani. Un nuovo cratere si aperse, un’ isola sorse 
dal mare. Fu allora che tutta la carità di quei cristiani si 
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addimostrò in modo maraviglioso nel soccorrere gl’ infeli- 
ci, e la lor fede nella calma colla quale considerarono il 
terribile avvenimento. — Nel 1870, avendo essi udito le 
sventure della Francia, raccolsero e mandarono 10,000 lire 
per sollevare come potevano quel paese. Così risposero ai 
mali che indegni Francesi avevano lor fatto. 

Nel 1869, fu celebrato il cinquantesimo anniversario 
della venuta dei missionarii. Questo tempo avea bastato per 
operar prodigi sotto la benedizione di Dio. Le missioni 
evangeliche mostrarono col fatto la loro grande superiorità 
sulle missioni cattoliche. Il missionario evangelico lavorava . 
circondato da una famiglia, il che importava un certo nu- 
mero di regole pel vivere domestico, abitudini casalinghe, 
mobilie diverse, vestimenta per ogni sesso e ogni età, sup- 
pellettili varie: tutte cose che ferivano l’ occhio dei conver- 
tendi, li attraevano, li spingevano alla cieca imitazione, a- 
spettando che questa divenisse intelligente. La moglie poi 
insegnava alle donne pagane il governo della casa, della 
famiglia, dei fanciulli; eravi tutto quel complesso di rela- 
zioni sociali che il Cristianesimo abbellisce e indora, locchè 
invano sarebbesi cercato sotto la nera e sterile tonaca del 
prete romano. 

Le statistiche più recenti dànno alle isole Sandwich una 
popolazione di 70,000 anime, Molti missionarii americani 
sono divenuti cittadini avaesi. Un gran collegio fondato a 
Oaù può competere coi migliori stabilimenti di tal genere 
degli Stati- Uniti. Giovani e fanciulle siedono sui medesimi 
banchi con vantaggio anzichè scapito della moralità. 


VIII 


Istruzione. 


La pubblica istruzione nelle isole Sandwich è affidata ad 
un Consiglio di cui possono far parte i Ministri di Stato. 
Egli funziona gratuitamente ; l’ esserne membro è riguar- 
dato come grande onore; egli dispone del quinto delle fi- 
nanze dello Stato. Si preferisce, in quel paese, pagare il 
maestro anzichè l’ agente della polizia, prevenire il male 
anzichè reprimerlo. 
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L'istruzione è obbligatoria. Ogni cittadino dee saper 
leggere, scrivere, far di conto e conoscere un po’ di geogra- 
fia. Lo Stato, obbligando, fornisce a tutti i mezzi per l'in- 
segnamento primario. I maestri sono nominati a concorso 
dai comitati locali di cui fanno parte i padri famiglia. L’ in- 
segnamento è laico — non ateo. Il locale della scuola serve 
all’ istruzione religiosa — con diversità di ore ove sono di- 
verse le comunioni. In caso di contestazione, l’ autorità 
chiude il locale e lascia al ministro o al prete la cura di ri- 
coverarsi altrove. 

Nelle scuole secondarie, la gratuità si ottiene mediante 
concorso. Viene poi la scuola normale dove si formano i 
maestri e gl istitutori. Le lezioni si dànno dalle ore nove 
del mattino alle due del pomeriggio, affinchè 3 figli dei po- 
veri possano in certa guisa partecipare ai lavori manuali 
dei genitori. I comitati di sorveglianza tengono d'occhio 
l'andamento delle scuole, la moralità, la capacità dell’ isti- 
tutore, tutto ciò infine che potrebbe dar cagione di lamen- 
to. Gl istituti privati, liberissimi del resto, vanno sog- 
getti a questa legge. L’ insegnamento superiore non’ esiste 
ancora più in là del collegio di VQaù dove si adopera la lin- 
gua inglese. Chi vuol proseguire gli studi è costretto an- 
dare all’ estero. 

Vi è nell’ isole Sandwich la maggior possibile libertà di 
stampa. Si pubblicano nella lingua del paese due grandi 
giornali cotidiani, l'uno ministeriale, l'altro dell’ opposi- 
zione; più, altri fogli i in lingua inglese. Oltre ai libri di de- 
vozione, i missionaril hanno dotato il paese d’ un principio 
di letteratura nazionale. Molti libri adoperati nelle scuole 
europee sono colà tradotti nella lingua del paese. 


CONCLUSIONE 


I prodigi compiutisi nelle isole Sandwich e che noi sia- 
mo venuti solamente accennando, non sono opere umane 
ma divine quali il Cristianesimo solo, il solo Vangelo po- 
tevano effettuare. Nulla di umano può trasformare la uma- 
nità. Il Cristianesimo ha trasfuso un nuovo sangue nei po- 
poli; una virtù presiedette a questo rinnovamento : la vir- 
tù di Cristo. ‘“ Fuor di me voi non potete far nulla!” 

In quanto ai missionari americani che furono strumenti 
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nelle mani di Dio per trasformare le isole Sandwich, si tro- 
varono in ogni tempo uomini per calunniarli. 

Nel 1869, un capitano baleniere, chiesta ed ottenuta una 
udienza dal re, subito ne approfittò per dire ogni male dei 
missionarii. Il re lo interruppe secco secco e gli disse: 

— Avete voi osservato come un momento fa la yostra 
ombra venne a pro]ettarsi su di me ? 

— No, non so nulla, non ci ho badato, rispose lo stra- 
niero. 

— Or bene, sappiate, signor mio, che prima dell’ arrivo 
dei missionarii, voi sareste stato scannato immantinente 
per aver coperto il sovrano coll’ ombra vostra ! 

Il marinaio ammutolì, partì, e si chiamò felice d’ avere 
approdato alle isole Avaì nel 1869 piuttostochè nel 1789. 


Bart. Pons. 


LA SPERANZA D'ISRAELE 


POSLL SISSI SPIA 


1) Messia secondo gli Ebrei, studio di David Castelli. Firenze, successori Le Monnier, 
1874. Un vol. 8° di xi-358 pagine dedicato all'esregio semitista Fausto Lasinio. 
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Chi può essere indifferente nel mirare un popolo disperso 
che, mentre dura la sua umiliazione, si mostra pertinace- 
mente fedele alle sue più care speranze ? Sono trascorsi di- 
ciotto secoli dacchè Gerusalemme, campeggiata da Tito, 
vide l'incendio del suo tempio e l’ orribile strage de’ suoi 
figli ; dopo quel disastro spaventevole che distrusse la loro 
nazionalità politica, 1 Giudei, non rassegnati, persistevano 
tuttavia ad aspettare un Messia liberatore, glorioso e po- 
tente, che sì sarebbe manifestato in mezzo al rumore delle 
armi. Venne l’imperatore Adriano, e bramoso di sradicare 
dai loro animi ogni aspettazione di un Vindice, cancellò il 
nome stesso della città di Davide, chiamandola Alia Capi- 
tolina, erigendovi numerosi altari idolatrici ed un tempio 
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a Giove, e vietando l’uso della circoncisione, onde la na- 
zionalità religiosa di essi seguisse in tutto e per tutto le 
sorti della politica indipendenza; ma i Giudei, alla voce di 
Rabbì Agibà, insorsero e scegliendo a loro capo (anno 133) 
un venturiere per nome Barchochab (1) corsero nuovamente 
all armi. In quest’ ultima disperata insurrezione, furon vi- 
sti rinnovellarsi tutti gli orrori della prima guerra giudaica ; 
perirono più di mezzo milione di Giudei; la Palestina fu 
devastata, le miserande reliquie del popolo furono ridotte 
in ischiavitù ed ebbe principio la seconda dispersione che 
ancora non accenna a finire. Questo insieme di fatti luttuosi 
sembra che dovesse dare l’ ultimo crollo alle speranze d’ I- 
sraele, imperciocchè doveasi oramai riconoscere come im- 
presa impossibile il far risorgere il regno giudaico col suo 
tempio e col suo culto; del che parecchi si mostrarono con- 
vinti. Quando infatti Aqgibà fu morto tra 1 martirii, per 
aver sognato la ristaurazione di un passato che non poteva 
rivivere, vi fu chi lo mise perfino in derisione con parole 
dettate da uno scetticismo beffardo; ‘0 Aqibà, esclama un 
dottore talmudista, crescerà prima l’ erba sulle tue guancie, 
e ancora il Messia non sarà venuto ” (2). 

Ciò nonostante la speranza d’ Israele non era ancor morta; 
ed in mezzo alle contraddizioni e al disordinato caos della 
tradizione talmudica, in tanta varietà ed incertezza di opi- 
nioni, se pur difetta ogni svolgimento suscettibile di espo- 
sizione storica (3), convien riconoscere che l aspettazione 
dura sotto diverse forme, forme ristrette, esclusive, infe- 
conde, spesso stravaganti e grottesche, ma che sono tutta- 
via una testimonianza di lunga speranza nel compimento 
dei destini nazionali. Il sig. Castelli, nell’ opera di cui pren- 
diamo oggi a parlare, ha raccolto diligentemente le idee 
messianiche sparse nella tradizione giudaica, esaminando 
simultaneamente i diversi scritti tradizionali e raccogliendo 
da ognuno le cose più notevoli. Veniamo quindi a sapere 
che nel concetto degli stessi dottori giudei, la dispersione è 
un castigo inflitto per i peccati del popolo, e per la sua 


(1) Barchochab, ossia il figlio della stella, è un nome allusivo alla stella di Giacobbe 
(Num. xx1y, 17). 

(2) Castelli : ZZ Messia ecc. p. 187. 

(3) ivi, = p. 167. 
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perseveranza in questi stessi peccati che sono, tra gli altri: 
idolatria, immoralità, violenza, trascuranza e profanazione 
delle cose sacre, disp ezzo della parola divina e dei profeti 
del Signore, avarizia e odii intestini. Nè si limitano le con- 
seguenze ai soli Israeliti, che in tanta alterazione son rima- 
sti senza sacerdozio, senza legge e senza Dio; ma producono 
altresì un disordine cosmico al quale non isfuggono gli altri 
popoli, già separati dalla divina presenza per il peccato 
originale. È pertanto necessaria una redenzione che, in ge- 
nere, è fatta dipendere dalla volontà e dalla misericordia 
divina, la quale vuole ancora per sua gloria salvare il suo 
popolo mediante la venuta del Messia. Per questa venuta 
è stabilito un tempo ed assegnato un termine; ma intorno 
a ciò variavano srandemente le opinioni ed i computi cro- 
nologici, dimodochè i più finirono col sentenziare essere 
quel tempo una cosa recondita che non è lecito determina- 
re, e che accadrà quando meno vi si pensa. 

La venuta del Messia, secondo i dottori talmudisti, sarà 
preceduta da segni augurali e da sciagure che richiamano 
alla nostra mente alcuni particolari del gran discorso esca- 
tologico del Signor (Gesù Cristo (1). I segni augurali sono 
per lo più scurrili o strambi; i fatti poi che vanno innanzi al- 
la redenzione sono chiamati col nome generale di sofferenze 
messianiche, e consteranno di molte e straordinarie sventure 
che affliggeranno tutta l umanità ed in ispecie il popolo 
ebreo. Parimente il Signore Gesù Cristo annunziava che la 
sua parusia (0 venuta) sarebbe a da sciagure ch'e- 
gli distingue in ‘ principio di dolori” e ‘ dolori” propria- 
mente detti, noverando fra quelli l’ ate di molti 
pseudocristi, rumori di guerra, carestie e terremoti locali, 
e ponendo fra questi generali persecuzioni, diserzioni dalla 
fede, apparizione di molti pseudoprofeti, e sommo accresci- 
mento dell’ iniquità. Secondo i talmudisti, il disordine mo- 
rale sarà pure al colmo; la verità verrà meno; l’ odio divi- 
derà l una classe dall’ altra, i figli dai genitori, gli amici 
dagli amici; cresceranno i violenti, i bestemmiatori, gli 
empi, gli eretici e gli apostati; insomma sarà una età di 
distruzione, sommamente spregevole, e desolata da pesti- 
lenze, da estreme carestie, da terremoti, da oscuramento 


(1) Matteo xx1v; Marco xm; Luca xxI. 
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degli astri, da sconvolgimenti della natura e da crudelissi- 
me guerre. 

A questi segni forieri dell’ èra messianica seguirà il pre- 
cursore, cioè quegli che preparerà gli animi d’ Israele alla 
redenzione, il profeta Elia cui Mosè stesso sarà compagno. 
Nel Vangelo parimente vedonsi associati quei due massimi 
profeti quali interlocutori di Gesù in sul monte della Tra- 
sfigurazione, dal quale scendendo il Signore co’ suoi tre di- 
scepoli, ebbe a dir loro : ‘ Elia veramente dee prima veni- 
re e ristabilire ogni cosa; ma io vi dico che Elia è già ve- 
nuto, ed essi non l’ hanno riconosciuto,” volendo con ciò 
significare Giovanni Battista (1). Ma non è a dire di quan- 
te puerilità e stranezze la tradizione giudaica abbia sovrac- 
caricato il glorioso personaggio, e quanto l’ abbia ingenua- 
mente magnificato sino a porlo in confronto con Dio me- 
desimo. 

Riguardo alla persona del Messia, la tradizione ne am- 
mette la preesistenza al mondo materiale, senza però attri- 
buirle una natura divina, poichè altre cose sono date come 
preesistenti e non sono tuttavia da reputarsi divine in quan- 
to alla loro natura: p. es. l'inferno, il tempio, i patriarchi 
e il popolo d’ Israele. I nomi del Messia sono moltiformi 
come gli aspetti della sua persona: egli è chiamato (G'oel 
(redentore), Figlio di David, Consolatore, Germoglio, Shilò, 
Grazia, Mattino, Sole, Luce, Primogerito, e di altri nomi 
ancora. La sua persona è di grado più alto che gli angeli 
stessi; la sua missione ha i maggiori punti di rassomiglian- 
za con quelle di Giosuè, di Salomone e di Mosè, ma è mis- 
sione sommamente gloriosa sovra qualunque altra. Prima 
però del suo trionfo, si ammette che il Messia, mediante le 
sue sofferenze, debba espiare i peccati d'Israele e degli al- 
tri uomini; e di questa credenza esistono nella tradizione 
parecchie prove concludentissime. Dicesi per esempio che 
al Messia vivente nel paradiso, Elia abbraccia il capo e lo 
conforta a soffrire, perchè fu vaticinato da Isaia che dove- 
va essere addolorato per le nostre trasgressioni e oppresso 
per i nostri delitti; ed altrove si vede l Eterno pattuire col 
Messia che quelli stessi, di cui deve espiare i delitti dovranno 
tanto affliggerlo che la lingua inaridita gli aderirà al palato, 


(1) Matteo xvir, 10-13; Marco Ix; Luca Ix. 
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edegli affranto dal troppo patire esclamerà all’ Eterno il qua- 
le lo consolerà. Per altro è da notarsi che questi passi del 
Talmud sono tutti di data posteriore al Cristianesimo; nella 
qual cosa il signor Castelli ravvisa una influenza involonta- 
riamente subìta dal Giudaismo, dacchè il Cristianesimo era 
diventato ‘““ appoco appoco tanta parte della vita mondiale 
che nemmeno colla più ferma volontà l’ ebraismo avrebbe 
potuto del tutto sottrarsi alla sua influenza” (1). 

D'altra parte, intorno al Messia sofferente, la tradizione 
giudaica ha fatto nascere varie opinioni: chè per alcuni un 
solo Messia sarebbe prima sottoposto ai patimenti espiato- 
torii, per uscirne poi trionfante, mentre per altri i Messia 
sarebbero due, umile e sofferente; il primo, vittorioso e 
trionfante il secondo. Ora la tradizione insegna bensì che 
un Messia figlio di Giuseppe debba precedere il vero e pro- 
prio Messia figlio di David; ma se tale dualismo è argo- 
mento che il concetto messianico si era presso ai Giudei 
oscurato, egli è però cosa dubbia che questo secondario 
Messia debba confondersi col Messia sofferente; imperoc- 
chè l ufficio di lui apparisce soltanto come di precursore 
destinato a combattere le prime guerre messianiche ed a 
soccombere in battaglia, mentre la passione espiatoria ed 
il trionfo sono sempre attribuiti al figlio di Davide. Il sig. 
Castelli spiega con molta verosimiglianza quella stranezza 
del gsemino Messia, facendo osservare che una parte fonda- 
mentale delle idee messianiche presso i profeti consiste 
nell’ annunziare la riunione dei due regni rivali (2); quindi 
a voler ridurre tutti gli Ebrei sotto lo scettro del David 
redivivo, e a voler cancellare ogni antagonismo di tribù, 
niente di meglio che il mettere innanzi un redentore prov- 
visorio sorto dalla tribù di Giuseppe, il quale farebbe le 
sue prove prima trionfatrici e poi frustranee, e risuscitato 
e redento egli stesso dal vero Messia sarebbe il miglior ar- 
gomento, perchè tutti a questo sl sottomettano, e cessi 
quindi innanzi ogni rivalità. 

Le guerre messianiche sono nei libri talmudici personi- 
ficate nel Gog e Magog del profeta Ezechiele (3) e minu- 


(1) Castelli, p. 220 ss. 

(2) Isaia x1, 13: “ Efraim non surà più geloso di Giuda, nè Giuda sarà più nemico 
di Efraim.” — Castelli, p. 285. 

(3) Ezech. xxxvII ss. e Zacc, xIv. 
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tamente descritte come portentosa e spaventosissima ri- 
bellione della umanità contro il suo Creatore, susseguità 
dalla meritata punizione e dalla distruzione completa del 
terribile nemico. A questo tipo biblico di Gog e Magog la 
tradizione ne ha aggiunto un altro tutto suo, ilre Armilos; 
ma sono tunte le contraddizioni della leggenda e così mo- 
struose le sue bizzarrie che riesce per lo meno inutile il 
darne un ragguaglio. Solo noteremo che, per il sig. Castelli, 
Gog e Magog è da considerarsi come la personificazione dei 
popoli orientali; e Armilos come quella dei popoli occiden- 
tali, in ispecie dei Romani e poi della Cristianità (1). 
Vinte le guerre degli etnici contro gli Ebrei, incomincia 
veramente l’ età messianica; ma sono spesso ambigue le 
frasi con cui viene designata nella tradizione, dimodochè 
molto difficilmente si può determinare l'indole di essa. Ve- 
desi tuttavia, quì come altrove, che il concetto nazionale 
è sempre quello che predomina; imperciocchè il primo ef- 
fetto della venuta del Messia è la redenzione del popolo e- 
breo, la sua costituzione politica nella terra promessa, e la 
riedificazione del tempio in Grerusalemme. Egli è da quel 
medesimo punto di vista che gli apostoli domandarono al 
Signore risorto: ‘ Signore, sarà egli. in questo tempo che 
tu restituirai il regno ad Israele ?” (2). In fondo a quel 
concetto di restaurazione nazionale, vedesi pur balenare l' 
ambiziosa idea dell’ universale imperio. Per altro la sconfi- 
nata fantasia talmudica trascende molto spesso, nella sua 
pittura dell'età messianica, ogni limite del naturale e del 
possibile, fino a diventare del tutto ridicola. A significare 
p. es. lo smisurato accrescimento del popolo d' Israele, ci 
si dice che le donne partoriranno ogni giorno, e che gl I- 
sraeliti saranno di una statura più che gigantesca; la vita 
materiale poi sarà una cuccagna, perchè dalla terra na- 
sceranno bell’ e fatte le focacce e bell'e fatti i più fini tes- 
suti; le spighe del grano saranno alte come i palmizii; il 
mietere, il vagliare, il macinare si faranno da sè; da sè l u- 
va sì convertirà in vino e ogni grappolo ne darà più botti 
ecc. ecc. In ugual modo si esalta l'eccellenza della terra 


(1) Armilos sarebbe, in quella ipotesi, un’ alterazione di Romilos (Romolo) fatto 
tipo dei Romani e quindi delle altre nazioni dell’ Occidente. 
(2) Fatti degli Apostoli, 1, 6. 
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santa, la cui aria è di per sè datrice di longevità e di scien- 
za, e la cui fertilità ed amenità e vastità saranno tali da a- 
vanzare tutto l orbe terrestre. Eccellente sopratutto sarà la 
città di Gerusalemme, gloriosa e santa per tutta l’ eternità, 
molto estesa, molto ricca, tanto magnifica da disgradarne 
ogni esagerazione di arabe novelle. Se badiamo però al pen- 
siero che si nasconde sotto quella veste sfolgorante, non 
potremo se non istituire dei sorprendenti confronti con va- 
ri luoghi del N. T. Secondo alcuni dottori, Gerusalemme 
sarà riedificata da Dio stesso; secondo altri scenderà dal 
cielo rinnovata e chiamata col nome stesso di Dio; le sue 
porte e le sue finestre saranno di pietre preziose, le sue 
mura d’argento e d’ oro; fatta metropoli dell’ universo, la 
sua luce illuminerà tutte le genti. Queste e simili descri- 
zioni si rinvengono pure nella Apocalisse (1), applicate alla 
città di Dio scendente dal cielo; ma sovra un punto capi- 
tale differisce la visione di Patmo dalla leggenda talmudi- 
ca, ed è che mentre S. Giovanni espressamente dichiara: 
“Io non vidi in essa (la nuova Gerusalemme) alcun tem- 
pio, conciossiachè il Signore Iddio onnipotente, e l’ Agnel- 
lo, sia il tempio di essa,” — i talmudisti dicono del loro 
tempio futuro cose che passano ogni confine. 

Un altro concetto che nel N. T. può trovare un riscon- 
tro, è quello dell’ universale rinnovamento che seguirà la 
ristaurazione d’ Israele; ma quì ancora, bisogna spogliarlo 
delle sue frondi artificiali e prescindere dalle numerose 
sconcordanze della tradizione giudaica. Fatta quella debita 
riserva, facile è il riscontrare nel Cristianesimo un concetto 
molto affine; imperciocchè nel suo secondo discorso al pa- 
polo di t'erusalemme (2), l apostolo Pietro dice anch’ esso 
che verranno i tempi del refrigerio, in cui i peccati saranno 
cancellati, e che Cristo ha da rimanere in cielo fino ai tem- 
pi del ristabilimento di tutte le cose. Similmente si ammet- 
te dalla tradizione talmudica che nell’ èra messianica ces- 
serà il peccato e questa cessazione porterà le più benefiche 
conseguenze per l'universo rigenerato. 

A questo punto, se si domanda quale sarà, nell’ èra mes- 
sianica, la condizione degli altri popoli, bisogna rispondere, 


(1) Apocalisse xx. 
(2) Fatti degli Apostoli, 111, 19-21. 
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dice il sig. Castelli (1), che la tradizione è diversamente 
ispirata da tre diversi sentimenti: in prima, dalla boria na- 
zionale; in secondo luogo, da un senso caritatevole ed u- 
manitario; in ultimo, da un senso di odio e di vendetta. 
L'orgoglio nazionale degli Ebrei esige che la loro superio- 
rità ed eccellenza, come popolo eletto, sieno messe in asso- 
luta antitesi colla inferiorità altrui; esso aspira ad un pri- 
mato mondiale, e ad una vendetta gretta e odiosa. Il con- 
cetto umanitario, invece, non esclude le altre nazioni dalla 
redenzione messianica, spera nella conversione di tutti, 
nella pace universale, nella unità di religione e persino nel- 
la abolizione della legge rituale, con largo intendimento di 
libertà e di civile progresso. Così la divina ispirazione, che 
non tace i privilegi del Giudeo (2), risplendeva già, nell’ 
Antico Testamento, del più illimitato universalismo, allor- 
chè dichiarava per bocca di Mosè che Israele non è, fra i 
popoli, il figliuolo unico di Jehovah, bensì il primogenito 
(3), e per bocca d’ Isaia (4) profferiva questa benedizione: 
‘“ Benedetto sia Egitto, mio popolo, ed Assur opera delle 
mie mani, ed Israele mia eredità.” La stessa corrente uma- 
nitaria del giudaismo, che vuole tutte le nazioni chiamate 
nell’ èra messianica alla fede in Dio, rappresenta dunque 
il Messia come il Redentore di tutto il genere umano, ed 
apre a tutti gli uomini indistintamente la via all’ eterna 
beatitudine, la quale avverrà, quando il Re Messia avrà 
compiuto il suo regno, da un capo all’ altro del mondo; e 
dopo il regno messianico, quando i morti saranno risorti, 
sarà solo re sulla umanità rediviva e sul mondo rinnovato 
l Iddio unico da tutti riconosciuto e adorato. Marcata ana- 
logia coll’ insegnamento dell’ apostolo Paolo, là dove dice 
(5): “ Dopo che ogni cosa gli sarà stata sottoposta, allora 
il Figliuolo sarà anch'egli sottoposto a Colui che gli ha 
sottoposta ogni cosa, acciocchè Iddio sia ogni cosa in tutti.” 


(1) Castelli, p. 270 ss. 
(2) Romani 1, 1, 2. 
(8) Esodo 1v, 22. 

(4) Isaia x1x, 25. 

(5) 1 Cor, xv, 28. 
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IRE 


Alla fase talmudica, in cui si trovano le sentenze più di- 
vergenti confusamente raccolte, tengono dietro i trattatisti 
che si possono chiamare del giudaismo seriore, i quali sono 
anch’ essi, nelle loro opinioni, molto discordi, ma sono pu- 
re dei testimoni della speranza d’ Israele. 

Primo è il Saadjà (anno 892-942) che, nel suo tal di 
nove articoli, ritiene la redenzione messianica del popolo 
ebreo e la risurrezione dei morti per i giusti del popolo e- 
breo nel tempo della venuta del Messia. Esso insegna chia- 
ramente che l’ èra messianica sarà in gran parte una palin- 
genesi della umanità ed una preparazione alla vita più pu- 
ra del mondo spirituale, dopo la risurrezione universale dei 
corpi; la nazionalità ebraica sarà restaurata, tutte le genti 
si convertiranno ad una sola religione e sarà un’ èra di bea- 
titudine, d’ innocenza e di pace non solo per gli uomini, ma 
anche per gli animali. Saadjà sì è manifestamente ispirato 
ai detti del profeta Isaia (1); il suo ideale è elevato, il suo 
Messia non è il re di un piccolo popolo, il restauratore di 
un culto sacerdotale che rinculerebbe i secoli, ma egli è il 
fondatore di un regno universale di verità e di giustizia. 

Fra i dottori ebrei sorti posteriormente al Talmud e che 
sì dettero cura di ordinarne i riti e le leggi compilando co- 
dici degli uni e delle altre, il più celebre fu Mosè Maimo- 
nide, vissuto sullo scorcio del secolo XII fino ai primi anni 
del secolo XIII. In tre grandi opere, la Guida degli smar- 
riti, la Mano forte e il Commento della Mishna, trattò am- 
piamente di tutta la religione ebraica, con molto ingegno 
filosofico e teologico stentatamente conciliato coll’ aristote- 
lismo degli Ar abi. Il sig. Castelli chiama felicemente Mai- 
monide “il vero Tommaso (d’ Aquino) dell’ ebraismo,” la 
seconda delle opere citate potendosi veramente considerare 
come la Somma delle materie contenute nei due Talmudim 
Gerosolimitano e Babilonese; ma nell’ atto stesso di rappre- 
sentare Maimonide come il più potente ingegno della sco- 
lastica giudaica, il nostro autore non rifugge dal giudicare 
severissimamente e giustamente la influenza di lui: 


(1) Isaia x e xI. — Sopra Saadjà, v. Castelli, pp. 15, 25. 
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...La bufera della Riforma, dic’ egli, ha spazzato dalle Chiese protestanti 
le Somme della scolastica ; e nell’ ebraismo dove nessun alito è sorto per 
rinnuovare e purificare l'atmosfera, questa Somma del Maimonide, che era 
davvero nel suo apparire un corpo di mirabilmente ordinata struttura, è 
ormai non solo invecchiata e morta, ma già tanto imputridita che l’ ebrai- 
ca atmosfera ne è tutta ammorbata (1). 


Maimonide infatti, non meno di Rabbì Aqibà, è stato 
un gretto particolarista. Nel fissare il dogma messianico, 
egli stabilisce nel modo più preciso che il Messia non sarà 
altro che il raccoglitore degli Ebrei in Palestina, il restau- 
ratore della nazionalità ebraica e della dinastia davidica, 
il riedificatore del tempio e il rinnovatore del culto in tutte 
le sue parti. Del resto, il mondo non sarà per nulla can- 
giato e le sorti dell’ umanità resteranno sempre le medesi- 
me;in breve, il Messia non sarà che il liberatore nazionale, 
politico e religioso del popolo ebreo. Questa opinione ha 
invano suscitato le proteste di molti pensatori ebrei; inva- 
no l Abrabanel, nel giudaismo ortodossissimo, giunse per- 
sino a scrivere: ‘‘ Perdoni Iddio al Maimonide ciò che ha 
in questo punto insegnato.” Resta che il Maimonide, pur 
fondandosi sopra qualche insegnamento tradizionale del 
Talmud, ha immiserito le più nobili aspirazioni del giudai- 
smo, e che la sua opinione da quasi tutti i suoi connazio- 
nali e correligionari è stata troppo ciecamente seguita. Non 
sono io che parlo a quel modo; è il sig. Castelli medesimo, 
di cui ci piace riportare in proposito la imparziale sentenza: 


...La dottrina (del Messia) è stata frai Giudei soffocata dalla sover- 
chiante autorità di un dogmatismo gretto ed esclusivo. Questa era sementa 
che coltivata a stagione opportuna avrebbe potuto riescire fecondissima, ed 
essere alimento vitale e rigeneratore di una religione che si lascia invece 
sfinire d’ inedia. Ma ormai la stagione opportuna è passata, e troppo si lu- 
singherebbe chi credesse possa mai più far ritorno (2). 


III. 


Ma egli è tempo, diranno i nostri benevoli lettori, che 
ci parliate un poco del vostro autore e del suo libro e del 
suo metodo e dei suoi intendimenti. Eccomi dunque ai loro 
comandi. 


(1) Castelli, p. 23. 
(2) Castelli, p. 28. 
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Il signor David Castelli, il lettore l’ avrà già indovinato, 
è un valente cultore delle lettere ebraiche, allo studio ed 
alla interpretazione delle quali egli si è già con frutto dedi- 
cato da parecchi anni. Nel 1866, fecesi conoscere con un 
lavoro critico sull’ Ecclesiaste (1); nel 1869, pubblicò una 
raccolta di leggende talmudiche, tradotte dal testo origi- 
nale e precedute da un’ ampia prefazione intorno al Tal- 
mud (2); oggi, allargando i suoi studi alla intiera lettera- 
tura ebraica e rabbinica, egli si è prefisso d’ investigare con 
metodo storico il nobilissimo tema delle speranze messia- 
niche, ed a quel fine egli ha diviso il suo libro in due parti, 
di cui la prima è consecrata all’ esame dei luoghi messiani- 
ci dell’ Antico Testamento e la seconda, che già abbiamo 
largamente usufruttata, contiene l’ esposizione delle opinio- 
ni tradizionali. IZ Messia secondo gli Ebrei è tal libro che, 
per la somma importanza dell’ argomento e per la naziona- 
lità stessa dell’ autore, è chiamato ad esercitare, sull’ animo 
dei Giudei italiani in ispecie, una marcata influenza; e che, 
per il lettore cristiano, abbonda di utilissimi ragguagli ed 
apprezzamenti intorno al giudaismo, i quali varranno cer- 
tamente a richiamare l’ attenzione sulla ‘ speranza d’ Israe- 
le.” Noi viviamo commisti agli Ebrei, sotto un patto co- 
mune di uguaglianza civile e di libertà religiosa; la loro a- 
spettazione qualsiasi del Messia, non la proverbiamo nè la 
volgiamo ad argomento di riso o di scherno, anzi la consi- 
deriamo, col sig. Castelli, meritevole di studio e di medita- 
zione. Non è egli infatti sorprendente, come in principio 
abbiam notato, il perdurare degli Ebrei, per tanti e tanti 
secoli, nella credenza messianica dell’ Antico Testamento, 
ancorachè dal rabbinico tradizionalismo sensibilmente sfor- 
mata ed isterilita ? Quella è pur sempre in fondo la mede- 
sima credenza che da miriadi di Giudei, al primo secolo, è 
stata con entusiasmo abbracciata, sì che ‘ per mezzo del 
cristianesimo ha cambiata la faccia del mondo, e propria- 
mente creato un nuovo cielo ed una nuova terra” (3). Per- 


(1) 12 Libro del Cohelet volgarmente detto Ecclesiaste, tradotto dal testo ebraico con intro- 
duzione critica e note. Pisa, Tipografia Nistri. 

(2) Zeggende talmudiche, saggio di traduzione dal testo originale con prefazione critica. 
Pisa, tip. dei ff. Nistri, 

(8) Castelli, p. 1. 
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chè i Giudei non tornerebbero a partecipare a questo rin- 
nuovamento ? 

L’ importanza del tema è dunque superiore ad ogni dub- 
bio, così dal lato del Cristianesimo come dal lato del Giu- 
daismo; esso costituisce tra luna e l’altra religione un 
punto di congiunzione a un tempo e di discordia. Da qual 
parte sta la ragione ? Dove la credenza primitiva e genui- 
na ? Il sig. Castelli si affretta di dichiarare, sin dalle pri- 
me, che il suo non è un intendimento polemico, bensì stou- 
rico e critico, il quale consiste a ricercare le opinioni del 
mondo ebraico, onde ritrarne quindi una immagine per 
quanto possibile consentanea al vero; ciò non toglie però 
che la storia imparzialmente narrata non sia feconda di 
molti ammaestramenti e che i fatti non abbiano di per sè 
eloquenza e dialettica. Ora, dalla esposizione del sig. Ca- 
stelli che cosa risulta ? Risulta, come abbiamo detto più 
sopra, che nel Giudaismo la credenza messianica è rimasta 
per più ragioni sterile (1); che in forza giusto appunto di 
questa credenza il Giudaismo è una religione non compiu- 
ta, la quale attende di vedere perfezionati i propri destini, 
quando quella idea sia comunque portata ad effetto (2); e 
che dopo la prima dispersione del popolo ebreo, questa re- 
ligione non ha più significato, se non si fonda nella aspet- 
tazione di quel compimento dei suoi destini, tutti riposti 
nella venuta del Messia (3). Risulta d' altra parte che, nei 
libri tradizionali del Giudaismo, per esservi confusamente 
raccolte le più divergenti opinioni, sì trovano le sentenze 
non solo più discordanti, ma anche le più vaghe e le più 
incomplete, essendovi persino dei dottori che a tutte le 
profezie dell’ Antico Testamento negano qualunque signifi- 
cato messianico (4). Che più ? Quanto vi può essere di più 
vario e discrepante è nel seno del Giudaismo egualmente 
ritenuto ortodosso (5); alla quale indeterminazione, che 
non sappiamo quanto sia vantaggiosa alla libertà intellet- 


tuale, si aggiunsero dei riti opprimenti e minuziosi, ed i 


(1) Castelli, pag. 1. 


( 
(4) Ibid. pp. 6. 11. 12. 
(5) dbid. p. 17. 
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principii e gl insegnamenti più gretti e più meschini che 
abbiano saputo inventare il pregiudizio, l'intolleranza re- 
ligiosa e l'odio accanito di un popolo schiavo ed oppres- 
so (1). Vero è che il Talmud contiene ancora dei principii 
generosi, liberi ed ideali; disgraziatamente furono lasciati 
all’ oscuro dai difensori più strenui e dai più grandi ingegni 
del Giudaismo, quali furono Aqibà eil Maimonide (2). In- 
somma il nostro autore confessando la decadenza del Giu- 
daismo è costretto a dire (3): 


...Mentre la religione deve nobilitare sempre più lo spirito umano, ele- 
varlo ai grandi principii della morale e della civiltà, e farlo aspirare a quel- 
l'ideale che trascende i limiti del senso; l’ ebraismo invece, intendo dire 
quello officiale, ha legato all’ uomo piedi e mani col rituale più minuzioso 
e più gretto che mai potesse cadere in mente umana, e non ha trovato poi 
una parola per insegnargli che cosa credere. 


Una sentenza profferita dal labbro del Nostro Signor Ge- 
sù-Cristo può mettere il suggefio a questa condanna del 
tradizionalismo giudaico: ‘ Voi, colla tradizione vostra, an- 
nullate la parola di Dio” (4). Egli è difatti il delitto a un 
tempo ed il gastigo del tradizionalismo di ridurre al nulla 
la vita religiosa, col turarne il fonte che è la Parola divina, 
e col renderne sterili tutte le manifestazioni. 


(il fine al prossimo numero). A. ReEveEL. 


CENNO BIBLIOGRAFICO 


TORO IO ZON 


Biografia del Commendatore Paolo Emiliani-Giudici, Firenze, Tipografia di G. 
Barbèra, 1874. 


Tutti sapevamo qualcosa dei meriti letterari del compianto com- 
mendatore Paolo Emiliani-Giudici, ma pochi forse conoscono l’a- 
mor suo per l Evangelo ed i sacrifici da lui sofferti per testimoniare 
di esso sì nella patria che all’ estero. Spigoleremo dunque, con cer- 
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tissima soddisfazione del lettore, le notizie che c’ è dato raccogliere 
in questa biografia, che ci venne gentilmente regalata da un amico 
della nostra evangelizzazione. il 


In Mussonceli, piccola città della Sicilia, circa 50 miglia distante da 
Palermo, veniva alla luce il 18 giugno 1812 Paolo Giudici... Fu votato 
dai parenti alla vita monastica... Ben altra però era la inclinazione, 
ben altre le inclinazioni di Paolo. Fra i libri della famiglia egli avea rin- 
venuto una Bibbia latina, ricca di non spregevoli incisioni, le quali ei 
studiavasi riprodurre e colla matita e colla penna, imprimendole intanto 
nella propria mente, in cui nasceva a poco a poco il desiderio di Jeggere 
quanto per quelle incisioni veniva rappresentato. Alla lettura quindi 
della Bibbia gran parte del suo tempo era consacrato... Nè diremo che 
egli diventasse cristiano allora per la lettura della Bibbia, e che allora 
acquistasse quella fede che più tardi ‘ebbe salda, nel Cristo Redentore, 
ma ben sappiamo ch’ egli, benchè giovine ancora, non mancò di notare 
la discrepanza somma che corre fra le dottrine e gl’ insegnamenti di 
Cristo, e gli insegnamenti e le dottrine di Roma. Quando poi, al crescere 
della età, praticando in mezzo a preti ed a frati per la maggior parte djs- 
soluti e prepotenti, indi la loro condotta pose a confronto colle dottrine 
del Cristo, non esiteremo punto a dire ch’ei passò forse ad uno stato 
deplorabile d’ indifferentismo religioso e forse forse d’incredulità... Roma, 
diceva egli, vanta la sua unità, sebben non sia questa che fittizia, com- 
ponendosi di tante unità, di tante individualità, le quali si fanno vicende- 
volmente la guerra in segreto e formano in palese un corpo compatto, 
così volendo la loro esistenza individuale. 

Intanto Paolo, coll’ anima travagliata dal dubbio, ondeggiante tra la 
fede e la incredulità, raggiungeva il 16° anno della sua vita. Era omai 
tempo di decidere. Se gli si fosse lasciata libera la scelta, certo ei non 
avrebbe mai vestito l’ abito del prete, molto meno quello del frate; ma 
i suoi genitori aveano deciso per lui. Fu giuocoforza obbedire, seguire il 
padre al convento dei Domenicani, in Palermo. 

Sembrerà strano a taluno quanto quì stiamo per dire. A Paolo furon 
date le opere di Martino Lutero, ond’ ei cercasse di confutarle, commen- 
tandole a’ propri alunni. Ben diversamente però, da quel che i suoi su- 
periori si attendevano, procedè la bisogna... Egli si sentì scosso fino al 
fondo dell'anima alla lettura di queste opere. A misura che in esse 
procedeva pareagli entrare a vivere una nuova vita, e, nella potenza di 
questa, ei commentava sì a’ suoi scolari gli scritti del grande riformatore, 
ma non certo confutandoli, ma cercando invece in sè nuove ragioni, onde 
le verità da Lutero proclamate, la via si aprissero all’ anima della su 
scolaresca. Ciò non potea restare occulto ai superiori del convento, e buon 
per lui che i tempi difficili anche per il clero, inspirarono a suo riguardo 
più miti consigli nell'animo de’ suoi superiori. Lo ebbero questi a sè, e 
con minaccie e con esortazioni il consigliarono a seguire altra via. Ma 
la verità erasi manifestata alla sua coscienza: ond’ è che Paolo, forte di 
questa verità, francamente rispondeva: “ Non havvi per me che questa 
dottrina, e questa io sosterrò sempre a qualunque costo... ’’ Consigliato da 
alcuni amici, diresse a Roma un memoriale con la domanda che gli venisse 
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concesso di ritirarsi dalla religione, per la quale ei diceva non aver mai sentito 
vocazione. Fu già scritto di Roma: 


Venditur hic Christus, venduntur dogmata Petri, 
Ne quoque vendar ego, perfida Roma, vale. 


Difatti, egli ottenne licenza di sfratarsi pagando però una somma che, 
nelle di lni condizioni finanziarie, non era indifferente. Ad ogni modo 
noi crediamo che Paolo non spendesse mai con tanto lieto animo il suo 
denaro quanto in cotesta circostanza. Il Rettore volle che Paolo, pria 
di lasciare il convento per rendersi al secolo, facesse solenne promessa di 
non rivelar mai a chicchessia quello ch’ egli avesse veduto, udito, sopposto 
o indovinato, durante la sua dimora fra i monaci... 

Ci sovviene che un giorno, in Firenze, uno de’ suoi vecchi discepoli, 
oggi fra’ primi predicatori cattolici in Italia, presentavasi all’ antico suo 
maestro, dichiarandosegli debitore di quanto ei conoscesse e sapesse. Una 
cosa però gli manca ad apprendere da Paolo: il coraggio per togliersi 
all’ errore ch’ ei non può riconoscere nelle dottrine del papismo.. 

Il granduca di Toscana, col mezzo di fidata persona, gli fece offrire 
una cattedra in Pisa, se voleva sostenerne il governo. Il Giudici ricusò. 
Il granduca però non ne mostrò risentimento, ma coll’ abituale sua flemma 
disse : “ Questo dunque è da mettersi fra quei pochi che non si vendono. ” 

Dimorò in Firenze 22 anni. Quando il governo del granduca prese a 
far guerra agli Evangelici, ei ne sposò francamente, apertamente la causa. 
E facea mestieri di un gran coraggio, perocchè, sia per ignoranza, sia 
per malafede, quel movimento religioso voleasi dalla polizia granduche- 
sca fare apparire come orditura mazziniana. Il consiglio degli empi andò 
disperso. Dei perseguitati Evangelici pochi o nessuno si lasciò smuovere, 
preferendo subir prigionia ed esilio anzi che mentire alla propria coscien- 
za... Chiamato dipoi a reggere il portafoglio della istruzione pubblica l'avv. 
Salvagnoli, dopo la partenza del granduca, il Giudici sì fece tosto a patro- 
cinare e caldamente la causa degli Evangelici presso il nuovo governo. 
Obiettando il ministro che troppo insignificante fosse il partito di questi, 
rispondevagli Paolo: ‘“ No, non è vero che siano pochi gli Evangelici; 
ma se ciò fosse vero, è forse il numero e non la convinzione che dà a cia- 
scuno individuo il diritto alla libertà di coscienza? ”” E Salvagnoli cedette 
alle sue istanze. Da codesta epoca adunque la gentile Toscana offerse 
asilo sicuro a quanti dalla religione di Roma dissentissero, e di ciò siam 
debitori alla influenza di Emiliani-Giudici. 


Amò sempre di molto l'Inghilterra, tanto da cercarvi riposo 
negli ultimi anni della sua vita... ma avea sempre lo sguardo al 
suo paese. 


Quando giunse a Paolo la notizia che le truppe italiane erano final- 
mente entrate per la breccia di Porta Pia in Roma, gittatosi in ginoc- 
chio ripeteva il nunc dimittis di Simeone. I desideri suoi erano oramai 
appagati, e soleva dire: “ Or nulla più mi resta a fare sulla scena del 
mondo. ?’ 

Grande fu l'interesse che Paolu prese, fino alla sua morte avvenuta 
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presso Hastings il 14 agosto 1872, nell’opera di Evangelizzazione in 
Italia, e massime in Sicilia, ed esultava la sua anima allorchè gli giun- 
gevano notizie di Riesi, in Sicilia, ove un suo concittadino predicava 
l’ Evangelo. 


Veramente benemerito fu dunque il Giudici, in cui meglio che 
il letterato noi amiamo il fratello, e ci sovvenga del suo esempio per 
imitarlo colla speranza di raggiungerlo nella eternità. 


EmiLio ComBA. 


RASSEGNA MENSILE 


CI O IO 


Discussione sopra l'istruzione obbligatoria e l'insegnamento religioso — La 
croce del Colosseo — Lamenti consolanti — Conferenze Distrettuali a 
Firenze — Francesco Rostagno — Fede, scienza e cattolicismo — Una 


discussione con un ateo — Livingstone. 


Abbiamo assistito, non senza qualche trepidazione, alla discus- 
sione parlamentare circa il progetto di legge relativo alla pubblica 
istruzione. Non era sciolta ancora nelle menti dei più chiaroveggenti 
la questione della obbligatorietà, sia riguardo alla sua pratica ap- 
plicazione, sia per rapporto alle sue conseguenze morali e religiose, 
le quali si presentano da noi meno sorridenti che nei paesi dove l’ 
Evangelo ha dato un migliore indirizzo alla educazione. L'esito 
della votazione, com’ è noto ai lettori, non seguì favorevole. Frat- 
tanto si udirono in questa circostanza, specialmente quando si trattò 
dell’ insegnamento religioso, parole di rispetto e che vogliam cre- 
dere sincere verso la fede e la morale del Vangelo. 


Non si nega — disse fra gli altri il deputato Cairoli — che il Vangelo 
racchiude le più pure e sante massime di morale... ma il catechismo 
cattolico romano, il quale vorrebbe imporre le sue idee ad ogni costo, fos- 
s' anche coi roghi, è l'avversario più accanito del Vangelo. 


Se dal Parlamento passiamo al Colosseo, non avvertiremo que- 
sta volta il contrasto che vi ha tra il rumor della lotta ed il silenzio 
delle rovine, poichè vediamo quivi accorrer gente da ogni parte e 
partecipare chi colle grida e gli schiamazzi, chi diversamente an- 
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cora ad un cicaleccio divenuto presso che nazionale. Non faremo 
eco alle proteste più o meno finte dei bigotti idolatri che ragio- 
nano della croce senza a'cuno conoscimento, nè alle beffe di coloro 
che non san vedere qual rapporto corra storicamente fra essa e la 
civiltà sì pagana che moderna. Chi ci parve più assennato in que- 
sta semi-religiosa tenzone fu il sig. Raffaele Mariano, il quale scri- 
vendo all Opinione su questo proposito, disse tra l’ altre cose ciò 
che segue: 


Fuori del cristianesimo nulla si spiega; non una di quelle cose di cui 
pur siamo sì fieri e gelosi, non l’arte, non lo stato, non la socievolezza, 
non il pensiero moderno. E quali si siano i moti, gli sconvolgimenti e le 
attitudini a venire, che il cristianesimo potrà assumere, vi è sempre nel 
fondo suo un’ intima sostanzialità, che troppo risponde e s’ armonizza 
con le più vere e più ideali esigenze dell’umana natura, perchè possa 
andare dissoluta e sperduta. E sino a che il cristianesimo starà, starà 
pure la croce, come l’ emblema suo più originario e più puro e più su- 
blime ad un tempo. 

Noi non disperiamo veder erigere di nuovo quella croce. A noi piace 
rivederla rude, disadorna e ineguale, come era. Quella rozzezza e gros- 
solanità di forme non le toglieva, le accresceva solennità e imponenza. 
Povera e nuda, senza artificio e senza cura, riproduceva fedele quel primo 
splendore della coscienza cristiana, tutta concentrata e vigorosa nella 
sua schiettezza e purezza. Era la croce che d’ un tratto riponeva vivace 
e forte nell’ animo il sentimento della libertà evangelica, libertà operosa, 
piena di fede, di entusiasmo, tutta sacrificio ed abnegazione, che fece 
il giro del mondo, trasformandolo e rinnovandolo. Che cosa, a petto suo, 
rappresenta la croce ricca e splendida della cupola di San Pietro? La 
mondana potenza, il predominio della materia, la schiavitù dello spirito, 
la vanità sfarzosa di un’ epoca che fu ed ora volge al suo tramonto. Non 
su questa, ma su quella stava scritto: In hoc signo vinces. E non la 
croce del Colosseo, ma quella di San Pietro contrasta con la progredita 
civiltà. La seconda sta lì, starà ancora, sino a che la nostra coscienza 
religiosa non darà segno di vita e giacerà indormentita sempre e inerte. 
La prima invece deve essere rimessa e mantenuta ove era, perchè ri- 
sponde a’ palpiti del cuore, soddisfa ad un profondo bisogno della mente. 
L’ una indica un passato oramai privo di vita, un periodo storicamente 
e idealmente superato. L’ altra ci additava il vero cammino dell’ avve- 
nire, l’ unica via per riconquistare la libertà della coscienza e dello spirito. 


Prima di uscire di Roma, vogliamo registrare pure il fatto che 
di fronte ai progressi ognor crescenti della evangelizzazione la 
setta papistica sì perde un po’ d’ animo e lascia qua e là trapelare lo 
sbigottimento che la conturba. Ua corrispondente dell’ Osservatore 
Cattolico confessa che già él dunno è grave e don Margotti lo ri- 
pete a suoi lettori. I lamenti dell’Armonia non sono men signifi 
canti e si fanno ognor più frequenti. La Voce della Verità con- 
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secrava da ultimo ancora un articolo di fondo ai Protestanti a 
Ioma... Son guaiti che giungono sempre soavi all’ orecchio, sic- 
come indizi di progresso indubitato, e noi siam lieti di vedere che 
i diari clericali contribuiscono per tal guisa a segnalar l’opera 
che van proseguendo gli evangelici con tanta alacrità ed abnega- 
zione. Voglia pure Iddio coronare le lor fatiche, e non solo a Roma, 
dov è il maggior potere della iniquità, ma per tutte le altre città e 
provincie della nostra patria. 

Nè dobbiamo tralasciare un indizio di sentito progresso, che è la 
convocazione della prima conferenza distrettuale delle Chiese Evan- 
geliche di Toscana, la quale rappresentava un ramo importante della 
missione della Chiesa Valdese. 


Essa, ci scrivono, è la seconda conferenza di quel genere convocata dal 
principio del corrente anno, ed ha tenuto dietro a quella di Brescia, di 
cui faceva parola la rassegna del vostro precedente fascicolo. Erano rap- 
presentate sei Chiese locali, di cui due fiorentine (S. Elisabetta e Salviati) 
una a Pisa, una a Lucca, una a Livorno ed una a Rio-Marina, le quali 
aveano mandato undici delegati. E contando altri tre membri effettivi, più 
due membri corrispondenti, si ebbe un totale di sedici rappresentanti. 
L’ apertura ebbe luogo in forma pubblica, addì 11 Febbraio p. p., con un 
discorso pronunziato dal sig. prof. P. Geymonat intorno al Simbolo 
apostolico, in cui si prendeva a ricercare le origini storiche del venera - 
bile credo, ed a mostrarne i pregi e la utilità, nonchè la reale insufficienza 
che rende necessario l’ ampliarlo ed il precisarlo, onde adattarlo ai bisogni 
attuali (1). Per ragione di anzianità fu eletto a presidente il sig. P. 
Geymonat, ed a segretario fu designato il sig. prof. A. Revel. Le sedute, 
in numero di quattro, furono consecrate all’ audizione ed all’ esame dei 
rapporti delle singole Chiese, nonchè alla discussione di alcune quistioni 
speciali. Indi la Conferenza si aggiornò al p. v. Ottobre, nella città di 
Pisa, lietissima di aver contribuito non poco ad una maggiore coesione 
e solidarietà delle sue congregazioni componenti. 


In questa prima conferenza distrettuale per la T'oscana fu sen- 
tita vivamente l'assenza del nostro fratello Francesco Rostagno, 
già pastore a Livorno e passato testè a miglior vita. Egli fu zelante 
propugnatore della verità, cui recava indefesso il valido soccorso 
della sna penna. La sua agonia lunga e più dolorosa di certo di 
quello che non sì potè scorgere, ben si può chiamare un vero trionfo, 
tanta fu la serenità e la pace con cui egli udì l’ annunzio della sua 
fine e si dipartì da questa terra. Sempre avanti, diceva egli all’ul- 
tima ora, e colla sua voce ne conforta egli stesso a lasciar dietro 


(1) Speriamo poter pubblicare quel discorso nel prossimo fascicolo. 
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di noi le tombe aperte, che furono molte in questi anni, e prose- 
guire il corso. Fino all’ ultimo, egli prese vivo interesse ai progressi 
della verità contro all'errore, ch’ egli combattè ognora coraggio- 
samente tenendo d’ occhio in modo speciale alle breccie che si ve- 
nivano facendo alle fortezze del papismo e della incredulità. Amava 
la sua lingua, la sua terra, le cose italiane ardentissimamente, e 
soleva dire che il popolo italiano sarebbe un gran popolo ed ec- 
clisserebbe la riforma protestante se prendesse a far ritorno risolu- 
tamente alle pure fonti della fede cristiana. Non credette mai do- 
versi confondere il cristianesimo col cattolicismo, neppur col pro- 
testantismo ; e andava convinto che la fede e la ragione, l’ autorità e 
la libertà, anzi che escludersi, si completano. Settimane or sono, 
quando già si dibatteva contro gli assalti del fiero morbo che poi 
lo tolse di vita, si compiacque egli attirar la nostra attenzione sopra 
uno scritto di A. Gabelli circa i metodo d’ insegnare in relazione 
colla vita, facendoci notare in esso alcune cose che gli parevano 
meritevoli di speciale considerazione. Speriamo, col riprodurle, far 
cosa doppiamente grata a' lettori nostri: 


Il fine vero e ultimo delle scuole, a parte l’ Università, non è tanto 
di somministrare cognizioni, come apparisce al volgo, quanto di avvez- 
zare a pensar rettamente e di formar teste e uomini.., 


Curandosi troppo i principii astratti, anzi che la pratica analisi, 
più la forma che non la sostanza, ne viene un contrasto deplorevole, 
un progresso esterno, appariscente, non vero: 


Epperciò, segue a dire il Gabelli, le istituzioni somigliano sempre più 
a quelle degli Stati Uniti, mentre la vita e i costumi sono per gran parte 
ancora nel medio evo...... La famiglia conscia della propria debolezza 
mira a liberarsi della responsabilità che pesa sopra lei stessa per rove- 
sciarla sopra di un’ altra istituzione, la quale può e deve venirle in aiuto, 
ma non può nè deve farne le veci... L*indebolimento dell’ autorità di- 
pende da altre cause che non dal libero uso del pensiero. La prova è 
ch’ essa sì conserva più forte presso quei popoli stessi che del pensiero 
usano più liberamente. Essa riposa infatti sopra un insieme di sentimenti 
e di tradizioni che si conservano principalmente nella famiglia e che i 
Latini distruggono colla perpetua mobilità e col furore per l'uguaglianza, 
cioè a dire, coll’ insofferenza di qualunque superiorità, sia pure quella 
stessa del pensiero.... 


Ed elevandosi a considerazioni più gravi: 


Certamente, aggiunge l’ egregio pubblicista, la questione che, finchè 
restiamo alla superficie, è fra i metodi, in fondo è fra la scienza e la fede 
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ed è questione talmente grande, che ad essa, seguitandole alquanto, si 
vedono metter capo tutte le altre. Appunto perciò i protestanti avendo 
avuto la fortuna di risolverla in tempo coll’ appoggiare anche la religione 
su quello stesso principio dell’ esame libero e del convincimento pensato, 
di cui abbisogna la scienza, ebbero una civiltà omogenea, progressiva e 
tranquilla insieme, senza autorità e senza contrasti. Essi fecero della ri- 
cerca della verità in ogni cosa, e anche nella fede, un principio religioso 
e consegnirono negli studi la più sconfinata libertà e nella vita pratica 
quella temperanza che nasce dal rispetto per la verità stessa e dall’ e- 
sercizio del pensiero. Noi invece siamo rimasti a dibatterci fra le con - 
tradizioni, dovendo scegliere fra il pensare senza credere e il credere senza 
peusare, onde gli effetti della fede e della sua negazione, e le abitudini 
e le passioni del credente e del miscredente appariscono dapertutto. 


Questo dualismo artificiale, non giustificato, tra fede e ragione 
è il frutto più amaro e velenoso del romanesimo, e non sparirà che 
per mezzo della evangelizzazione cristiana, la quale fra la credulità 
e l’incredulità pone la fede ragionevole predicata dagli apostoli. 
Non ci maravigliamo pertanto se gli atei mettono fede e supersti- 
zione nel medesimo fascio per farne getto, nè se i predicatori catto- 
lici confondono sovente ragione e incredulità. Già siamo astretti 
qua e là a scendere in lizza contro quelli, come facevasi per lo in- 
nanzi coi paladini del papismo. Ne abbiamo un esempio a Roma, 
dov’ è aperto un locale evangelico alla discussione contro il materia- 
lismo e lo spiritismo. Nè sono molte settimane che un ateo interve- 
niva in una riunione degli evangelici a Venezia, per assaltare la lor 
fede con ragionamenti che vennero felicemente confutati, come si 
vede dalla relazione che ci farem lecito porre sotto gli occhi dei 
nostri lettori : 


Settimane sono, dopo finita una delle mie conferenze a Cannareggio, 
il barone S.** domandò che gli venisse concessa la parola. Subito gliela 
accordai, ignorando l’uso che stava per farne. Alzatosi in piò il barone 
cominciò col meravighiarsi che io perdessi il mio tempo a combattere gli 
errori della Chiesa Romana per sostituirvi altre credenze meno perico- 
lose ma pur del tutto inutili. Quindi fece la più schietta confessione di 
incredulità, dicendosi un ateo, zelante propu;natore del libero pensiero, e 
tutto quello che segue. 

Il mio dovere era di rispondere e lo feci. Ecco in sostanza la mia re- 
plica al barone: Ella ha negato tutto, l’ esistenza di Dio, l’ immortalità 
dell’ anima e molte altre cose. Io però osservo che il negar tutto non è 
distruggere ogui cosa. Intanto noi che eravamo qui prima del suo di- 
scorso, ci siamo ancora, e son certo che le stelle brillano ancora nell’ im- 
mensità dell’ universo. Queste cose adunque esistono a dispetto delle sue 
negazioni. Ora io mi domando: Chi è Colui che le ha fatte? Già io di- 
chiaro che non ne sou l’autore, e mi par che Ella non avrà difficoltà a 
far altrettanto. Di più so altresì che non mi diedi l’ esistenza, come non 
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se la diedero nè il padre mio nò la mia madre. Chi sarà adunque l’autore, 
o se vuole il Creatore di tutto quello che vediamo, nonchè di noi stessi? 
Avete un bel fare, ma converrà risalire ad una causa prima; e per me 
quell’Essere che i Cristiani chiamano Dio è nientemeno che il Creatore 
e il Conservatore di tutte le cose, senza che la ‘mia ragione abbia a sof- 
frirne. Sa Ella quale è la credenza .che mi rattrista? Egli è quella ri- 
tenuta da non pochi, ai giorni nostri, cioò che l’ uomo è figlio naturale, 
ma pur legittimo, di una scimmia qualunque. 

A quel punto il barone si scuote e nega di aggiustar fede a quella 
teoria, affermando che egli vuole il bene di tutti, l’amore verso i poveri, 
il soccorrere tutta l'umanità sofferente, ciò che non si fa nè dal cattolicismo 
nè dalle altre religioni. 

Risposi a questi appunti col mostrare che noi desideriamo e facciamo 
meglio ancora, poichè non solo cerchiamo di beneficare l’ umanità ri- 
guardo ai mali di questa vita, ma li chiamiamo all’ eterna felicità. Del 
resto è egli vero che i Cristiani non sollevino le miserie dei loro simili? 
Dove ci sono maggiori mezzi per alleviare le sofferenze del corpo e del- 
l’anima? Fra i Cristiani o fra quelli che non conoscono Iddio? Chiun- 
que conosce un po’ la storia e lo stato attuale del mondo, ha già trovato 
la risposta. Ed è naturale che il cristiano sia pronto a sacrificare parte 
del suo avere, ed anche sè stesso dove il bisogno lo richieda, al bene del 
suo simile, giacchè egli ne ha ricevuto da Dio stesso il comando, anzi 
l’ esempio. Credere che Gesù Cristo s’ è dato per noi, non è egli l’avere 
sempre dinanzi a sò come modello, l’ esempio il più sublime di amore e 
di abnegazione? Chi crede nel sacrificio della croce porta nel proprio 
cuore il bisogno di amare gli altri come il Siguore ci ha amati. Ed ecco 
perchè i Cristiani sono sempre i primi a praticare le opere di vera umanità. 


Chiudiamo la nostra rassegna col registrare la notizia pur troppo 
esatta questa volta della morte del celebre esploratore e missionario 
Livingstone, di cui non sappiamo se debbasi più ammirar la pietà o 
l’amor pertinace della scienza, che a vicenda si rafforzavano in 
lui, Ecco un uomo di cui tutta la vita fu una, nè presentò il dua- 
lismo lamentato di sopra: la fede e la ragione erano per lui, meglio 
che l’anima ed il corpo; anzi, la fede alimentava in lui la scienza, 
la nobilitava, le dava uno scopo sublime ch'era quello di aprir nuove 
terre alla conquista della verità eterna del Vangelo. 


EwmiLIOo CoMBA. 


IL DIVORZIO CELESTE 


CAGIONATO DALLE DISSOLUTEZZE DELLA SPOSA ROMANA 


Ferrante Pallavicino, nato a Piacenza, canonico a Mi- 
lano, -armeggione a Venezia, si rese noto nel secolo de- 
cimosettimo per alcuni suoi scritti mordaci, rivolti in gran 
parte contro gli abusi della Corte romana. Egli si disse 
cattolico, altri lo volle protestante, o più o men libero 
pensatore. Non cureremo gran fatto le sue opinioni in 
materia di fede positiva, nè tampoco i suol costumi. Ma 
vogliamo accennare al caso suo atroce e dire in seguito 
colle parole sue improntate di originalità e spesso di verità 
quel ch’ ei pensasse dei rapporti di Cristo colla Chiesa di 
Roma. 

Visse in Venezia una vita non molto commendevole, 
ma relativamente sicura. Non conscio delle arti de’ suoi 
nemici, incauto e spensierato, egli si lasciò raggirare da 
certo De Brèche, francese, ch’ era spia a soldo dei Bar- 
berini. Costui, presentatosi a lui con perfidi modi, lo per- 
suase ad uscir dal territorio della repubblica, lo condusse 
a Bergamo, a Ginevra, poi in Francia, facendogli spe- 
rare il favore di Richelieu; ma un dì si accorse invece il 
meschino di trovarsi nelle terre di Avignone, ch’ era 
quanto dire fra gli artigli del pontefice. 

‘“ Allo scoprire dal ponte di Sorga l'arma del papa 
innalzata sulla porta del borgo, son tradito, son perduto, 
esclamò Ferrante, e tentò nel tempo stesso di far vol- 
gere addietro il calesse: ma attorniato ben presto da una 
masnada di sbirri, col pretesto di esaminare se avevano 
merci proibite, fu ritenuto prigione insieme col traditore 
compagno; il quale però, dopo breve tempo, non sola- 
mente fu liberato di carcere, ma ringraziato e profusa- 
mente premiato. Narrano poi gli scrittori francesi che di 
lì a qualche anno fu assassinato da un Italiano, appellato 
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Ganducci, in un'osteria della piazza Maubert di Parigi, 
per ordine segreto del cardinal Mazzarino ” (1). 

Tentò, ma indarno, di evadere. Ottenne con facile 
pretesto che il custode gli recasse qualche candela, spe- 
rando poter abbruciare la porta del carcere, ma senza 
esito alcuno. 

“ Finirono i suoi guai nel giorno quinto di marzo del- 
l’anno 1644, anno dell'età di lui ventinovesimo, dopo 
14 mesi di prigionia, con lasciar in Avignone la testa 
sopra un palco, per sentenza di quei giudici, o dir vo- 
gliasi per comando del papa, siccome apostata, calunnia- 
tore, maestro d’iniquità e reo di lesa maestà divina ed 
umana per gli scritti suoi sediziosi, insolenti e scisma- 
ei): 

A questo infelice è attribuita da parecchi scrittori una 
operetta interessantissima circa il divorzio celeste secondo 
lui avvenuto tra Cristo e la Chiesa romana. Ne abbiamo 
sott’ occhi una copia, da cui verremo togliendo alcuni 
brani, leggendo 1 quali, si possa avere un’ idea dell’ in- 
sieme e provare qualche diletto. 

Il Divorzio è dedicato al scrupoloso cristiano, e Vl au- 
tore protesta in esso di esser vero cristiano e vero cat- 
tolico, e di non parlare nè scrivere contro i riti della 
Chiesa, ma contro coloro i quali non li osservano. 

Or ecco l'argomento generale, in cui già si chiarisce 
tutta l’ originalità di questo scritto singolarissimo. 


Cristo, poichè vede la Chiesa Romana sua sposa prostituita alle libidini 
di molti sommi pontefici, e particolarmente di Urbano VIII, si risolve di 
far divorzio da essa, non volendo coabitar più con l’ adultera, Quì distinta- 
mente si trattano le ragioni che muovono Cristo a tal risoluzione, cioè: per 
l’onor perduto appresso le genti, per le sostanze che la Sposa consuma dì 
continuo a satisfare agli ingordi appetiti de’ suoi adulteri, e finalmente per 
lo sprezzo quotidiano che riceve il Figliuolo di Dio nel vedere ammesse 
senza rossore in casa propria tante dissolutezze, ridottasi ormai Roma in un 
pubblico postribolo. 

La Divina Giustizia persuasa appieno da tali ragioni, determina il di- 
vorzio. Vuole però, affine di procedere con le sue solite circospezioni, per 
esempio umano, che prima si formi diligente processo delle colpe di essa 


(1) Memorie per la storia letteraria di Piacenza, del proposto Poggiali. 
(2) Ibid. 
\ 
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Sposa, onde il Padre Eterno commette a San Paolo di trasferirsi a tale 
effetto in terra. 

Disceso San Paolo in questo basso mondo, capita in Lucca, in Parma, in 
Fiorenza, in Venezia, e finalmente nello Stato ecclesiastico e nell’ istessa 
città di Roma, dove visti gli abusi e ascoltati in vari modi dalle querele 
dei mortali i dissoluti portamenti della Chiesa, perfeziona il processo e poi 
fuggitivo per accidenti accadutigli se ne ritorna in cielo, per il che non 
rimanendo altro alla piena giustificazione delle doglianze di Cristo, segue 
solennemente il decreto del divorzio. 

Da questa separazione che fa Cristo dalla Chiesa sua sposa, proviene 
che non nascono più figliuoli legittimi, cioò uomini santi e persone vera- 
mente da bene; come per opposto dal commercio che essa ebbe fino a que- 
st’ ora con gli adulteri sono generati gli bastardi cristiani, cioè gl’ipocriti, 
nel numero de’ quali s’ intendono i gesuiti e gli altri che, sotto specie di 
santità e di religione, sono in essenza la più malvagia e perversa genera- 
zione di tutte le genti. 

Pubblicatosi tale divorzio per tutto 1’ universo, immediate se ne vanno 
Giovanni Calvino, Martino Lutero e altri autori di sette ad offerir ciasche- 
duno la sua Chiesa per isposa a Cristo: ma Cristo memore dei torti ricevuti 
dalla Sposa romana, si risolve piuttosto di viver celibe, che di mai più con- 
giungersi in matrimonio con la perfidissima natura umana. 


Se dovessimo accingerci alla critica del concetto che 
in questo argomento si appalesa già pienamente, avrem- 
mo a fare le nostre riserve sopra l’idea più fantastica 
che non poetica, di sposare a Cristo la Chiesa di Roma; 
ed altresì ci sembra che, compiuto il divorzio coll’ apo- 
stata, segua opportuna l’idea che Cristo non voglia sa- 
pere di nuove nozze con delle sette, ma non felice punto 
quella dell’ abbandono totale dell’ umanità, la quale, per 
quanto perfida, pur avrà sempre nel suo seno 1 cinque 
giusti che mancarono alle città di Sodoma e di Gomorra 
quando furono lasciate correre a. lor rovina. 

Ma, prendendo ora l’ argomento del nostro scrittore 
quale egli è, citeremo alcuni passi più spiccanti che oc- 
corrono nella trattazione. 

L’ Eterno Padre, volto all’ Unigenito, dice: 


Tempo è ch’ io osservo nell’ intimo del tuo cuore raffreddata quell’ amo- 
rosa fiamma che già così ardente eri solito portare verso la Chiesa Romana, 
tua sposa... Sovvengati il contento di questo empireo, quando innalrata al 
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tuo sposalizio essa Chiesa, miravasi continuamente dai reciproci amplessi 
nascer così felice e numerosa prole, ch’ io mi sperava vedere in breve ter- 
mine popolato il cielo e adempito il fine dell’ umana creazione. Or dov' è 
la prole? Dov è quel tempo felice, quando la tua diletta gareggiando teco 
in affetto corrispondeva giornalmente alla morte che sofferisti per lei, con 
mille morti d' innocenti martiri, che in contraccambio del tuo sparso sangue 


si lasciavano di continuo svenare dal ferro dei tiranni? 

Ed il Figlio: 

Supplico la Maestà vostra a volgere gli occhi e riguardare ad essa... 
Eccola, o Padre, vilmente prostituita alle libidini di quei medesimi a’ quali 
fu consegnata in governo... Vedano gli occhi divini come ella se ne va 
ricca d' oro, adorna di gemme, piena di lussi. Non fu mai tale la sposa di 
Cristo se non da che cominciò ad aver mira di compiacere a’ suoi adulteri. 
Ma quali eccessi, sciolta la briglia ad un reprobo senso, oggi ella non com- 
mette? A quali dissolutezze, a quali disonestà, perduto affatto il rossore, ella 
non dà luogo nella propria casa? E ancora per maggior mio scorno si fa 
nominar mia sposa, miei servi i suoi adulteri, miei ministri quelli che più 
d'ogni altro conculcano la dignità del mio nome. Altre volte chiamai spe- 
lonca di ladri il tempio di Gerusalemme, per averlo ritrovato pieno di com- 
pratori e di venditori Or, che debbo dir della Chiesa Romana, che contiene 
in sò tanta moltitudine non di quelli che comprano, ma di quelli che rapisco- 
no; non di quelli che vendono, ma di quelli che profondono alla libidine e al- 
l'ambizione ciò che indegnamente si procacciano dal mio sangue mercatato? 
Questi sono, o Padre, coloro che la sposa mia idolatra; e io schernito e vi- 
lipeso debbo soffrire ancora di vederli assisi nel mio trono a ricever gli os- 
sequii dei semplicetti fedeli. Non vo’ discorrer dell’ uso delle rnie sostanze, 
che lasciate dalla pietà degli antichi cristiani, per sostentamento de’ poveri 
fedeli, sono ormai ridotte in proprietà d' un solo, e così ingordo, che leva 
quasi la fede a quel miracolo descritto nell’Evangelio, che Cristo con sì poco 
pane e con sì poco pesce abbia saziate tante mila persone, mentre ora si vede 
che Cristo con tanti milioni d'oro appena può saziar l’ appetito d’ un solo 
pontefice... Io non mi meraviglio..., ma duolmi la pubblica mormorazione 
delle genti. Le sue infamie corrono già per le bocche e per le penne d' o- 
gnuno, tutto che ella si studii quanto più può di seppellirle. Chi la chiama 
avara Babilonia, chi nido d’ ipocrisia, chi scuola d’ empietà, chi asilo di 
scelleratezze e chi postribolo dove senza vergogna si praticano le più sozze 
libidini. Dunque, con questa così obbrobriosa adultera potrà coabitar l’ onor 
divino senza macchiarsi?... Padre, io chiedo il divorzio. 


Il Padre, persuaso, dirige a San Paolo questi detti:. 


Che sì può negare ad un Figliuolo upigenito, quando massime la giu- 
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stizia favorisca le sue ragioni?... Ti comandiamo, tutto che nè il Verbo 
eterno possa mentire, nè a me siano nascosti li dissoluti portamenti della 
di lui sposa, ma per esempio umano, di trasferirti in terra per ascoltar le 
querele dei mortali e per formar diligente processo della vita e dei costumi 
della Chiesa Romana. L'impresa riescirà di qualche pericolo, poichè oggidì 
ella ha in uso, per nascondere i suoi errori, di perseguitar acerrimamente 
chiunque scrive il vero delle sue operazioni, ma noi ci assicuriamo che non 
si smarrirà punto la sperimentata virtù di quel Paolo che ancora per lo 
passato seppe sopportare le persecuzioni dei malvagi per l'onore di Cristo. 


Paolo ubbidisce prontamente e, sceso in terra, veste for- 
ma umana, sì conduce a Lucca dove sente da un cittadino 
1 lamenti di quello Stato; passa a Parma in abito di re- 
ligioso e vi ha un celloquio col duca; si conduce a iirenze 
ed ivi gli vien fatto udire le parole del granduca ad un suo 
consigliere; poi si reca a Venezia e prende nuove infor- 
mazioni da un nobiluomo che gli fa conoscere i disgusti 
avvenuti tra la repubblica e la corte pontificia. Sceglie 
quindi la via del mare per passare ad Ancona, ma un im- 
provviso temporale lo spinge alle rive di Dalmazia, dove 
trova un passeggiero maronita partito poche settimane a- 
vanti da Roma. Lo interroga del motivo che lo avea con- 
dotto in Italia e del concetto che aveva di Roma. Al che 
risponde il pellegrino con modo assai schietto e che in 
oggi parrà ancora opportuno. 


DS 


Il motivo che mi condusse in Italia non è altro che il dssiderio di 
apprendere i veri dogmi della cattolica dottrina... Mi fermai partico- 
larmente in Roma, condotto ivi da quel grido che ben spesso nella lon- 
tananza suol rappresentare le cose diverse dal loro vero essere. Mi figu- 
ravo questa città, come quella che si presume capo di tutte le genti 
cristiane, per una scuola di santità, per un esempio d’ innocenza. E ve- 
ramente a prima vista credei di non ingannarmi, lusingato da quella 
estrinseca apparenza che alle volte suole incantar gli occhi dei semplici. 
La magnificenza dei templi, la quantità dei perdoni, il concorso del 
popolo alle devozioni e alla visita de’ luoghi sacri, m’ impressero tale opi- 
nione della romana pietà, che quando poi più distintamente cominciai 
ad osservare la vita e i lussi dei signori cardinali, poco compatibili con 
la legge di Gesù Cristo, ascrivevo l’ occasione del mio scandalo più alla 
mia propria rozzezza che all’ altrui poco cristiana religione. Ma alla fine 
l’uomo non nasce insensato. Il tempo e il maturo riflesso mi fecero poi 
avveduto che tutta la religione di Roma consiste in una cerimonia di 
culto esteriore, che con propria definizione potrebbe chiamarsi un certo 
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uso di vita nei piccoli, una ipocrisia nei grandi; nel resto, ogni azione 
esaminata fuori delle sue apparenze scorgerete quivi tendente a oggetti 
d’ interesse e di comodi temporali. L° utile e il dilettevole sono i due poli 
sopra i quali s’ aggira tutto il firmamento dei disegni romani. Cristo e 
la sua legge, se pur s’ abbraccia, non s’abbraccia per ultimo fine, ma 
per mezzo alla consecuzione degl’ intenti terreni, e ciò per appunto mi 
fece sommamente maraviglia, mentre vidi tanto vilipeso dai romani quel 
Cristo che tanto serve anche ai loro mondani interessi. Tutti li vizi tro- 
verete in questa città ridotti come in loro proprio centro, e quel ch’ è 
peggio fregiati per lo più di nomi e di titoli sacri... Ha 1° adulazione in 
questo luogo fondamentata la sua reggia in maniera che ascolterete pre- 
dicarsi pubblicamente che il papa non possa errare quando più le sue azioni 
sono colme d' errori. Ditemi di grazia, se il papa non potesse errare, a 
qual fine sariano istituiti i dogmi e le ordinazioni dei concili? Basterebbe 
regolarsi con i voleri d'un solo papa, senza importunar le sinodi, e senza 
attendere regola dal consenso universale della cristianità. Ma se devo pa- 
lesare il mio vero sentimento, io tengo che li teologi, giacchè vedono di 
non poter accomodare i costumi dei pontefici alle leggi, procurano almeno 
d'accomodar le leggi ai costumi dei pontefici. Dio perdoni a costoro, che 
col fomento di una adulatrice dottrina rendono sfacciati li tanti abusi 
che oggidì si vedono nella Chiesa di Cristo... Vedrete bene spesso mille 
insussistenti miracoli pubblicarsi a fine di guadagno, più per trarre i 
danari dalle borse che per cacciare i demoni dai corpi. Vedrete alle volte 
neglette immagini farsi all’ improvviso prodigiose per arricchir gli ec- 
clesiastici possessori, ingannando per questa via la semplicità di quelle 
genti, le quali credono cosa facile che la virtù di far miracoli s’ abbia 
in questi tempi ritirata nelle pitture e nelle statue, giacchò s’ era perduta 
negli uomini. In somma, sono tanti gli abusi, che io pronostico che di 
breve sia per estinguersi affatto quell’ apparenza di religione e di fede, 
che pur ancora rimane, poichè osservo che Cristo non ha potuto lun- 
gamente vivere quando fu posto fra i ladroni. E se mi direte che Dio 
misericordioso suol compatire, io vi rispondo: sino a certo termine. Corre 
opinione tra li teologi, che #mmedzate si parta dal sacramento dell’ Euca- 
ristia la presenza divina quando comincia a corrompersi il pane. Or se 
Cristo non può stare per breve spazio col pane corrotto, come lunga- 
mente potrà dimorare con una gente corrottissima? Amico, se pensate di 
capitare in Roma, e se vi è cara la vostra salute, volgete le piante... 


Bonacciatosi il mare, S. Paolo fa vela e arriva in Anco- 
na, di dove sì parte per visitare la casa di Loreto, e men- 
tre in abito di religioso passa vicino ad una villa, vien 
chiamato a confessare un cardinal moribondo. Se ne va da 
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questi, ascolta la sua lunga confessione, verosimile assai 
per un cardinale, specialmente di quell'età, e scandalosa. 
Visitata poi la casa di Loreto, drizza l'apostolo i suoi passi 
verso la città di Roma, alla porta della quale egli vede 
starsi molto mesto l’ angelo custode del pontefice. Chiesto 
del motivo della sua tristizia, l angelo risponde aver omai 
disperato della emendazione di colui ch'egli avea preso a 
curare inutilmente e non voler più oltre differire il suo ri- 
‘torno in cielo. Non ardisce Paolo entrare in Roma con 
l'abito religioso per tema gli si domandi la licenza ; veste 
da soldato con la spada che gli sì suole attribuire. Entra 
in un convento, interroga un turco, un greco, uno spagno- 
lo, un inglese sopra la condizione religiosa di Roma. Un 
dì, trovandosi a vedere uno spiritato che si esorcizzava, fu 
tradito dallo spirito che lo fe’ conoscere. Portata la notizia 
al papa, questi lo fa invitare a fargli visita, dicendosi lieto 
di avere ad ospite un santo forestiero. Paolo ricusa. Ritor- 
na il cortigiano pontificio per reiterar l’ invito, aggiungen- 
do queste parole : 


Quando siete risoluto favorire la sua casa con la vostra presenza, 
come istantemente ei vi prega, tengo ordine di supplicarvi d' un’ altra 
grazia... Nelle vostre epistole si leggono, o apostolo d’ Iddio, certi pe- 
riodi che contraddicono manifestamente alle compiacenze del pontefice. 
Vi supplica per amor suo correggerli, poichè non conviene che alle vo- 
glie d'un successore di Pietro, Paolo contraddica. } se bramate sapere 
quali siano questi periodi, uno tra gli altri è quello che contiene le pa- 
role che dicono: Omnis anima potestatibus sublimioribus subdita stt, 
Vorrebbe il papa che da questa proposizione così universale s’ eccet- 
tuasse l’anima dei papi, non stimando egli convenevole che i pontefici 
siano subordinati ad altra legge superiore che a quella dei propri affetti, 
perchè così anche le loro azioni non sariano, come sono al presente, 
censurate dagli uomini sensati. Brama inoltre sua santità che siano de- 
pennate affatto quelle parole, che assegnando ad un vescovo le proprie 
incombenze, dicono in particolare: Diaconos habeat non turpe lucrum 
facientes. Dispiace sommamente questo periodo... 


Partitosi il cortigiano, San Paolo fugge, ma dimentica 
la sua spada. Apprende di poi che il pontefice è andato nelle 
sue stanze e trovata la spada l' ha afferrata esclamando: 


Orsù, giacchè la penna di Paolo ricusa di servirmi, mi servirà la sua 
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spada. Questa, questa v’ indurrà a credere, o mortali, ciò che i santi 
ricusano di predicarvi in favore delle mie compiacenze. Questa, questa vi 
sforzerà, o principi, ad inchinarvi a’ miei piedi qualunque io mi sia. Que- 
sta, questa conserverà, soggiogherà le mie terre e mostrerà non esser ne- 
cessari altri pretesti di ragione dove può trionfare il filo d' una tagliente 
spada. 


Epperciò S. Paolo scrive una lettera ai principi per 
raccomandar loro di levare al papa la sua spada, che non 
gli fu conferita; visita un monastero di monache, le quali 
‘“ sl lagnano contro i genitori avari e cupidi e contro la 
romana Chiesa di trovarsi nel caso di chi è sepolto prima 
di morire, ” poi va a Messina e s' imbarca per Gerusa- 
lemme. 

Chiudesi il processo ed il Signore dice : 


Ora intendo venire all’ espedizione della Sposa. 


E volto all’ angelo veduto dall’ apostolo a Roma : 


Va, ritrova Paolo e digli da parte mia di consegnare il. processo..... 
Dopo che sarà seguito il divorzio, voglio che il mondo conosca quali tra 
essi sono i miei veri e legittimi figliuoli. 


L’opera finisce lì, ma, come bene avverte il lettore, non 


è compiuta. I due libri che dovevano seguire per condurla 
al termine non furono mai pubblicati. 


EmILio ComBA. 


IL SIMBOLO APOSTOLICO 


Fra i Simboli o Confessioni di fede che la Chiesa sempre 
usò per rendere la sua testimonianza, principalissimo è 
l’apostolico, che dapprima servì a distinguerla dalle sette, 
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che poi fino al presente recitato fra le chiese più opposte 
ha servito a mantenere fra esse prezioso avanzo di u- 
nità. 

Quando ad altro util non fosse, meriterebbe il prezzo pia- 
mente conservarlo; ma ne potrebbe venire maggior gio- 
vamento. 

Desiderabile è l’ unità, la verità è necessaria. Non po- 
trebbe lo stesso Simbolo esser fatto servire ancora a te- 
stimoniare dell’ una e dell'altra? Sia ritenuto in ogni sua 
parte, senza variazione alcuna, ina in ogni sua parte sia 
fatto chiaro e preciso, in conformità al Vangelo, e sovra 
un fondo di fede cattolica si vedrà spiccare evangelica 
dottrina. 

Ma, prima d’ofrirne saggio, è uopo giustificare tale as- 
sunto. Imperocchè se il Simbolo fosse stato dettato dagli 
apostoli, non sarebbe lecito aggiungervi nè togliervi; se non 
fosse punto apostolico, non gioverebbe prenderlo per la 
base d’ ulteriore confessione. 


Che il Simbolo sia stato composto dagli apostoli è tra- 
dizione troppo tarda. Il prete Rufino, Friulese che viaggiò 
in Oriente, visse alcun tempo a Geru salemme, finì i suoi 
giorni in Sicilia l’ anno 408, fu il primo a scriverne. Quello 
storico, se così può esser chiamato per aver tradotto la 
Storia Ecclesiastica d’ Kusebio, volle saper dire per filo e 
per segno qual articolo ciascun ‘apostolo avesse contribuito 
alla composizione. Udiamolo. Pietro disse: Credo in Dio 
Padre Onnipotente. Giovanni disse: Creatore del Cielo e 
della terra. Jacobo disse: Credo in Gesù Cristo l’Unigenito 
suo Figliuolo, Signor nostro. Andrea disse: Che è stato con- 
cepito dallo Spirito Santo, è nato da Maria Vergine. F'i- 
lippo disse: Patì sotto Ponzio Pilato, fu crocifisso, morì, 
fu sepolto. Tomaso disse : Discese all'inferno, risuscitò dal 
morti. Bartolomeo disse: Salì al cielo, siede alla destra di 
Dio Padre Onnipotente. Matteo disse; Di là ha da venire 
a giudicare i vivi ed i morti. Jacopo d’' Alfeo : Credo nello 
Spirito Santo, nella Santa Chiesa Cattolica. Simone Zelo- 

La comunione dei santi, la remissione dei peccati. 
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Giuda di Iacobo: La risurrezione della carne. Mattia finì: 
La vita eterna. 

Ben trovato davvero il detto di .S. Tomaso: Discese 
all'inferno, e risuscitò dai morti, e quello anche di San 
Matteo che nel suo vangelo annunzia l universal giudicio, 
come pure il far parlar Pietro il primo. 

Tali novelle si lascian credere ai cattolici Romani che n° 
hanno l’ obbligo. ‘“ Quelle cose adunque che prima di tutte 
l’altre i veri cristiani debbono credere, e tenere, sono quelle 
istessele quali isanti apostoli, capitani e Dottori della nostra 
fede, dallo Spirito di Dio illuminati ed ispirati, distinsero 
in dodici articoli, dei quali composero il Simbolo. Impe- 
rocchè avendo dal Signore avuto quel comandamento, 
che come suoi legati se ne andassero per tutto il mondo e 
predicassero l'Evangelo a tutti i viventi, giudicarono do- 
versi comporre una breve formola, e compendio della fede, 
acciocchè in tal modo tutti sentissero e dicessero il mede- 
simo, nè fosse mai scisma alcuno tra quelli i quali all’ u- 
nità della fede dovessero da loro essere chiamati, ma tutti 
fossero perfetti nel medesimo sentimento e nella medesima 
sentenza e fede. Quella professione adunque della cristia- 
na fede e speranza, dagli apostoli in tal modo composta 
fu da loro detta Simbolo, ovvero perchè fu composta e 
messa insieme di varie sentenze, ovvero perchè quelle 
dovessero essere come una nota ed un contrassegno per il 
quale venissero facilmente a conoscere quei che abbando- 
nano la fede, e i falsi fratelli introdotti nella Chiesa, i quali 
adulteravano Vl Evangelo, da quelli i quali con vero giura- 
mento si erano scritti ed obbligati alla cristiana milizia ” 
(Catech. Rom.). 

Al primo soffio della rinascenza già fu scossa la tradizione, 
ma puntellata da quei forti argomenti della Chiesa Romana 
che son l Inquisizione e la Censura, sì resse e si tramandò. 
Lorenzo Valla che osò negarla ebbe a fuggire da Roma in 
Spagna. Il dotto Erasmo un secolo appresso, per aver 
solo esternato un modesto dubbio, cadde sotto la Censura 
della Facoltà di Parigi. I protestanti poi si mostrarono 
generalmente contenti della sostanza come apostolica, spe- 
cialmente gli arminiani ed altri più rilassati nel domma; 
ma in quanto alla composizione furono indifferenti se 
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non contrari. Calvino dice : ‘Lo nomino Simbolo apostolico 
senza punto curarmi dell’ autore. ” 

Valgano tre soli argomenti a fissarci nel vero, nel giusto 
medio. Da una parte resta plausibile che il Simbolo non 
è stato composto dagli apostoli. 

L. Se lo fosse stato si troverebbe consegnato, almeno 
accennato nel Nuovo Testamento. 

2. Dato che fosse stato trasmesso a viva voce, ne sa- 
rebbe stato raccolto il testo in alcuno dei tanti scritti dei 
tre primi secoli. 

3. La Chiesa Orientale non avrebbe perseverato ad 
ignorarlo. 

D'altra parte si scorge che la sostanza proviene dagli 
apostoli, e che poi si sviluppò. 

La sostanza del Simbolo apostolico risiede in tre arti- 
coli fondamentali: Credo ini Dio Padre... Credo in Gesù 
Cristo suo Figliuolo Unigenito nostro Signore... Credo nello 
Spirito Santo. Or questi tre articoli hanno origine dagli 
apostoli, anzi da Gesù Cristo stesso che li diede loro per 
collegar con essi l’intero corpo della Chiesa e comporre 
l’intero sistema della sua dottrina, quando prima di salire 
al cielo disse loro: ‘ Andate, ammaestrate tutte le genti, 
battezzandole nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito 
Santo, insegnando loro d’ osservare tutte le cose che io v° 
ho dette, ed ecco io sono con voi sino alla fine del mondo ” 
(Matt. xxvui, 19, 20). Chiaro è che la predicazione della 
fede attende la risposta: credo. La predicazione d'altronde 
sl riassume nella formola del battesimo. Il credo quindi è 
calcato su quella formola. Però se non lo troviamo tutto 
nel Nuovo Testamento, ne troviamo la sostanza nel tre 
articoli fondamentali. 

Se in tanti scritti dei tre primi secoli non è stato raccol- 
to alcun testo di Simbolo apostolico, vi è fatta però men- 
zione d'un Simbolo che ciascuno riceve pel battesimo, 
qual regola fissa ed irreformabile trasmessa dagli apostoli, e 
lo troviamo anzi diversamente esteso in Ireneo, Tertulliano, 
Cipriano, Origene. ‘“ La Chiesa che è disseminata per tutto 
il mondo, dice Ireneo, ha ricevuto la fede che è in Dio Pa- 
dre Onnipotente, che ha fatto il cielo, la terra, il mare, e 
tutte le cose che sono in essi, ed in Gesù Cristo, I'igliuol 
unico di Dio, incarnato per la nostra salute, e nello Spirito 
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Santo che peri profeti predicò gli ordinamenti di Dio, e 
l'avvenimento del diletto nostro Signore Gesù Cristo, la 
sua nascita dalla Vergine Maria, la passione, la risurrezio- 
ne dal morti, l ascensione in carne ai cieli, ed il suo avve- 
nimento dai cieli in gloria per riassumere tutte le cose e 
risuscitare ogni carne del genere umano. ’’ Ecco il Simbolo 
in via di composizione alla fine del secondo secolo. 

Se poi la Chiesa Orientale ha mostrato d’ ignorare l’ esi- 
stenza d'un simbolo apostolico, sappiamo però che il Con- 
cilio di Nicea, lo prese per base, sulla proposta d’ Eusebio 
di Cesarea, e completandolo con esatte definizioni domma- 
tiche ne fece quel nuovo che è il Niceno. ‘ Crediamo in un 
solo Dio Padre Onnipotente, creatore di tutte le cose visi- 
bili ed invisibili. Ed in un solo Signore Gesù Cristo, Fi- 
gliuol di Dio, Unigenito del Padre, dell'essenza del Padre, 
Dio da Dio, luce da luce, vero Dio da vero Dio, generato 
non fatto, consustanziale col Padre.” Così trasformato il 
Simbolo non si riconosceva più, e la prima origine ne venne 
persino dimenticata. 

Mentre in Oriente la tradizione si smarriva in quelle for- 
mole di un nuovo Simbolo, come ruscello in acqua sta- 
gnante, nell Occidente seguitò il suo corso, perdendo alcuni 
articoli, ammettendone altri, secondo l eresie contro cui 
conveniva premunire ì fedeli. 

Certi vantatori di falsamente nominata scienza già de- 
nunziati nel Vangelo, essendo sorti a negare che questo 
mondo fosse creato da Dio buono, s'era aggiunto in 
opposizione a loro l'articolo: Creatore del cielo e della terra. 
Asserendo altri essere mere sembianze, l incarnazione, la 
passione, la morte e la risurrezione di Cristo, s' era voluto 
affermarne in tutti i modi la realtà, e senza tema di ripeti- 
zioni e di superflui ragguagli storici, erasi detto: Morì sotto 
Ponzio Pilato, fu crocifisso, morto, sepolto. L' articolo : 
Discese all’ inferno venne, ammesso generalmente al quar- 
to secolo, forse per opposizione all’ eresia d’ Apollinaris, 

che in Gesù i invece d'anima umana fosse il Verbo divino. 
Al quinto secolo si aggiunse: Cattolica e comunione dei 
santi, in opposizione ai Donatisti che per amore di santità 
rompevano l’unità. S' era aggiunto assai prima: Remissio- 
ne dei peccati, in opposizione ai Novaziani che non am- 
mettevano remissione pei pusillanimi che nella persecu- 
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zione rinnegavano la fede. Si disse prima: Risurrezione 
della carne, perchè sin dal tempo degli apostoli se ne ne- 
gava la realtà, e da ultimo: Vita eterna, sol per dichiarare 
più esplicitamente ciò che nella risurrezione . vedevasi 
compreso. 

Così venne a compimento il nostro Credo, per succes- 
siva aggregazione d’ articoli intorno ad una primitiva for- 
mola apostolica, secondo che lo richiedevano 1’ unità e la 
purità della fede. Ora perchè non verrebbe egli anche am- 
pliato o ristretto, purchè con giusto criterio, cioè in con- 
formità del Vangelo, e secondo il bisogno, onde servire a 
testimoniare della verità evangelica nello stesso tempo che 
della cattolica unità ? 


II 


Sarebbe egli caso di restringerlo, togliendone qualche 
articolo, qualche espressione ? 

Vi pare forse inutile ilrecitare che Cristo patì sotto Ponzio 
Pilato ? Vi prego a non voler pensare che mi prema tanto 

caldamente di Pilato che non potessi far a meno di lui 
nella fede mia. Ma quando si tratta di sopprimere da un 
documento religioso un solo nome, sia pure quello infausto 
di Pilato, giudico conveniente andare con piè di piombo. 
Rammento che Israele benedicendo i figliuoli profetò in- 
torno a Giuda che da lui non si sarebbe dipartito lo scettro, 
finchè Colui venisse al quale l'adunanza dei popoli appar- 
tiene. Nato sotto Erode, Cristo muore sotto Ponzio Pilato, 
governatore Romano e per ordine suo: ecco dipartito da 
Giuda lo scettro. Dove è passato ? A Roma, ove seder do- 
vea l’ Anticristo. Ripetendo il nome del governatore roma- 
no che fece crocifigger Cristo, tutte le genti proclaman 
compiuto l oracolo d’ Israele. Non è prezzo dell’opera ? 
Vorreste cancellato quel nome ? 

Non sarebbe superfluo il dire che Cristo discese sotterra 
dopo aver detto già che fu sepolto? Sarebbe falso il dire 
che discese all’ inferno? Pur troppo il dire che discese sot- 
terra quando già s' è detto che è stato JAPoAtO sarebbe su- 
perfluo, ma che sia disceso all’inferno non è è falso, se sem- 
plicemente s’ intende che andò fra i trapassati. Non disse 
già il Cristo per la bocca del Salmista: Non lascierai l a- 
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nima mia nell’ inferno ? (Salmo xvi. Atti n). Quale al corpo 
è la fossa tale all'anima è altra ignota dimora anterior- 
mente alla risurrezione ed al final giudizio; due cose ana- 
loghe ma distinte, una del mondo visibile e dell'invisibile 
Valtra, le quali Gesù Cristo ha dovuto sperimentare e 
vincere per farcene liberi e vincitori. Nè v'è contradizione 
coll’ aver detto al ladrone : Oggi sarai meco in paradiso, e 
a Dio: Padre, rimetto lo spirito mio nelle tue mani; impe- 
rocchè se l’anima sua non potè esser rattenuta nell'inferno, 
dovette quel giorno stesso salire in paradiso; e perchè non 
vi potè essere trattenuta se non perchè spirando sì mise in 
man di Dio suo Padre? S'appoggian, si conferman a vi- 
cenda, anzichè contraddirsi, tutte quelle solenni parole. 

Sarà errore la risurrezione della carne? No, se badate al 
malinteso che anche regnava nella discussione avvenuta in 
proposito nell’ Eco della Verità. La carne, l umana natura 
che anche Dio rivestì, risuscita; ma non risuscita carne, nè 
manco corpo terreno o animale, anzi celeste, spirituale, in- 
corruttibile, in quella guisa che granello secco e morto non 
risorge granello, ma pianta verde e viva, e che schifoso 
verme non risorge verme, ma graziosa farfalla. 

Ampliato sia dunque il credo anzi che abbreviato. L’ in- 
sufficienza ne è troppo evidente, poichè è contrassegno di 
parti avverse. La materia c'è, ma ci manca lo spirito; l’ 
ossatura basterebbe, ma ci vorrebbe l’anima; bello e buon 
candeliere, ma senza olio: giusto sunto dei fatti costitutivi 
della religione cristiana, i quali conveniva che prima venis- 
sero puramente attestati nella loro genuina realtà per uni- 
versal confessione; ma il significato loro che sarebbe spirito e 
vita, non si vede peranco chiaro. Da dove ne verrà la luce ? 

Sappiamo quel che fece l’ antica Chiesa Cattolica: essen- 
do sorta grave controversia intorno alla Trinità, il Con- 
cilio di Nicea introdusse concetto preciso, ben definito, 
tolse l'equivoco con furmola dommatica esattissima. Ma 
che luce è quella al popolo, alla generalità dei membri 
della Chiesa ai quali prima il Simbolo serviva? Non cape 
nell'animo della generalità formola troppo metafisica, 
troppo dommatica. La Chiesa d’ Oriente tentò di far un 
popolo teologante; lo ridusse ignaro e superstizioso, che 
saprà praticare la sua religione, ma non comprenderla. 

Mentre al quarto secolo parve conveniente perfezionare 
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dommaticamente il Credo, al 16° erano successe già tante 
alterazioni della fede apostolica che convenne, ritenendo 
pur quello, comporne parecchi nuovi di pianta. Simboli 
essenzialmente dottrinali, ancora questi, ma diretti spe- 
cialmente a porre in chiaro, in conformità della Sacra 
Scrittura, il merito dell’ opera di Cristo, e la via diretta di 
partecipazione al medesimo cioè la fede alla Parola di Dio. 
Giustificazione o imputazione della giustizia di Cristo, e 
fede all’annunzio della medesima ossia al Vangelo, tali sono 
le precipue verità dei Simboli protestanti. Mirate la luce 
che quelle verità riflettono sopra tutti gli articoli del Credo. 
Credo la Chiesa Cattolica alla quale s' appartiene per fede 
«in Cristo. Credo la comunione dei santi per lo Spirito di 
Cristo. Credo la remissione dei peccati mercè l espiazione 
compiuta da Cristo. Credo la risurrezione della carne e la 
vita eterna in virtù della risurrezione e vita di Cristo: 
Chiesa Cattolica senza papato, comunione dei Santi in varie- 
tà di Chiese, remissione senza auricolare confessione, risur- 
rezione o vita eterna senza purgatorio e suffragio di messe. 

Basteranno al secolo 19°, i Simboli del 16° e del 17° ? 
In questo nostro fortunato secolo di scienza e di libertà nel 
quale tutto si può investigare, tutto si può dire, tutto si può 
eseguire, bisogna saper conservare tenacemente ed ardita- 
mente innovare. 

I Simboli antichi restino ad uso del ministero : offrono 
garanzia di sana dottrina. Esaminando ogni cosa e rite- 
nendo ciò che è buono, le riterremo quelle grandi verità 
che in Italia, sulle rupi dell’ Alpi, non sono state mai ab- 
bandonate, anzi sostenute in protesta invincibile contro 
Roma finchè dalla Riforma vennero divulgate largamente. 
Ben ci guarderemo dal lasciar mai cader la Confessione che 
1 nostri fratelli maggiori, trentacinque anni fa, riposero in 
vigore. Ma esaminando ogni cosa e notando l’ imperfezioni, 
dovremo riconoscere che il popolo non gode che un rifles- 
so di quella luce degli antichi simboli sempre assai dom- 
matici, e che pochi son coloro che sappian render ragione 
della loro fede. Quei simboli non sono mai recitati e quello 
che comunemente si recita, l’ apostolico, non è dichiara- 
zione della fede evangelica meglio che della cattolica, ma 
professione equivoca. Adattiamolo dunque ad uso del po- 
polo evangelico. Ed eccoci finalmente al modo. 


88 


Credo in conformità della Sacra Scrittura, unica regola 
irreformabile, in Dio Padre, Figlio, e Spirito Santo, un solo 
Dio benedetto in eterno, Lui solo adorando ed invocando 
in ispirito e verità. 

Credo nel Padre, Onnipotente Iddio creatore dei cieli e 
della terra, del quale manifestata è la gloria nell’ opere di 
creazione, di provvidenza e di grazia. 

Credo in Gesù Cristo, l' Unigenito suo Figliuolo, Signor 
Nostro, il Verbo che nel principio era ed era appo Dio ed 
era Dio. 

Il quale è stato fatto carne, concepito di Spirito Santo, 
e nato da Maria Vergine per esserci Salvator pietoso non 
meno che potente. 

Adempiuta ogni giustizia, volendo dar sè stesso per 
prezzo di riscatto per tutti, egli ha sofferto la croce, la 
pena di maledizione ai dì di Ponzio Pilato, è morto, è 
stato sepolto, è disceso fra i trapassati gustando tutti 
quanti gli orreri della morte visibili ed invisibili per libe- 
rarcene. 

Morto per le nostre offese, al terzo dì Egli risuscitò per 
la nostra giustificazione, è salito al cielo, s'è posto a se- 
dere alla destra di Padre onnipotente qual unico media- 
tore nostro e Capo e Re della Chiesa; di là ha da venire 
a giudicare i vivi ed i morti secondo l’ opere loro, ed 
a stabilire regno di giustizia e di pace universalmente. 

Credo nello Spirito Santo che parlò per bocca dei profeti 
e degli apostoli ed ispirò le Sacre Scritture dell’ Antico e 
del Nuovo Testamento, che creò la Chiesa per l’evangelio, 
che vivifica spiritualmente e santifica tutti coloro che son 
chiamati a salvezza in Gesù Cristo. 

Credo la Santa Chiesa universale che è la comunione 
dei santi, eletti secondo preordinazione di Dio Padre, in 
santificazione di spirito ad ubbidienza e ad essere cospersi 
nel sangue di Cristo, la quale ravviso po in 
ogni Chiesa dove coll evangelo e con celebrazione del 
battesimo e della Santa Cena, s'annunzia e conferma la 
grazia che è divinamente efficace a nettare l’anima ed a 
nutrirla. 

Credo la remissione dei percati assicurata per l’evange- 
lio gratuita e completa mercè l' espiazione dei medesimi 
fatta da Gesù Cristo per chiunque di cuore crede in Lui 
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per ottenere giustizia, ed a Lui si converte per vivere 
temperatamente, giustamente e piamente. 

Credo la risurrezione della carne, la redenzione del nostro 
corpo che già è fatto tempio dello Spirito Santo, e reso alla 
terra in corruttibilità di materia risorgerà in incorrutti- 
bilità di spirito. 

Credo la vita eterna, dono di Dio che lo spirito già gode 
in fede e speranza, e viemmeglio quando in Cristo s' ad- 
dormenta, e perfettissimamente al cospetto di Dio quando 
al compimento tutti sieno pervenuti. 

Nihil ultra scire, finiremo con Tertulliano, omnia scire 
est. 


Prof. PAOLO GEYMONAT. 


LUTERO E L'ISTRUZIONE IN GERMANIA 


DIDIISS DISDIDTSIS DINE PPS 


Il signore Gustavo Hoff ha scritto sopra Lutero un libro 


coscienzioso ed originale, cui sono toccati gli onori di due 
edizioni, del 1860 la prima, del 1873 la seconda (1). In 
esso libro non v'è apologia nè artificio di avvocato; vi si 
vede il riformatore stesso che pensa, scrive o parla, e ci 
apparisce quale egli fu, colla grandezza e colle imperfe- 
zioni dell'anima sua candida e sincera, in mezzo alle lotte 
interne, alle vittorie e alle sconfitte che segnano il suo 
svolgimento religioso. Una traduzione alquanto libera dello 
scritto del sig. Hoff (prima edizione) fu già pubblicata a 
Firenze nel 1866 sotto il titolo di Vita di Martino Lutero ; 
ma l’autore lo ha così scrupolosamente riveduto e così no- 
tevolmente migliorato che la traduzione italiana rimane 
ora troppo inferiore all’ originale, perchè si abbia di questo 


(1) Vie de Martin Luther par Gust. Ad. Hoff. seconda ediz. rifusa dall’ autore. 
Parigi 1873. 
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un concetto adeguato all’ importanza del tema. Chiamiamo 
pertanto l’attenzione dei nostri lettori sopra il libro nuo- 
vamente edito, persuasi che la biografia del riformatore 
non potrebbe in tempo più opportuno leggersi e studiarsi; 
la recente pubblicazione dell’ opera del prof. Ercole Ricot- 
ti (1) ci sembra infatti doverle acquistare un nuovo pre- 
gio, imperciocchè le considerazioni generali esposte dall’ 
onorevole senatore nell’ Ateneo di Torino hanno bisogno 
di essere vivificate dalla conoscenza dei fatti. Ora, siccome 
l'argomento della istruzione, in oggi pure tanto discusso, 
forma nel libro del sig. Hoff una parte importantissima 
della esposizione, speriamo far cosa gradita ai nostri letto- 
ri, esponendo loro alcune consideraz'oni che da un maestro 
cristiano assal competente vengono fatte sul tema in di- 
scorso. E senz'altro, lasciamo a lui la parola. 


Se colossale fu l’opera riformatrice di M. Lutero in materia di 
religione, immensa fu al certo quella che spetta alla pedagogia. 
Si può dire, senza tema di errare, che egli creò una nuova scuola, 
nuovi principii educativi, nuove idee. Le diverse fasi per le quali 
egli trascorse la sua gioventù, lo avevano provvidenzialmente con- 
dotto a studiare i vizi inerenti al sistema d'’ istruzione che avea 
corso in allora, e profondamente si accorava al vedere che la pa- 
rola di Dio non era insegnata nè nelle università nè nelle scuole 
primarie. Ecco quanto egli dice nel suo famoso Appello alla 
S. M. Imperiale e alla nobiltà Cristiana della nazione tedesca, 
anno 1520: “ Temo grandemente che le università non siano altro 
che porte dell’ inferno, spelonche di ladroni, case di dissoluzione... 
Bisogna ad ogni costo che in esse s’insegni la Sacra Scrittura, 
e sì cerchi di scolpirla nel cuore della gioventù. Sconsiglio ogni 
uomo di cuore di mandare il proprio figlio là dove non regna la 
parola di Dio. Ora, nelle nostre università, più Aristotile che Cristo 
s insegna, più alla terra che al cielo è diretta l’ istruzione. ” E al- 
trove: “Desidero che in tutte le scuole superiori e popolari s insegni 
sopra tutto la Sacra Scrittura. Piacesse a Dio che ogni città avesse 
una scuola ove i fanciulli potessero consecrare un’ ora alla lettura 
della Bibbia sia in tedesco sia in latino. ” 

Lo si vede chiaramente, Lutero avrebbe avuto nell’ insegnamento 


(1) Ercole Ricotti: La rivoluzione protestante. Torino 1874. Loescher ed. 
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un posto eminente, se Dio non lo avesse appartato per essere nelle 
sue mani l’istrumento della redenzione della Germania in altro 
modo. A ventidue: anni egli comincia a dar lezioni. Nel 1508 
Giov. Staupitz, che aveva la sorveglianza dei conventi della Sas- 
sonia, fece nominare il giovane monaco professore all’ università 
di Wittemberg, fondata appena allora dall’ elettore Federico il 
Savio. L’anno dopo, il suo convento lo mandò qual delegato degli 
Agostiniani a Roma. Ognuno sa con quali sentimenti egli entrasse 
nella santa città ed altresì con quali pensieri se ne partisse. Di 
ritorno in Germania egli cominciò, cinque anni dopo, a predicare 
contro le indulgenze. Le violenti lotte nelle quali egli fu da quel 
momento impegnato non assorbirono intieramente l’ opera sua pe- 
dagogica; egli continuò invece a spiegare la maggiore attività per 
organizzare un’ istruzione pubblica che corrispondesse ai bisogni 
dell’epoca e per migliorare l’ educazione domestica. 

L'Italia nostra ha sentito che per diventare veramente degna 
di sedere al banchetto delle nazioni le più incivilite, fa d’ uopo che 
i singoli cittadini siano istruiti. Ed a conseguir lo scopo, grazie 
a Dio, i più illuminati magistrati non risparmiano nè denari nè 
fatiche; ma non ci pare che essi siano sulla buona strada perchè, 
lo diciamo con profondo convincimento, essi non tolgono come 
Lutero a loro guida la Parola di Dio che è il capo della sapienza. 

Diciamo adunque primieramente quanto egli fece per l' istru- 
zione pubblica; discorreremo in seguito dell'educazione domestica. 


I 


Per bene apprezzare l’opera pedagogica di Lutero, conviene 
renderci un conto esatto delle circostanze nelle quali egli comin- 
ciò l’opera sua riformatrice. Ogni riforma degna di quel nome è 
il trionfo di un buon principio sopra un principio cattivo che ha 
fatto il suo tempo. Quel trionfo, chi nol sa? non si ottiene che 
a costo di lotte penose. Ogni riforma si compie lentamente, per- 
chè riformare è attaccare ciò che esiste. Ora ogni potere che dura 
da secoli ha qualcosa d’ imponente anche allorquando di vita 
non vè più che l'apparenza. Di lì nacque la fiera resistenza che 
Lutero incontrò nella Chiesa romana allorquando egli intraprese 
di riformare l'educazione del popolo. Roma abborriva profonda- 
mente ogni riforma, e Roma aveva dalla sua la folla degli adora- 
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tori del suo passato e della sua potenza. Non importa; Lutero 
vuole creare scuole che corrispondano ai bisogni del popolo; egli 
lo vuole e coll’aiuto di Dio lo potrà. Ma di quali difficoltà non 
dovette egli trionfare! Non parliamo nè delle difficoltà pecuniarie 
nè di quelle che egli incontrò per la mancauza totale d’ istitutori 
capaci di consecrarsi di cuore a quella santa opera. Tutte quelle 
difficoltà svaniscono allato di quelle che gli creò un certo partito 
conosciuto sotto il nome di profeti celesti. Quei fanatici pretende- 
vano che studiare era cosa inutile, che le scuole erano senza scopo 
e superflue, e sconsigliavano i genitori di mandarvi i loro figli, ‘lo 
Spirito Santo ispirando agli uomini tutto ciò che è loro utile e 
necessario di sapere. ” E noi sappiamo quanto quei fanatici pos- 
sano arrecar danno alla Chiesa, poichè disgraziatamente di quei 
profeti celesti ne abbiamo anche ai giorni nostri. In presenza di 
cotali d fficoltà, noi rimaniamo estatici, contemplando la meravi- 
gliosa opera compiuta da Lutero in favore dell’ istruzione del po- 
polo. Un’anima d’altra tempra avrebbe fatto naufragio, ma egli ha 
preso per sua divisa il detto dell’ Apostolo: Guai a me, se non 
evangelizzo; egli vede il popolo gemere nella più profonda igno- 
ranza, o male ammaestrato, ed egli figlio del popolo non può ri- 
manere insensibile a tanto male. 

Nel 1520 il riformatore indirizzò uno scritto ai signori tedeschi, 
per richiamar la loro attenzione sulla cattiva organizzazione delle 
università e per sollecitarli ad introdurvi una pronta riforma. “ Il 
papa e l imperatore, dice egli terminando, non potrebbero far nulla 
di più utile e di più necessario che di riformare le università e 
nulla di più diabolico che di lasciarle senza riforma. ” 

In quel frattempo ebbe luogo la famosa dieta di Vormazia e poi la 
cattività di Lutero nel castello di Wartburg dove egli rimase fino 
al 1522. Nel 1524 egli pubblicò la Lettera del Dottore Martino 
Lutero ai consiglieri degli stati tedeschi per spingerli ad aprire 
scuole cristiane. Noi non esitiamo a credere che quella lettera fu 
il più gran trionfo delle idee pedagogiche di Lutero e che per il 
successo che ebbe, destò la Germania dal torpore nel quale giaceva. 
L'influenza di quello scritto fu immensa e meriterebbe per la sua 
importanza di essere riportato per intiero, Ci limiteremo a trascri- 
verne i passi che ci paiono i più importanti: 

“ Grazie e pace da Dio nostro padre e dal Signor nostro Gesù 
Cristo, Savi e potenti signori! Vi prego tutti di accogliere favore- 
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volmente questo scritto e di volerlo esaminare. Imperocchè non è la 
mia gloria che io cerco in queste pagine, ma la gloria di Dio e la 
salute della Germania. Si tratta di occuparsi dell’ educazione della 
nostra gioventù... Dio ci ha ricolmi di tanti benefizi, e noi saremmo 
degl’ingrati! Ogni giorno noi vediamo nascere e crescere dei fan- 
ciulli e non ce ne occuperemmo?... Mi vergogno dei nostri cristiani 
quando li sento dire: L'istruzione è buona per gli ecclesiastici, 
ma non è necessaria ai laici. E che! sarebbe indifferente che il 
principe, il siguore, il consigliere fosse un ignorante o uomo istruito, 
capace di adempire cristianamente i doveri della sua carica? Voi lo 
vedete, ci bisognano dovunque scuole per le nostre ragazze e per i 
nostri ragazzi, affinchè l’uomo diventi capace di esercitare conve- 
nevolmente la sua vocazione, e la donna di dirigere la sua casa e di 
educare cristianamente i suoi figliuoli. E tocca a voi, signori, di far- 
vi iniziatori di quest’ opera, imperocchè se lasciate questa cura ai 
genitori, noi periremo cento volte prima che si ottenga una riforma. 
E non si dica che il tempo manca per istruire i ragazzi; manca egli 
forse per insegnar loro il ballo o il giuoco delle carte?.. Non chieggo 
che si faccia di ogui bambino un dotto, ma bisogna che egli vada 
alla scuola. Troppo lungo tempo siamo giaciuti nella ignoranza e 
nella corruzione; troppo lungo tempo siamo stati ‘ gli stupidi te- 
deschi”; egli è omai tempo che ci mettiamo al lavoro. Bisogna che 
per l’uso che faremo della nostra intelligenza, Dio veda che siamo 
riconoscenti dei suoi benefizi; bisogna altresì che diventiamo capaci 
di contribuire al miglioramento del mondo portando nella gran cor- 
rente della civiltà il nostro tributo di forze e di conoscepze.... ” 

Lutero continua quella sua meravigliosa lettera, che noi conside- 
riamo come la scintilla che accese e fece divampare un gran fuoco, 
consigliando la creazione di buone biblioteche popolari e raccoman- 
dando i libri che meglio di ogni altro potevano condurre allo scopo, 
fra i quali primeggia la Bibbia qual mezzo potente di coltura in- 
tellettuale (1). Egli termina così: “ Vi prego adunque di non re- 
spingere i miei consigli, ma di prendere a cuore la salute, la felicità 
e la prosperità della Germania. ” 

Troppo lungo sarebbe e forse tedioso per coloro che non hanno 
una parte diretta nell’insegnamento l’ esaminare i programmi, gli 
orari, i mezzi disciplinari introdotti da Lutero. Solo diremo, che in 


(1) V. Rivista Cristiana, anno 1, pag. 811. 


94 
tutti i suol provvedimenti, in tutte le sue riforme, egli tolse per gui- 
da infallibile la Parola di Dio. 

Ed egli ha fatto la Germania grande e potente ! 

Oh piacesse a Dio che le nostre autorità scolastiche imitassero 
quel grande riformatore; piacesse a Dio che in tutte le nostre scuole 
italiane avesse il posto d’ onore la Bibbia che rende savio il semplice 
ed ammaestra chi è privo d’intendimento ! Il nostro cuore è pieno 
di mestizia quando consideriamo quanti bambini, che Gesù amava 
tanto, nascono, vivono e muoiono senza neppar sapere che il Signore 
ha dato un libro agli uomini. Ah! Iddio ci susciti un Lutero, e la 
nostra Italia, come la Germania, diventerà altresì grande, prospera 
e potente. 


II 


Se ci facciamo ora ad esaminare l’ opera pedagogica di Lutero nel 
seno della famiglia, noi saremo condotti, come sempre, ad ammi- 
rare la sua bontà, la sua perspicacia e sopratutto la sua gran fede. 
Ci limiteremo per amor di brevità a spigolare alcuni suoi principii 
educativi: 

La prima cosa che noi dobbiamo esigere dai ragazzi è 1’ ubbidien- 
za: Onora tuo padre e tua madre, dice la Scrittura. Ove manchi 
l’ubbidienza, l'edifizio crolla. Il fanciullo che non ubbidisce alle leggi 
della famiglia non ubbidirà a quelle dello stato. Il governo della fa- 
miglia è la base di tutti gli altri governi, e se la radice è guasta, il 
tronco, i rami, i frutti lo saranno del pari; imperocchè il fanciullo 
doventa padre, giudice, principe, re, imperatore, pastore, istitutore... 
Se dunque egli è stato male educato tutto è marcio, sudditi e prin- 
cipi, corpo e testa. » 

La nostra forza sta nella generazione futura. Trascurando la gio- 
ventù, la Chiesa rassomiglia ad un giardino il quale non è stato col-. 
tivato in primavera. S' insegni adungne ai fanciulli ciò che Dio è, 
ciò che Egli ha fatto per noi. Facciamo loro vedere nella Storia Sa- 
cra come Egli protegge e salva i suoi figli e come altresì Egli castiga 
i cattivi, gli egiziani, i pagani... 

Vi è una cattiva istruzione come ve n’ è una buona. Molti genitori 
non pensano che ad educare i loro figli in vista del mondo; essi 
insegnano loro a ben presentarsi, a fare una graziosa riverenza, a 
ballare, a piacere agli uomiui ; essi si preoccupano molto meno della 
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loro salute eterna che a procurar loro piaceri, ricchezze ed onori. 
Altri sono come Eli; sono pii, zelanti, ma negligono i loro’ fi- 
gliuoli lasciandoli crescere senza la conoscenza del Signore e senza 
una benintesa disciplina. 

L’ autorità dei genitori sopra i figliuoli viene da Dio; essi devono 
adunque usarne con timore, senza collera nè capriccio. Bisogna ca- 
stigare i fanciulli, ma non maltrattarli; vi sono però dei casi in cui è 
duopo far uso della verga. Colui che risparmia la verga odia il suo 
figlio e la sua famiglia, egli cammina nelle tenebre. Un falso amore 
naturale accieca spesso i genitori, talchè essi più che l’ anima, colti- 
vano il corpo. Altri ancora perdonano ogni cosa ai loro figliuoli. 
Sono giovani, sono vispi, dicono essi, non sanno ancora quel che si 
fanno. È vero; ma un cane, un*cavallo, un asino non capiscono 
nulla, eppure si ottiene da loro ubbidienza... quanto più l uomo! 

Non si potrebbe mai troppo temere di scandalezzare il fanciullo 
con parole grossolane ed indecenti. La macchia d’olio più difficil- 
mente si leva da un panno fino che da un panno grossolano. Una 
parola scandalosa caduta in vergine cuore, germoglierà, metterà ra- 
dici e porterà i suoi frutti. Guai a colui che avrà gettato un tal ve- 
leno in un fanciullo innocente e puro! Egli non ha disonorato il suo 
corpo, ma egli ha traviato l’ anima sua, egli è un micidiale. Chiun- 
que, dice il Signore, chiunque avrà scandalizzato uno di quei pic- 
coli, che credono in me, sarebbe meglio per lui che gli fosse attac- 
cata una macina al collo e fosse precipitato in fondo del mare. 

I genitori devono considerare i loro figli come gioielli preziosi 
che Dio ha loro affidati, ed essi devono badare che il demonio, 
il mondo e la carne non li rapiscano per farli perire. Al giorno del 
giudizio non avremo conto più severo da rendere che quello che 
concerne i nostri rapporti coi fanciulli. Ed è certamente per questo 
che, fra il pianto e lo stridor dei denti, all’ultimo giorno si udi- 
ranno queste parole: Beate le sterili e quelle che non hanno par- 
torito, e le mammelle che non hanno allattato. 

In presenza di tanta missione chi non esclamerebbe: Chi è suf- 
ficiente per tali cose ? Oh Signor Gesù, dacci del tuo Santo Spirito. 
Confessiamo, terminando questi brevi ed imperfetti cenni sull’ opera 
pedagogica di Lutero, che non esitiamo un istante a vedere sopra di 
lui l’ intervento speciale di Dio. Siamo convinti che ogni qualvolta 
vediamo apparire sulla scena del mondo uno di quei grandi uomini 
che da soli giganteggiano in una lotta terribile contro poteri soda- 
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mente costituiti, ogni qual volta ci troviamo in presenza di quei 
grandi personaggi che sorgono ad un tratto per dare all’ umanità 
un nuovo impulso, che spiegano un'attività sovrumana e intorno 
ai quali i popoli vengono a schierarsi quasi istintivamente; siamo 
convinti che in quei grandi noi scorgiamo il braccio della divinità e 
intorno al loro capo noi vediamo raggiante una celeste aureola. 

Sì, Iddio voleva che Lutero riformasse il suo paese! Convin- 
zioni profonde ed estesa scienza, spirito intraprendente ed impe- 
tuosa volontà, lingnaggio energico e coraggio ad ogni prova, la na- 
tura gli aveva dato tutte le qualità indispensabili all’ ardito nova- 
tore che non teme portar la mano sopra pregiudizi radicati, ma che 
non abbatte se non per edificare sopra una base incrollabile di verità 
e di vita. 

La Germania vada gloriosa del suo Lutero; l’ Italia ne chiegga 
uno a Dio! 


Grov. GARNIERI. 


CENNO BIBLIOGRAFICO 


ISIS SSNASNI SEME 


Il Conte di Cavour — Saggio politico di Enrico de Treitschke, tradotto dal- 
l'originale tedesco da A. Guerrieri Gonzaga, Firenze G. Barbèra Editore, 
1873, 


Il nome del conte Cammillo Benso di Cavour è troppo caro al 
cuore degli Italiani, perchè non venga accolto con particolare ve- 
nerazione il benchè minimo cenno intorno all’ opera mirabile com- 
piuta dall’uomo che tiene il posto d’ onore fra i moderni statisti. 

Sebbene non cospicuo per mole, il saggio dell’ egregio scrittore 
tedesco va meritamente distinto fra i tanti scritti consacrati a ri- 
cordare la prodigiosa attività, il non comune amor di patria e 
l’esito glorioso che nella carriera di Cavour trovansi riuniti al som- 
mo grado. Arrogi che il T'reitschke, uno dei più efficaci promotori 
del movimento unitario della. Germania, ama e stima l’Italia qual 
“ potenza tra di loro” (Germania e Francia). Poi conclude: “ Questa 

è la politica che si conviene al popolo di Cavour. ” 

Primo fra gli Italiani moderni, Vittorio Alfieri propugnò colla 
penna l’unità d' Italia, esclamando colla solita fierezza: ‘“ Che io 
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solo debba essere d’ acciaio e tutti gli Italiani di molle argilla?” AI 
patriottico pensiero dell’ Astigiano fecero eco più tardi Mazzini, Gio- 
berti, d’ Azeglio, C. Balbo, per tacer di molti altri. Oguuno ram- 
menta la parola risvegliatrice del Balbo: “ L’ indipendenza è è per un 
popolo ciò ch'è il pudore per una donna. ” A Cavour era riservato 
il glorioso non meno che difficile còmpito di realizzare tante aspi- 
razioni e raccogliere il frutto di infiniti sacrifizi fatti per la patria. 

Fin dalla sua giovane età, il nobile Cammillo sî palesò di forte 
tempra e di una eccezionale indipendenza d'animo. Disgustato del 
mestiere delle armi, si consecrò allo studio ed in breve tempo, 
viaggiando e lavorando, sì acquistò giustamente la riputazione di 
economista. Datosi all’agronomia, che migliorò di molto, ed alla 
banca, egli fu presto milionario. Spirito pratico e ardente patriota, la 
sua speranza era ‘ la cacciata dei Barberi.” Vi fu un tempo in cui 
pensò che gli sarebbe più facile fare l’ unità d’Italia che un sonetto. 

Nel 1848 Cavour, combattè con ragione i sogui dei radicali, per- 
ciò viene odiato da quelle teste svaporate. Intanto gli uomini di 
senno non tardarono a riconoscere che il conte era dotato di un in- 
gegno non volgare. Morto il Santa Rosa, d° Azeglio propose di affi- 
dare a Cavour il portafoglio del commercio. Il re rispose sorridendo: 
“ Voglio ben nominarlo, “ma l’uomo vi scavalcherà tutti.” Fatto che 
l’accorto marchese presentiva meglio di ogni altro, senza darsene 
pensiero. Cominciava allora un’ epoca di politico raccoglimento e 
di ristaurazione per le finanze esauste. Sotto l’abile direzione del 
Cavour, sostenitore del libero scambio, il Piemonte fu colla Sviz- 
zera il primo paese del Continente che seguisse le orme dell’ illustre 
economista Roberto Peel. 

Giunse presto il giorno annunziato dal re Vittorio Emanuele. 

Cavour successe al d’ Azeglio. Questi argutamente scrivea: “ La- 
scio il mio posto di guardia, un altro viene a surrogarmi. Quest’ al- 
tro è di un'attività diabolica, molto sveglio di corpo e di spirito... 
I fatti compiuti dal conte durante il decennio che fu, salvo brevi in- 
tervalli, primo ministro del Re Galantuomo, sono troppo noti perchè 
sia opportuno di accennarli dettagliatamente. Egli cominciò coll’ es- 
sere ministro del piccolo Piemonte, vinto, indebolito e conculcato; e 
finì qual ministro del regno d’ Italia. Se breve, troppo breve, fu la 
carriera di Cavour, immensa si può dir la strada percorsa in quei 
due lustri. 

Osserviamo solo, ed in questo si rivela la sua gran mente, come 
il conte sapesse profittare di ogni evento, a beneficio della causa 
ch’ egli propugrava. Quando il piccolo Piemonte entrò in lega 
colle putenze occidentali, contro il colosso del Nord, i politici di 
corta vista, massime fra i radicali, gridarono al tradimento. Cavour 
intento alla sua grande opera tirò innanzi e sì preparò l’ occasione 
di patrocinare eloquentemente la causa italiana al Congresso di 
Parigi, ed un alleato potente per debellare, pochi anni dopo, l’Au- 
stria, nostro mortal nemico. 
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Stava per salutare l’adempimento dei suoi voti, cioè la libera- 
zione di Venezia e il riscatto di Roma, quando una morte imma- 
tura lo rapì alla patria nostra ed al mondo. La perdita dolorosa 
ed inaspettata di quel grande che logorò la vita per il bene del suo 
paese, fu accolta con universale rimpianto. Ai continuatori della 
sua politica fu dato, dopo uu altro decennio di vicende più o meno 
fortunose, vedere il giorno preparato e agognato dal glorioso estinto. 

L’opera del conte di Cavour, appunto perchè somma, sollevò 
l'opposizione spietata dei nemici della patria e della libertà. Ai no- 
stri occhi le ingiurie scagliate anche contro la sua memoria dai 
partiti estremi, sono il più bell’ elogio del conte. Colui che in gran 
parte fece l’Italia, non poteva aspettarsi la gratitudine dei dema- 
goghi e meno poi le benedizioni del clero papale. 

Lo stesso Cavour s'è incaricato di rispondere ai reazionari che 
cercavano di renderlo odioso, denigrandolo quale cospiratore. ‘ Sì, 
dicea egli, pel corso di dodici anni io ho congiurato con tutte le 
mie forze per procurare l'indipendenza alla mia patria. Ma io era un 
cospiratore straordinario, io annunciava il mio scopo al Parlamento 
ed a tutte le corti d’ Europa... ed oggi io cospiro con ventisei 
milioni di Italiani. ” Alle invereconde insinuazioni dei demagoghi, 
il creatore dell’indipendenza nazionale rispondea con ironica ama- 
rezza: “ Già io non so nemmeno se appartenga ancora al novero 
degli uomini onesti, poichè ho fondata l’unità della mia patria. ” 

Oramai all'altezza dove la storia ha collocato il nome del conte 
Cavour, non giungon più le irose grida dei fanatici suoi detrat- 
tori, i quali non riescon meglio ad oscurare la sua gloria che a 
disfare la sua opera. 

Nel chiudere questo breve cenno, possiamo domandarci a quale 
scuola siasi formato il giovane conte, accusato come rivoluzionario 
dai clericali, e creduto poco meno che codino dai frementi di quel- 
l’ epoca. Accuse contradittorie non meno che ingiuste, che provano 
lo schietto suo amore per l'indipendenza, nell’ ordine e la libertà. 
Rispondere a quella domanda non è cosa agevole. Il Cavour non 
era infeudato a nessun partito, meno poi alle fazioni. Un fatto però 
è da notarsi: “ Per Cavour, scrive il nostro autore, l’ esempio della 
madre fu molto più importante di quello del padre. Donna intelli- 
gente, nata a Ginevra dalla famiglia Sellon, con lei e coi suoi con- 
giunti svizzeri e protestanti entrarono alcune idee moderne di li- 
bertà nella casa degli illustri conti.” Mercè questa educazione rice- 
vuta dalla genitrice e dal suo commercio continuo con i parenti 
della vicina Svizzera, Cavour, alla corte di Carlo Alberto, passava 
“ per un protestante mascherato. ” 

Comunque sia, egli è certo che Cavour, senz’ aver mai professato 
dogmi contrari alla Chiesa Cattolica, perchè di religione poco si 
curava, è stato sempre amico e propugnatore della libertà di co- 
scienza e di culto. Ben lo sanno i Valdesi che han potuto evange- 
lizzare, ereggere templi e resistere a tutte le opposizioni sempre 
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rispettati e fatti rispettare da lui. Ma l’amore per la libertà ed il 
rispetto per la coscienza, il conte di Cavour non li avrebbe facil- 
mente trovati ed apprezzati senza le sue relazioni colla Svizzera ed 
i suoi viaggi in Inghilterra. Cavour è stato preparato in modo af- 
fatto provvidenziale per la sua gran missione. Ora che l’Italia è 
fatta e che conviene fare gli Italiani, possa 1’ Evangelo intervenire 
in modo più diretto ed efficace ancora. 


G. Pietro Pons. 


ROSTAGNO 


LINDO 


se Avanti! Avanti! ?? 


Tutto tramonta in lui! — Gli anni ridenti, 
Baldi e sereni, Morte aduggia e annienta, 
E col soffio letal le fiorenti 
Rose sul volto alteramente invola,; 

Or con lunga agonia strazia e tormenta 

La derelitta e sola 

Sposa, che assorta in lui, sente il suo cuore 
Battere in lui che muore. 


Vieni, trionfi pur, Morte spietata, 
Chè il regno tuo sul nostro fral si stende, 
Ma sull’ anima sua l' inesorata 
Tua falce non potrà scender giammai; 
Dio l ha redenta, Dio l ha riscattata, 
E a Dio rivolge 1 rai, 
E squarcia i cieli, e piena di fidanza 
Vede in Dio la sua stanza. 


Questa casa di fango ove romita 
La pellegrina alberga, è grave pondo 
Per lei, che assorta in Cristo ch’ è la vita, 
Al cielo s inaltissima, e vi aspira, — 
E vuol lasciar le tenebre del mondo 
Dove geme e sospira, 
Dove il fral la contamina e l’ offende, 
E misera la rende. 
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Nè castello turrito, nè magione 
Superba, nè palagio sontuoso 
Sono alberghi per lei; nell’ obblivione 
Il tempo li precipita, e sol resta 
Di loro un nome turpe o glorioso; 
No, in terra non s' arresta 
L’alma, ma al ciel s' eleva, in Dio s' interna, 
Ha in Dio dimora eterna. 


Ecco ei tramonta ! E con la mano addita 
Il cielo, e gioîa inspira ov’ è mestizia; — 
Non si parli di morte ov è la vita /... 
Ei non muore, trapassa, e va nel cielo ! 
E riandando la breve sua milizia 
Nei campi del Vangelo, . 
Avanti col Signor, dice agli astanti, 
Fratelli ‘‘ avanti, avanti !” 


Ecco ei tramonta ! Intorno a lui sentiamo 
Una calma ineffabile e preziosa, 
Un non so che di ciel fra noi proviamo... 
Silenzio ! ecco s' approssima il Signore ! 
Egli accoglie il suo spirto, Egli alla sposa 
Versa pace nel cuore, 
Mentr’ echeggia fra’ gemiti ed i pianti 
Quel grido ‘‘ Avanti ! avanti!” 


T. P. RossetTI. 


RASSEGNA MENSILE 


Il vescovo Rota. — Il giubbileo di Vittorio Emanuele. — I protestanti forestieri 
a Roma. — Un tempio evangelico a Messina. — Centenario di Tommaso di 
Aquino. — (na conferenza sul conte di Gasparin. — Una conferenza sulla 
leggenda del Prometeo. 


Il vescovo Pietro Rota l ha fatta maiuscola.» Dopo aver scon- 
volto la sua diocesi di Mantova e spinto le tre parrocchie di 
S. Giovanni del Dosso, del Frassino e del Paludano ad eleggere 
i propri parrochi a voce di popolo, egli, in data del 6 Marzo, ha 
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pubblicato una pastorale in cui scomunica mezzo mondo e in 
ispecie quei buoni terrazzani coi loro conduttori spirituali. Per 
lui, quelle elezioni popolari compite con tanta calma ed unani- 
Mmità sono argomento di spirito satanico, d’orgoglio e di ribellione, 
di aperto dispregio dei sacri canoni, d'immenso scandalo e di 
grave iattura delle anime. I lupi sono per entrare nel gregge a 
farne lagrimevole strage; i perpetratori del sacrilegio hanno il 
cuore indurato come quello di Faraone; le popolari pretese sono 
illegali, nulle e ree; quindi il mitrato dichiara che tutti gli au- 
tori, promotori ecc. delle sacrileghe elezioni hanno incorso ipso 
facto nella scomunica fulminata dai sacri canoni ecc. ecc. E via 
.di questo passo, imprecando ad un movimento che, ora appena 
iniziato, può essere la poca favilla che gran fiamma seconda. 
Buttando olio sul fuoco, il vescovo di Mantova si è reso bene- 
merito della causa ch'egli pretendeva soffocare, ed avrà così 
coadiuvato non poco al finale trionfo di essa che, in paese 
costituzionale e retto a libero governo, ci sembra non essere 
dubbio. Questa soluzione dei rapporti tra popolo e Chiesa non 
è invero, per ora, che un prodromo di più profonde modifica- 
zioni; ma ogni passo che si muove in sulla via del progresso 
dev’ essere dall’ osservatore imparziale tenuto d'occhio. Il nostro 
popolo, checchè sì dica in contrario, ha dei bisogni religiosi e 
morali che cercano in qualche maniera la loro soddisfazione. Le 
elezioni popolari possono servire a metterlo in contatto più 
immediato colla verità che salva, siccome ne fanno fede i rivolgi- 
menti religiosi di Svizzera e di Germania; ben venga adunque 
ogni spinta, abbia pur nome dì scomunica vescovile o di furente 
pastorale, che valga ad accostarci alla desiderata meta. 

Il maggior prete anch'esso sparge divieti e interdetti. Divieto 
ai fedeli Romani di accedere, anche per semplice curiosità, ai 
templi evangelici della capitale; divieto a tutti i sacerdoti di 
cantare il Tedeum per l anniversario del Re, dalla Toscana e 
dall’ Emilia in giù sino in fondo allo stivale; conciossiacosachè 
il nostro amato sovrano ben sia re legittimo di Sardegna, Pie- 
monte, Lombardìa e Veneto, per diritto di successione e di trat- 
tati, ma nella rimanente Italia, prescindendo dal suffragio e 
dalla volontà della nazione, altro egli non sia che un usurpatore. 
Intanto, dall’ Alpi al Lilibeo, i comuni italiani si accingono a 
spontanea e grandiosa dimostrazione di affetto verso il Re Ga- 
lantuomo che, nelle mani di Dio, fu strumento precipuo della 
loro politica redenzione, ed ora sta compiendo il suo venticin- 
quesimo anno di regno schiettamente liberale e costituzionale. 
Rimpiangano pure i retrivi le cipolle e gli agli dell’ Italia in pil- 
lole; la manna di un popolo risorto è la libertà, e ben disse il 
poeta: 


Libertà va cercando ch’è sì cara 


Come sa chi per lei vita rifiuta. 


Siamo alquanto stupiti di vedere, che in mezzo alla lotta fra 
il principio di libertà e il principio del servaggio politico e re- 
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ligioso, si trovino, anche fra i protestanti, dei feticisti che vanno 
a contemplare ed ossequiare il Giove Vaticano. Costoro si son 
fatti uccellare, e ne godiamo. Narra il Popolo Romano che 
in upa delle ultime udienze pontificie, le parole di Pio IX desta- 
rono tale malcontento che, fuori delle stanze papali, si convertì 
in una specie di tafferuglio, ed ecco come. Pio IX aveva innanzi 
a sè molte signore estere appartenenti a diverse comunioni cri- 
stiane, e pochissime signore cattoliche; esso che ben sapeva ciò, 
escì colla sua consueta veemenza in queste parole: “ Io solo 
sono il capo della vera religione, e chi non è con me andrà in 
perdizione eterna.” Le signore acattoliche si lagnarono assai 
con quella che le aveva condotte alla presenza di Pio IX, e 
nacque un diverbio che la presenza degli svizzeri (di Frosinone) 
contenne nei termini della decenza. Poco senno ebbero quelle 
signore nello esporsi, per vaghezza di vedere e farsi vedere, 
alle intemerate papali; se si fossero invece recate a visitare le 
antiche tombe romane, avrebbero potuto apprendere assai da un 
bellissimo epitaffio in laude di donna, il quale dice tra l altre co- 
se: Domum servavit, lanam fecit. 

E poichè siamo a Roma, dobbiamo, con nostro rincrescimento, 
registrare un altro atto dissennato perpetrato da protestanti 
forestieri; vogliamo dire della lite per ingiurie mossa, innanzi 
alla pretura urbana, dall’ Americano Van-Meter ad altri Ameri- 
cani. Erano ciarle, e null'altro; ma bisognava dare spettacolo 
di sè coram publico, e ci sono riusciti. Informino l’ Opinione 
e le Italian News. 

Per contro abbiamo motivi di conforto nei progressi fatti dal- 
l’ Evangelo in molte parti della penisola, non esclusa la stessa 
città di Roma. Ché se il papa ha creduto di dover vietare ai 
suoi di por piede nei locali dedicati al culto evangelico, che da 
pochi anni sono stati aperti e sì aprono tuttora nella capitale, 
ciò è indizio di paura mal celata per parte sua, e dev’ essere 
argomento di una certa vitalità per parte delle varie denomina- 
zioni evangeliche rappresentate a Roma. E se dal continente 
passiamo in Sicilia per approdare alla città di Messina, prin- 
cipale emporio dell’isola, ivi vediamo sorgere, nel punto più 
centrale della città stessa, un tempio evangelico, solennemente 
aperto, un mese fa, con marcato favore dell’ opinione pubblica e 
del giornalismo liberale. Il resoconto pubblicato in proposito 
dalla Gazzetta di Messina non potrebb' essere improntato a 
maggior benevolenza. La libertà religiosa si fa strada, e tende a 
compenetrare i costumi. 

Ricorrendo il centenario di Tommaso d’ Aquino, ci siamo chie- 
sto inutilmente che vantaggio reale abbia recato alla causa della 
libertà il dottore scolastico. Il giornale la Nazione lo celebra 
come scrittore operosissimo che ebbe grande efficacia, ma oc- 
culta, sulla civiltà de’ suvi tempi, come ordinatore sommo della 
vasta ed arruffata materia della teologia medioevale, come po- 
tente raziocinatore, come benemerito delle arti belle, e come 
maestro di gius naturale, civile, politico e penale opportuno ad 
ogni libero paese. Ma ci ricorda che il prof. Mancini, lume della 
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scienza giuridica in Italia, in un discorso premesso al Principe 
di Machiavelli (nella Biblioteca dei Comuni Italiani) giudicava 
assai diversamente la politica del doctor angelicus; egli, con 
copia di citazioni, dimostrava che le massime più spietate e più 
freddamente crudeli del Przincive trovavano il loro riscontro 
nella Somma dell’ Aquinate; per cui la politica del Machiavelli, 
così disgraziatamente disgiunta e disgregata dalla morale ed 
eretta in sistema di scienza indipendente, avrebbe il suo proto- 
tipo nella politica di quel Tommaso di cui cantò l’ Alighieri. In 
quanto alle benemerenze dell’ Aquinate verso la scienza, non 
siamo competenti a parlarne; gli storici della filosofia consen- 
tono generalmente che nei libri di Alberto Magno si ritrovano 
pressochè tutte le principali dottrine di Tommaso, per cui si 
avrebbe a credere che il frate italiano ebbe quasi niente di suo. 
Solo vorremmo dire quanto abbiano errato tutti quegli intel- 
letti i quali, sebbene forniti di destro e svariato ingegno, hanno 
creduto che ormai sì fosse giunti alle colonne d’ Ercole del sa- 
pere e che tutta la scienza umana e divina potesse da un uomo 
raccogliersi in una Somma. “ Quando hanno preteso di ordinare 
il caos, — dice uno scrittore odierno, — ne hanno tratto una 
necropoli. ”’ Ed a voler descrivere, anche succintamente, gli strati 
successivi della scolastica; a voler disseppellire le immani re- 
liquie del Magister sententiarum, del Doctor universalis, del 
Doctor irrefragabilis, della Simia Aristotelis, del Doctor An- 
gelicus, del Doctor subtilis, del Doctor Seraphicus, del Doctor 
resolutissimus, del Doctor mellifluus, del Doctor sublimis et 
illuminatus, del Doctor ecstaticus, del Doctor Christianissimus, 
del Doctor mirabilis, ecc. ecc. occorrerebbe più che una vita 
d’ uomo, e sarebbe spesa non troppo utilmente. Ignoravasi, in quei 
tempi, il fecondo principio della divisione del lavoro; tutti vo- 
levano esser tutto e la scienza non progrediva sensibilmente. 
Quanto son più desiderabili le condizioni dell’ oggi! La diftu- 
sione delle conoscenze, il continuo allargarsi dei loro confini, 
la ben intesa distribuzione del lavoro, la brevità e l evidenza 
degli scritti, tutto concorre ad imprimere un moto più veloce 
alla vita intellettuale. 

Ai dottori scolastici preferiamo senza esitanza i nostri uomini 
moderni, e perciò vorremmo degnamente ringraziare il ch. pro- 
fessore A. De Gubernatis per aver egli fatto conoscere al pub- 
blico fiorentino uno dei più nobili ingegni della Francia odierna, 
il conte Agenore di Gasparin. Fu una grata sorpresa la confe- 
renza data dall’ operoso poligrafo nella sala del Circolo filologico. 
Molti che non aveano mai sentito parlare del conte, hanno avuto 
agio di conoscerlo per via di molte citazioni ricavate dai suoi 
scritti, i quali dal primo all’ ultimo sono improntati a tanto a- 
more dell’ Evangelo, della libertà, della patria, e spirano tanta 
fede nel progresso della umanità. Il prof. De Gubernatis ragionò 
di tutte le opere del conte e della contessa di Gasparin, con 
molto gusto letterario e critico, e si fermò specialmente a mo- 
strare come l’amore dei due coniugi avesse signoreggiato le loro 
anime in modo da creare una compenetrazione reciproca, cosicchè 
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negli scritti dell’ uno, vedesi chiaramente la influenza dell’ altro e 
la virilità congiunta alla grazia femminile. Tutta questa parte 
della conferenza è stata rimarchevole per finitezza e per finezza, 
e ci auguriamo che sia fatta di pubblica ragione accanto ai R;- 
cordi biografici e profili contemporanei che escono tuttodì dalla 
penna del fecondo critico. Riguardo all’ apprezzamento religioso, 
è quasi inutile il dire che siamo agli antipodi. Il professore del- 
l’Istituto, che per dovere di ufficio è tratto ad occuparsi, nelle 
sue lezioni, di mitologia vedica, ci sembra avere portato nella 
sua conferenza le ordinarie sue preoccupazioni; tutto ciò che è 
religioso, gli pare mitologico; epperciò “ il Dio del conte di Ga- 
sparin non è che il miraggio di un’ anima generosa, ” e les 770- 
rizons célestes della contessa di Gasparin sono “ sogni ” di una 
bell’anima. Noi invece riteniamo che, in quella coppia eletta, 
l’ Evangelo di Cristo ha dimostrato ch’ egli è “ la potenza di Dio”; 
ma né il miraggio nè i sogni non hanno potenza, ed in materia 
religiosa, che è quistione di vita o di morte, non potrebbero la- 
sciare dietro di sè che crudele disinganno e disperazione. 

Ben diversa fu la impressione lasciataci, la sera del 19 marzo, 
dal ch. prof. Gaetanv Trezza, il quale diede pure al Circolo filolo- 
gico un’ applauditissima conferenza. Il tema di essa era la leg- 
genda del Prometeo considerata nelle sue successive evoluzioni, 
dal suo punto di partenza che fu il pramantha (bastone genera- 
tore del fuoco), al Pramathius vedico, ed al Prometeo di Eschi- 
lo, di Lucrezio e di Shelley. Mirabile fu la trattazione dell’ argo- 
mento e mirabile la conclusione: accrescimento di sapere è ac- 
crescimento di dolore, e la stessa incontentabilità dell’ anima 
umana è argomento che essa anela ad una più alta soddisfazione 
delle sue brame. 


A. REVEL. 


LA RISURREZIONE DI GESÙ CRISTO 


Il centro del centro, il cuore cioè del Cristiane- 
simo quale si conosce fino ad ora è la risurrezione 
di Cristo. Strauss. 

Il Signore è veramente risuscitato. 

Luca xxIv, 84. 


I 


CENNI PRELIMINARI 


I dibattimenti che, anni sono, si svolgevano nella cerchia 
ristretta degli uomini di gran dottrina, cominciano a 
preoccupare un maggior numero di spiriti che vi tengon 
dietro con ansietà. Dalle sfere recondite del pensiero, dal 
campo chiuso della critica scientifica, le quistioni più vitali 
scendono e si agitano sopra un terreno alquanto pratico 
ed accessibile ai più. Volgarizzare i vari sistemi, interessare 
il popolo ai problemi sociali e religiosi, tale è l’ opera 
particolare dell’epoca nostra; opera che siamo i primi ad 
encomiare, purchè fatta onestamente e con savio fine. Que- 
sta tendenza lodevole, per più d’ un motivo, offre pure i 
suoi pericoli. 

Non vi è mai capitato, ragionando di questioni religiose, 
di sentirvi rispondere, a bruciapelo: Lasciamo stare il 
vostro Cristianesimo; oramai anche i bimbi sanno che le 
son tutte fole inventate dai preti ? Questi saccenti che 
trinciano del dottore, li direste, a prima vista, coscienzio- 
samente convinti di quanto affermano, dopo studi seri ed 
imparziali ricerche. Invece, il più delle volte, non apersero 
mai il Vangelo: condannando, sulla fede altrui, l'imputato 
senza ascoltarlo. Dopo aver dato una scorsa al romanzi del 
sig. Renan, leggicchiato, in dormiveglia, il De-Boni od il 
sig. A. Franchi, si può dare, senz’ altro, il colpo di grazia al 
Cristianesimo ed eccolo bell’ e spacciato. Poco monta l’ esser 
digiuni affatto di studi biblici, nonchè di sana critica, basta 
di avere un’ infarinatura di idee nuove ed una fiducia illi- 
mitata nel maestro di cui si sposano le opinioni. Prender- 
cela coi dottori di seconda mano, sarebbe fatica sprecata, 
non meno che impresa impossibile. Rivolgiamoci quindi ai 
corifei della scienza negativa e sentiamo le ragioni per cui 
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oppugnano così accanitamente le dottrine rivelate di fatti 
soprannaturali. 

I razionalisti di ogni grado, in coro, non sì meravigliano 
forse che noi abbiamo la dabbenaggine di credere ai vari 
racconti evangelici che compendiano la vita di Gesù ? Ri- 
tenere possibile, anzi reale, una rivelazione di Dio all'uomo, 
non adontarsi di spingere la credulità sino a professare che 
Iddio abbia potuto e deguato umanarsi nella persona del 
figliuolo di Maria, tali sono le enormezze che ci sì rim- 
proverano. Sì, lo confessiamo senza vergogna, crediamo 
tutto ciò e molte altre cose. Vi sono, in conseguenza, 
due campi ben distinti: nell’ uno militano gli avversari più 
o meno spietati, di ogni dogma, rinnegando sino all’ ulti- 
ma tutte le fondamentali verità del Cristianesimo; com- 
battono nell’ altro coloro i quali riconoscono, a regola di 
fede, le Scritture, e per unico Salvatore Gesù Cristo. 

La lotta impegnatasi tra le due parti, facendosi viepiù 
viva, venne a concentrarsi sopra i punti più importanti, con- 
quistati i quali, poteva dirsi riportata definitiva vittoria. 
Non è il luogo di tessere, in questi brevi cenni, la storia di 
siffatta pugna iniziata da secoli. Lieti osserviamo che i 
campioni dell’incredulità, in questi ultimi tempi, patirono 
tali sconfitte da rendere ognora più salda la fede del cri- 
stiano. Una trentina di anni fa, lo Strauss dava alla luce la 
sua Vita di Gesù, spiegando ogni fatto per via di leggende 
e di miti; il Baur e la scuola di Tubinga intaccavano l’ au- 
tenticità dei sacri testi, dandoli per compilazioni del se- 
condo secolo. Vi fu tale una crisi, che provocò, per parte 
degli evangelici, uno studio più profondo dei documenti. 
Sorsero i Neander, i Tholuck, i Vinet, i Gaussen, i de Pres- 
sensé, e molti altri, con opere informate a sana critica e 
valida scienza che dimostrarono qualmente non fossero 
punto scosse le basi della fede cristiana. Dal fiero cozzo 
delle divergenti opinioni scaturì tanta evidenza scientifica 
a vantaggio dei discepoli del Nazzareno, che le credenze 
evangeliche vennero ampiamente confermate. Però non si 
chiuse la palestra. Sopite, ma non spente, le grandi lotte, 
successero di quando in quando alcune scaramucce, le quali, 
se non altro, mantennero desti e vigilanti i discepoli della 
verità, nell’avvertirli che se il nemico non menava strage 
pur non ristava dal girar attorno. 
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Da ultimo, dopo una breve tregua, il sig. Renan colla 
Vie de Jesus, e Les Apétres, e lo Strauss pubblicando 
la sua Nuova Vita di Gesù, tentarono di menar un gran 
colpo. L'effetto immediato fu cospicuo, perchè quegli 
scritti compendiano i pretesi risultati cui giunse la critica 
negativa. Lo Strauss e il Renan ravvisano amendue in Gesù 
un uomo di colossali proporzioni, il primo della sua specie, 
colui che meglio si avvicinò all’ ideale e nulla più; giacchè 
niuno riesce talmente a sublimarsi che un secondo non lo 
sopravvanzi. Facendo di Gesù il primo degli uomini, ma pur 
capace, secondo il Renan, d’inganno e di pia frode onde 
raggiungere l’ intento suo, ne consegue che la religione cri- 
stiana è fondata sull’ impostura. Diceva bene il De-Boni che 
la critica negativa non lascia dietro a sè nulla fuorchè 
< distruzione e rovine ” colla lusinga, è vero, di ‘ coglier 
poi fiori più belli. ” 

Nella vita di Gesù, questi singolari biografi hanno cercato 
di fare svanire i miracoli, e segnatamente il maggior fra 
tutti, quello senza il quale non avrebbero alcun valore gli 
altri, voglio dire la risurrezione stessa del Nostro Signore. 
Contro questo fatto capitale sono diretti i maggiori sforzi, 
perchè, giusta la confessione dello Strauss, è desso ‘ il mi- 
racolo per eccellenza, la pietra di paragone sulle varie opi- 
nioni intorno a Gesù ed al Cristianesimo ” (1). Altrove 
l arguto critico soggiunge: ‘ Il centro del centro, il cuore 
cioè del Cristianesimo quale si conosce fino ad ora, è la risur- 
rezione di Cristo. Su quel punto si sono concentrati gli 
attacchi degli avversari; esso i difensori cercarono di custo- 
dire e di proteggere. ” Il razionalismo conscio dell’ impor- 
tanza di sì inaudito miracolo, che è articulus stantis vel caden- 
tis ecclesie, rivolse da quella parte le sue armi, tentando ar- 
ditamente di rovesciarlo. La lotta fu aspra. Non mancarono, 
d’ambo le parti, i combattenti. Finito il combattimento, in 
mezzo a molto fumo e non poca polvere, si ristabilì la calma. 
Ciascuno, naturalmente, rivendicò per sè la vittoria. Qualo- 
ra le conclusioni dei nostri contraddittori fossero ineluttabi- 
li, dovremmo abbandonar le nostre più care speranze che 
tutte poggiano sul Cristo vincitor della morte. Puichè sì 
disastrose sono le conseguenze di sì ardita negazione, im- 


(1) Strauss; MVuova vita’ di Gesù 
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porta che ogni spirito cristiano esamini attentamente la 
questione. 

Coloro i quali negano recisamente la risurrezione di Gesù, 
ed ogni altro miracolo, dicono non riconoscere autorità di 
sorta, fuorchè la ragione e la storia. Non appaghiamoci di 
parole. Talvolta v' ha chi rivendica per sè l’uso esclusivo 
della ragione, allo scopo di poterla a sua posta malmenare. 
Tl miracolo è un fatto di esperienza e di storia, innanzi tutto. 
Per studiarlo, necessita avere uomini imparziali, spregiudi- 
cati, e scevri di ogni preoccupazione che possa fuorviare il 
loro giudizio. Sono tali i requisiti di coloro che negano la 
risurrezione di Gesù? Lasciamoli parlare e ne giudicherete. 

Per applicare la critica alla Bibbia, scriveva il De Boni, 
conviene negare il soprannaturale, poichè col miracolo non 
esiste la storia; mentre tutte le teologie poggiano sul mi- 
racolo, noi debbiamo negarlo; “tutto quaggiù è opera di 
forze immanenti. D altronde il miracolo osservato si dile- 
gua ed è contro la natura, facendo la differenza tra l’ anti- 
ca e la moderna intelligenza” (1). Il sig. Havet dice: “ Il 
principio nostro è di mantenerci costantemente fuori del 
soprannaturale cioè dell’ immaginazione. E il principio do- 
minante della vera storia, come d’ ogni scienza vera, che 
tutto ciò che non è nella natura non è nulla e non si deve 
tenere in conto di nulla, se non quale idea ” (2). Così si 
declina la discussione per non aver da trattare con quegli 
spiriti lenti ed insanabili che ancor credono al sopranna- 
turale. ‘‘ La filosofia posivista, scrive il sig. Littré (3), pone 
fuori di quistione (senza esame, s' intende) le teologie che 
suppongono un’ azione soprannaturale. ” Secondo D. F. 
Strauss, vi fossero pur anche testimoni di prima qualità, 
non si dà caso in cui ‘lo storico filosofo non debba prefe- 
rire l'ipotesi di una falsa informazione ad un fatto miraco- 
loso, poichè i sistemi positivi e dogmatici proclamano im- 
possibile quest’ ultimo, l’ essere assoluto non dovendo attri- 
buirsi al tempo.” Il miracolo non è egli da considerarsi quale 
correzione del creato cioè come un indizio d’ imperfezione, 
epperciò un’ ingiurivsa offesa alla sapienza di Dio ? Nè si 


(1) Introduzione alla Vita dî Gesù di Renan. 
(2) Revue des Deua-Mondes, lex Aoît 1863. 
(8) Conservation, révolution et positivisme, p. 26. 
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dà mai miracolo ove non ci sia credulità, la quale, giusta il 
sig. Renan, ne è la necessaria condizione. Ha forse mai una 
commissione di scienziati moderni, od un accademico qua- 
lunque, analizzato, discusso e dichiarato genuino un fatto 
miracoloso? Osserviamo che per il sig. Renan è il miracolo 
una cosa da scalpello o da laboratorio, perchè non sa valu- 
tarne il carattere morale, Il critico francese formola poi la 
sua norma precisamente nei termini che seguono: ‘ La re- 
gola assoluta della critica è di non dar luogo nei racconti 
storici a circostanze miracolose” (1). 

Non si può esigere più chiara confessione. L’ applica- 
zione poi del principio, ognuno lo vede, è molto facile, ma 
le conseguenze sono terribili. Basterà che un libro qua- 
lunque della Bibbia narri un fatto non creduto naturale 
dal sig. Renan, acciò sia del tutto respinto come falso 
o falsificato. Difatti, esclamano i razionalisti, è egli pos- 
sibile di prestar fede ad uomini la di cui testimonianza 
è tanto pregiudicata? Sono forse degni di fiducia gli scrit- 
tori che credono al soprannaturale? Lasciate che menti 
tarde, cervelli deboli, ‘ testardi, ringhiosi e volgari, ” giu- 
sta lo Strauss, credano a storici che scorgevano Iddio 
nella storia; in quanto a noi abbiamo abbastanza criterio 
per scartare il miracolo quì ed altrove. Fosse anche at- 
testata dalle testimonianze le più antiche la relazione 
evangelica di Matteo e di Giovanni, soggiunge lo Strauss, 
non ne faremo alcun caso, essendo l' evidenza troppo 
contraria ai fatti che urtano la ragione. Così, d’ un trat- 
to, i testi sacri perdono il loro valore probativo; più non 
s° hanno fatti da studiare e spiegare, ma racconti mito- 
logici o leggendari da appurare o da riprovare. Altri, 
come il Renan, s' appiglierà ai particolari che quadrano 
col suo sistema preconcetto, riceverà solo per autentico 
tutto che gli fa comodo, ‘ sollecitando bel bello i testi” 
che, dice egli, abbisognano d’ interpretazione. Procedendo 
di questo passo, si giunge presto a svisare se non a ri- 
fare la storia. 

La scuola negativa s’ accinge allo studio dei fatti mi- 
racolosi della storia sacri, segnatamente dell’ Evangelo, 
accettando, a priori, quella regola assoluta che nega la 


(1) Les Apòtres, Introduction, pi x1u. 
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possibilità del miracolo o qualsiasi azione soprannaturale. 
Ognuno s' avvede che qui si crede ciecamente, giacchè 
ci s' impone, senza discussione, un sistema di filosofia 
positiva o naturalista che la si voglia chiamare. Colpire 
l’ autenticità e la credibilità dei libri sacri, negando a 
priori il miracolo, non è mestiere della critica storica. 
Lasciamo le quistioni metafisiche al loro posto, qui si 
tratta di studi storici e filologici. Escludere chi crede 
alla possibilità del miracolo da ogni esame scientifico 
sulla Bibbia, è un errore grossolano. L’ ufficio esclusivo 
della critica ci par sia quello di studiare i testi onde 
conoscere se sono genuini, ed i fatti narrati per assicu- 
rarsi se sono autentici. Ora gli apostoli della ragione e 
del progresso, che tanto si burlarono dei poveri scola- 
stici che disputavano intorno ai fatti, con idee precon- 
cette, prendono alla loro volta abbaglio e studiano i rac- 
conti dell’ Evangelo, essendosi prima fitto in mente que- 
sto chiodo: miracoli non ce ne sono, perchè li sappiamo 
impossibili. 

Ai giorni nostri si dice sempre, con molta ragione, che 
conviene attenersi ai fatti per compor la scienza. Do- 
mandiamo che, con tutta sincerità, questo principio si 
applichi allo studio del cristianesimo e della storia sacra. 
“A che pro, scrive il prof. A. Conti (1), lo sfoggio di 
vari sperimenti, quando si vuole accomodare i fatti al 
proprio giudizio e non questo a quelli? I razionalisti 
calpestano dunque ogni norma di sana critica e, dando 
di spalle alla logica, ragionano con preoccupazione a 
priori col farsi una regola di sbandire ogni intervento 
soprannaturale dalla storia.” Coerenti pertanto col loro 
principio, i razionalisti lo applicano col massimo rigore, 
eliminando, come spurio, tutto ciò che non si adatta al 
loro sistema filosofico. In tal guisa si giunge presto a 
negare la divinità di Gesù Cristo non solo, ma persino 
la carità, la libertà e la stessa personalità di Dio. Il 
sig. Renan assevera che niun agente soprannaturale viene 
a disturbare l’ andamento dell’ umanità, e che non esiste 
un essere libero che all’ uomo sia superiore. 

D’ onde conoscete voi, domanderemo ai nostri avver- 


(1) Discorsi del Tempo. 
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sari, che Iddio non possa e non voglia rivelarsi all’ uo- 
mo? Avete voi posto un limite alla sua libertà ed alla 
sua possanza? Non vedete voi che ragionate a mo’ degli 
inquisitori romani i quali, colle tanagliate, fecero espiare 
a Galileo la gloria di essere stato il primo ingegno del 
suo secolo? Unitamente al Neander si può asserire che 
se il meschino e volgar buon senso non crede più di 
quello che ha. potuto capire, le menti sincere e profonde 
sentono altrimenti, giacchè non negano l immortalità del- 
l’anima, non che l' Iddio vivente il quale opera di con- 
tinuo. Invero non è egli gran jattanza per parte della 
creatura, tremante dinanzi alla morte, ignara della sua 
origine come della sorte sua definitiva, il volere asse- 
gnare limiti al suo fattore, negandogli d’intervenire, con 
atti liberi, nel mondo ch’ egli ha pur saputo e potuto 
chiamare all’ esistenza? L’ uomo confessa di esser circon- 
dato da misteri; perchè dunque respingerli in religione 
soltanto? Vedesti mai il botanico buttar via il fiore ch’ e- 
gli studia, perchè gli sfugge la legge segreta della ger- 
minazione? Spezza forse il chimico il suo crogiuolo sotto 
pretesto che ignora l’ultima composizione delle sostanze o 
dei corpi? Getterà forse la sua bussola il navigatore, perchè 
non conosce la natura della calamita ? Ove ciò accadesse, 
quelli stessi che respingono il Vangelo, a motivo dei suoi 
misteri, ne sarebbero scandalizzati. Ma se i misteri della 
natura si ritengono perchè poggiano sopra fatti, quelli della 
religione altresì sono accertati da fatti innegabili. In questi 
tempi di scetticismo, è ottima cosa il provare che la fede 
cristiana non vuol essere immedesimata colla fede del car- 
bonaro. Il cristiano ha motivo per credere, quanto ne ha 
poco l’ incredulo per negare. Non basta che 1 razionalisti ci 
scherniscano, come quel Sansimoniano che replicava ad un 
suo amico credente, quasi per avvilirlo: ‘“ Ho bell’ e vedu- 
to, tu hai la fede della serva del curato!” Perchè no ? Sarà 
forse la religione meno vera, meno santa, perchè creduta 
dal popolo e dai semplici? Voi che solo credete ciò che ve- 
dete, non ignorate che le maggiori conquiste morali, cui le 
nazioni cristiane devono ogni bene, furono conseguite da 
uomini che credevano alla coscienza, al dovere, e alla giusti- 
zia, tutte cose invisibili. Ma, lo ripetiamo, la nostra fede è 
fondata sopra fatti certi. 
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Lasciamo, per ora, da banda il soprannaturale, ed i si- 
stemi preconcetti dei quali dicemmo poche parole per ap- 
pianarci la via, e veniamo sul terreno della storia. Si tratta 
di esaminare assieme il massimo fra i miracoli, cioè, la ri- 
surrezione di G. Cristo, riassumendo quanto l' Evangelo ci 
afferma intorno a tale evento capitale nella storia di Gesù. 
Quindi risponderemo alle varie obbiezioni e spiegazioni for- 
nite per negare quel fatto. Infine diremo delle conseguenze 
dottrinali che ne risultano. La risurrezione di Cristo è tut- 
tora la chiave di volta che regge tutto l’edificio del Cri- 
stianesimo. La sorte di questo dipende strettamente da 
quella. 

o G. Pretro Pons. 


LA SPERANZA D'ISRAELE 


Il Messia secondo gli Ebrei, studio di David Castelli. Firenze 1874, 1 vol. 8° di 
pagine xI1-358. 


(Continuazione ; vedi pag. 52). 


IV. 


Abbiamo, in un precedente articolo, per sommi capi ra- 
gionato delle idee messianiche sparse nella tradizione giu- 
daica, spigolando rella seconda parte del libro del sig. Ca- 
stelli quanto era di più utile a conoscersi riguardo alla fase 
talmudica ed al giudaismo seriore; ma non abbiamo per 
anco esternato il nostro giudizio intorno agl intendimenti 
religiosi e scientifici dell'autore del Messia secondo gli Ebrei. 
Prima dunque di procedere oltre nell'esame di quell’opera, 
egli è mestieri che ci facciamo a considerare i principii se- 
guiti dallo scrittore ed il metodo d’ investigazione ch’ egli 
ha stimato di dovere adottare. Ciò è necessario a farsi, 
trattandosi quì della parte più importante dell’ arg omento, 
vale a dire della esposizione dei luoghi messianici contenuti 
nei libri sacri dell’ Antico Testamento. 

Il sig. Castelli, esponendo il proprio concetto della reli- 
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gione, dichiara nel modo più esplicito che, nel suo scritto, 
egli non intende occuparsi minimamente della verità ob- 
biettiva o intrinseca della religione medesima. Questa non 
è da lui considerata se non psicologicamente, come senti- 
mento naturale e sublime poesia; e storicamente, come un 
fatto, o per meglio dire, come più e diversi fatti della mas- 
sima importanza nella umana civiltà. Quindi trattasi non 
già di dimostrare una tesi, ma di spiegare, per esempio, 
come il concetto della divinità e della immortalità sia nato 
nelle menti umane, e di tener dietro alle diverse forme che 
quel concetto ha assunto presso i diversi popoli e nelle di- 
verse età; certo essendo che questo è il modo più innocente 
e più proficuo con cui le religioni possono essere studiate, 
perchè di sua natura deve essere alieno da ogni intempe- 
ranza (1). 

Il nostro autore prevede con ragione che il suo concetto 
non arriverà a soddisfare alcuno. Lo avversano gl’ indiffe- 
renti, che pur troppo in Italia sono la maggioranza, ed è 
segno non piccolo di decadenza morale. Costoro, mossi da 
leggerezza di non ragionata incredulità e da ignoranza pre- 
giudicata e superstiziosa, disprezzano ogni studio religioso, 
perchè lo credono argomento ormai immeritevole di atten- 
zione. Or sia detto con loro buona pace, la religione non fu 
soltanto il primario fattore della civiltà, ma è pur sempre 
argomento di studio fra tutti importante, cosicchè quel 
nobilissimo ingegno che è il professore Max Miller non ha 
dubitato di fare in proposito le seguenti considerazioni: 


Nello studio del genere umano difficilmente può darsi argomento di 
più profondo interesse che lo studio delle diverse forme della' religio- 
ne... Non v'è per la mente mia studio più assorbente che quello delle 
religioni, ossia di quelle varie lingue adoperate dall’ uomo per parlare 
al suo Creatore, e di quel linguaggio che il Creatore, ‘in varie epoche 
ed in varie maniere, ’’ ha parlato all’ uomo. 

Per me le grandi epoche della storia mondiale non sono contrasse- 
gnate nè dalla distruzione degli imperi, nè dalle migrazioni delle 
schiatte, nò dai cataclismi delle rivoluzioni. Tutto ciò è storia esterna, 
contesta di avvenimenti giganteschi ed irresistibili solo per chi non sa 
vedere oltre all’ apparenza, e si ferma alla superficie delle cose. La 
vera storia dell’ uomo è la storia della religione, cioè di quelle vie ma- 


(1) Castelli, pp. Iv, v. 
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ravigliose per cui le varie famiglie del genere umano hanno progredito 
verso una conoscenza più vera ed un più profondo amore di Dio. Ecco 
il fondamento sul quale posa tutta quauta la storia profana; ecco la 
luce, l’ anima, la vita della storia, senza la quale ogni storia sarebbe 
invero assai profana (1). 


Avversano parimente ogni serio studio di argomento 
religioso i liberi pensatori, per i quali l’ insulto, lo sprezzo 
ed il motteggio tengono luogo di buone ragioni. In Italia, 
forse più che altrove, è osservabile quel carattere della 
aperta incredulità, perchè sul libero pensiero aleggia tuttora 
lo spirito dei Voltaire, dei Dupuis, dei Volney, trasandati 
corifei di un razionalismo da trivio, rappresentanti anti- 
quati di quella esegesi che il Renan ebbe a chiamare 
lexégèse de la polissonnerie. Ma di costoro è detto ab- 
bastanza. 

Sono pure avversi i politiconi, genìa fra noi assai nume- 
rosa, i quali considerando la religione come uno strumento 
politico, un ordigno per mondani intenti, credono che il 
solo parlarne sia un attentato contro l' ordine sociale e la 
quiete pubblica, e stimano prudente non occuparsene, do- 
veroso il non ragionarne, dannoso per gli altri studii il vol- 
gervi l’ ingegno. Un esempio fresco fresco di quella tenden- 
za ci è fornito dal giornale fiorentino la Nazione, che nelle 
sue lettere romane stampa: “Io non so se o quando in Italia 
sì parlerà sul serio di riforma religiosa; mi auguro che ciò 
non avvenga per ora. 

In ultimo, sono avversi quei RT. per 1 quali la reli- 
gione è cosa sacra, inaccessibile alle indagini e ai metodi 
della scienza, ed intangibile anche nelle sue forme più im- 
perfette. Ma se la religione è vera e meritevole del nostro 
intiero rispetto e della nostra venerazione, perchè non do- 
vrebbe prestarsi ad una inchiesta onesta e libera? La inve- 
stigazione scientifica non può recarle nè sospetto nè danno; 
varrà anzi ad accrescere la nostra fiducia ed il nostro amo- 
re, se porteremo al vero una divozione inalterata e scevra 
di paurosa parzialità. Ricordo che il principio di quell’ esa- 
me spassionato è posto dalla Scrittura Sacra medesima (2) 


(1) Max Miiller: Chips from a German Workshop, 1. 20 ss. (trad. francese di 
Harris sotto il titolo: Zssa:s sur !° histoire des religions, pag. 27). 
(2) Deuteronomio Iv, 8. 
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in questa apostrofe rivolta al popolo d’ Israele: “ Qual è la 
gran nazione che abbia statuti e leggi giuste, siccome è 
tutta questa Legge la quale oggi io vi propongo ?” Non 
è egli questo uno spontaneo invito della Parola di verità, 
perchè colle indagini e coi confronti ci facciamo convinti 
.della sua divina eccellenza? I credenti non paventino dun- 
que lo studio scientifico della religione; ‘ il vero senza la 
ricerca del vero, dice il Vinet, non è che la metà del 
Vero.iai 


Mi 


Sotto quei vari punti di vista, noi consentiamo piena- 
mente colle idee espresse dal sig. Castelli nel suo pream- 
bolo. Però noi credenti abbiamo, col sig. Castelli, una qui- 
stione che non è di piccolo momento. Psicologicamente 
considerata, che è quanto dire nella sua intima essenza, la 
religione non è invero una scienza, nè un insieme di no- 
zioni intellettuali e razionali, nè sapienza di dotti od eso- 
terismo di pensatori; ma è un sentimento, una vita, uno 
stato, un permanente impulso che illumina la mente e for- 
tifica la volontà. Il sig. Castelli propende invece a consi- 
derar la religione come poesia sublime, speranza di dolci 
fantasie, regione dell'ideale in cui è cosa buona che talvolta 
viviamo (1). Or questo non è altro che sentimentalismo 
estetico, avente per criterio il gusto e per istrumento la 
immaginativa; e in quanto alla intensità, è fugace ed in- 
termittente: ‘ viviamo adunque talvolta nella regione del- 
l’ ideale. ” Della qual deffinizione può facilmente appagarsi 
ogni divoto del gregge di Epicuro, poichè dopo avere spa- 
ziato a intervalli sulle alture dell’ ideale, si può tornare a 
grufolar nel truogo. Il sig. Castelli che volentieri cita il 
sommo linguista Max Miiller, dovrebbe prenderlo a mo- 
dello di spiritualismo vivente ed elevato; per essere spiri- 
tualista in materia di religione e di filosofia, il Miller 
non è al certo deficiente riguardo al metodo scientifico della 
investigazione. 

Storicamente considerata, la religione è un fatto della 
massima importanza nella umana civiltà; e non saremo 


(1) Castelli, pp. iv e 290. 
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noi che avremo nulla a ridire al sig. Castelli, quando di- 
chiara che, a quel punto di vista storico, non si tratta già 
di dimostrare una tesi, ma d’investigare con paziente sa- 
gacia la genesi delle idee religiose e le loro successive evo- 
luzioni presso i vari popoli e nelle varie età. Solo dubitia- 
mo che l autore del Messia secqndo gli Ebrei si sia accinto 
all’ opera con una sufficiente preparazione; gli manca di- 
fatti quello che noi chiameremo la simpatia verso il pro- 
prio soggetto. Negando alia religione la verità obbiettiva, 
ossia il privilegio di aspirare a quelle cose celesti che l’uo- 
mo non può derivare dai sensi nè dalla ragione, riducen- 
dola ad un momento di poesia, ed il problema della sua 
storia ad una successione di forme diverse così nel tempo 
come nello spazio, si ottiene una lanterna magica di vedute 
dissolventi e null’ altro. Ma se il linguaggio e la religione 
sono da stimarsi le caratteristiche distintive dell’ uomo, 
corrispondenti a facoltà ingenite e indipendenti dalle forme 
ed esteriorità, vi è certamente in esse una verità intrinseca 
ed obbiettiva dalla quale non possiamo prescindere, anche 
a priori, senza esporci all’ accusa di indifferentismo. Veda 
adunque il sig. Castelli che riprende con ragione gl’ indif- 
ferenti, se il suo concetto di uno studio storico delle reli- 
gioni, com’ egli lo esprime, è improntato a quella simpatia 
che mai si scompagna dalla serietà, e che ci rende capaci 
di entrare nei pensieri altrui e di comprenderli. Il metodo 
storico non può essere un processo di chimica analisi che 
lasci nel crogiuolo nient’ altro che un caput mortuumy; nè 
può ridursi a negare alla religione ogni origine che sia al- 
l’ infuori della mente umana. 

Non siamo pertanto riusciti a comprendere come il sig. 
Castelli, con quel concetto ch’ egli ha della religione e del 
metodo storico della investigazione, possa atteggiarsi ad 
espositore veramente imparziale. L’ indifferenza scientifica 


sarebbe ella mai imparzialità? L’ autore risponderà senza 
dubbio: 


Come espositore di antichi documenti, devo successivamente assume- 
re il tono che spira da ognuno di questi, tanto più che non mai parlo 
in mio nome, ma sempre come interprete del documento che e- 


spongo (1). 


(1) Castelli, p. x. 
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Ma, mi perdoni l’autore, questa dichiarazione non v' è 
interprete che non l’ abbia fatta o non sia pronto a farla 
ingenuamente. Resta poi a vedere se e come l’ interprete 
sla stato fedele al suo proponimento, il che per altro di- 
pende sempre dai principit stessi della sua ermeneutica. 
Convien dunque che diciamo di quei principii onde giudi- 
care poi della loro applicazione. 


VI, 


Discorrendo delle condizioni generali dell’ ebraismo (1), 
il sig. Castelli accenna imprima a due fasi fra loro molto 
distinte, la biblica e la talmudica, aventi ciascuna uno svol- 
gimento più o meno continuo. Questa divisione non ci pare 
buona, perchè sotto il nome di ebraismo comprende cose 
assolutamente distinte, cui non congiunge uno svolgimento 
religioso normale. Gli scritti talmudici possono invero gio- 
vare ad una conoscenza più esatta del periodo post-biblico, 
e dello stato religioso del popolo giudaico di fronte al Cri- 
stianesimo; ma certo è che non arricchiscono il giudaismo 
dell’ A. T., chè anzi, come abbiam notato nel nostro primo 
articolo, hanno immiserita e sterilità la religione al punto 
di lasciarla sfinire d’ inedia. Lo stesso può dirsi della mi- 
stica e della teosofia giudaiche, nonchè delle produzioni 
alessandrine ed ellenistiche di Filone, Giuseppe ed altri, 
le quali affogano l’ antica religione con elementi forestieri 
e spesso contraddittorii. A tutti manca assolutamente l'alito 
vitale; e volerli comprendere sotto il nome comune di ebrai- 
smo, è lo stesso che ravvisare nella religione rivelata una 
semplice espressione della nazionalità israelitica, confonde- 
re lo Spirito Santo collo spirito naturale del popolo eletto, 
e considerare come parte della vera religione tutto ciò che 
la vita nazionale d’ Israele ha prodotto nella sfera religiosa 
e morale (2). Con questo principio di ermeneutica, bisogna 
rinunziare a intendere l’ Antico Testamento; bisogna disco- 
noscere l'intervento diretto di Dio nella storia di Abraham 
e nella carriera profetica di Mosè, di Samuele e dei loro suc- 


(1) Zb:d. pp. 6, ss. 

(2) Vedi H. Schultz: Teologia dell'A. T, nella Revue de Théologie et de Philoso- 
phie (aprile 1873) edita a Losanna; e G. F. @hler: ZAeologie des A. T. (Tubin- 
ga 1873-74, 2 vol. 8°) vol. 1, introduzione. 


* 
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cessori; bisogna, col sig. Castelli, ritenere inutile l’idea della 
teocrazia (1), che pure è la chiave di vòlta delle speranze 
messianiche; bisogna in breve rimuovere dall’assunto come 
cose scomode tutti gli elementi della quistione che hanno 
maggior valore teologico. A quel patto solamente si può 
fare d’ ogni erba fascio e rappresentare il talmudismo come 
una seconda fase di svolgimento; ma in ciò non v ha ri- 
gore di metodo storico e scientifico. 

A questo falso principio se ne aggiunge un altro. A detta 
del sig. Castelli, ‘“ il Vecchio Testamento non contiene nè 
‘anche una parola intorno a ciò che si deve credere, se 
“ togli il dogma, più implicitamente che esplicitamente in 
‘“ esso contenuto, della unità di Dio, e della creazione del 
‘“ mondo ” (2). Incertezza in tutte le credenze, ecco quello 
che preme all’ autore di mostrare, appoggiandosi ad una 
analisi del Vecchio Testamento, che è un miracolo di su- 
perficialità. Conviene egli pigliar sul serio la dimostrazione 
di quella tesi? Che gli Ebrei non abbiano avuto un sistema 
dogmatico, s intende di leggieri; la Rivelazione non è un 
libro sistematico di dottrine teologiche e morali stabilite 
con formole determinate, e ne rendiamo grazie al suo Au- 
tore, perchè un sistema non sarebbe inteso da tutti, ed 
avrebbe troncato lo sviluppo morale e religioso dell’ uomo, 
il lavorìo intellettuale, le coscienziose investigazioni, 1’ esa- 
me individuale e l’opera incessante della santificazione. Ma 
se voi dite o lasciate supporre che la Rivelazione, perchè 
non sistematica, è da ritenersi come un aggregato inorga- 
nico d' incerte credenze, voi rinunziate issofatto a conside- 
rarla come una storia, che è quanto dire come un organi- 
smo vivente; e lo stesso vostro metodo storico non potrà 
trovare un solo istante la sua legittima applicazione, poi- 
chè non avete più dinanzi a voi una storia, ma un caos di 
credenze incerte e contraddittorie. 

Come si possa poi affermare che il Vecchio Testa- 
mento non contiene nè anche una parola intorno a ciò 
che si deve credere, e come si possa dire che non vi si 
incontri neppure un cenno sulla natura di Dio e sul modo 
della creazione, è un tal portento di distrazione da far 


(1) Castelli, p. x1. 
(2) bid. p. 8. 
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trasecolare. Si domandi a un bambino come Dio abbia 
creato il mondo, egli saprà rispondere: Colla sua Parola. 
E non è questo un cenno più che bastevole, fornitoci 
dalla Scrittura? Si domandi parimente alla Scrittura qual 
è la natura di Dio, ed essa vi risponderà non solo con 
una serie di nomi divini tutti significativi, tra’ quali pri- 
meggia per importanza teologica il nome Jehovah (1), ma 
ancora con ripetute dichiarazioni esprimenti gli attributi 
di Dio: la unità, la spiritualità, la santità, la giustizia, la 
benignità, la verità. E non sono questi dei cenni più che 
bastevoli intorno alla natura di Dio? Pretenderebbesi forse 
dalla Scrittura un insegnamento astronomico e geologico, 
ed un sistema di filosofia metafisica? 

Dove in ultimo sbaglia il sig. Castelli nelle sue ge- 
nerali considerazioni, si è quando argomenta la incer- 
tezza delle credenze ebraiche dalle limitazioni che lo 
stesso monoteismo ha più volte subìte nella pratica. E 
chi mai può ignorare che la storia del popolo d’ Israele, 
fin dai suoi primordii, non è altro che una lunga e spesso 
accanita lotta del monoteismo contro le tendenze natu- 
rali della nazione a infangarsi nel politeismo e nella ido- 
latria, le cui tenebre tentano ad ogni tratto ricuperare 
il loro dominio sugli animi e suoi cuori? E che perciò ? 
L’istintivo politeismo del cuore umano, combattuto con 
energia da tutti i profeti, non fa egli maggiormente ri- 
fulgere il principio monoteista da essi predicato? “ T'rop- 
‘“ po spesso poniamo in dimenticanza che, senza una con- 
‘ tinua riforma, cioè se non è del continuo ritirata alla sua 
“ purità primiera, ogni religione, persino la più perfetta (e 
“ questa più di tutte l'altre, a motivo della sua stessa per- 
“ fezione), soffre dal suo contatto col mondo, come l' aria 
“ più pura è guasta per il solo fatto che vien respirata ” (2). 
Non sì faccia dunque carico alla teologia dell’ Antico Te- 
stamento, ed in ispecie al monoteismo, delle oscillazioni 
della fede negli animi popolari. 


(1) Jehovah, l' Ente eterno ed immutabile, è un nome che fu rivelato a Mosè 
nel deserto di Horeb (Esodo ni, vi) ed è specificamente ebraico. Vedi sui nomi 
di Dio nell’ Antico Testamento, Max Miiller: Introduzione alla scienza della reli- 
gione (trad. franc. di Dietz, Parigi 1873) p. 98 ss.; @@hler: 7heol. des A. T. 1. 
181 ss.; Schrader: Die Kedlinschriften und das A. T. pp. 3 ss. 

(2) M. Miiller: Chips from a german workshop, 1. pag. xxvr (trad. Harris). 
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VII. 


Se il lettore avrà avuto la pazienza di tenerci dietro fin 
quì, si sarà forse di già persuaso che come psicologo, come 
storico, e come ermeneuta, il sig. Castelli è piuttosto lon- 
tano dal poter soddisfare alle esigenze del suo tema. Egli 
ha preso a scrivere il massimo capitolo della teologia bibli- 
ca, e non solo non si è curato di determinarne il posto nel- 
l’ insieme delle idee religiose, ma ancora, nella esposizione, 
egli ha stimato bene di attenersi ad un processo del tutto 
empirico, il quale consiste ad esaminare ad uno ad uno i 
luoghi reputati messianici, con un fine essenzialmente ne- 
gativo. Arroge che la divisione stessa della materia lascia 
non poco da desiderare, avendo l’ autore per lo più seguito 
l'ordine materiale con cui i libri sono disposti nel canone 
ebraico, e si vedrà che in quella guisa non può esservi il 
vero metodo della investigazione storica. 

Nei limiti che ci consente questo studio, vorremmo quì 
indicare come la speranza d’ Israele, per cui l' Ebreo Paolo 
fu avvinto di catene (Fatti xxvI, 20), ha acquistato d’età 
in età una chiarezza crescente, riflesso sempre più vivo di 
lontano ed ancor celato splendore, finchè apparisse la luce 
del giorno nei cuori dei credenti. 

Il Protevangelio (Gen. mi, 15) ossia il primo lieto an- 
uunzio di cui potè pascersi la speranza dell’ avvenire, ci 
trasporta, sin dall’ ora del primo fallo, nel centro stesso 
della idea di redenzione. Non è quistione ancora di un 
Messia personale; ma, sulla soglia della storia umana, è 
adombrata la finale vittoria dell'umanità sopra il serpente, 
cioè sopra la potestà tentatrice che l avea resa soccom- 
bente dopo averla adescata colle attrattive dell’ egoismo 
sensuale. Or alla vittoria precede la lotta, lotta ereditaria 
accompagnata da sofferenze; poichè siccome il serpente 
ferisce il calcagno di colui che gli schiaccia la testa, così 
la umanità è chiamata a combattere con dolore contro il 
male. Essa ne patirà danno e questo danno le sarà recato 
insidiosamente dal suo mortal nemico, ma il trionfo le è 
assicurato (1). 


(1) H. Schultz: Zeol. dell'A. T. nel citato periodico Revue de théol. et de phil 
Il sig. Castelli (p. 34) si adopra a provare che nel Protevangelio non vi è la 
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Nella Benedizione di Noè (Gen. rx, 25-27) si ravvisa il 
passaggio alla stirpe di Sem, della missione redentrice che 
il Protevangelio avea adombrata. Da questa stirpe nasce 
Abramo il quale, col suo legnaggio, deve ritenersi da tutti 
i popoli come l’ ideale della benedizione divina. Coloro che 
lo benediranno saranno a loro volta benedetti da Dio; co- 
loro che lo malediranno saranno maledetti; e in lui saran- 
no benedette tutte le nazioni della terrra. Nella Vocazione di 
Abramo (Gen. x11, 1-3) si vede adunque cheil popolo della sal- 
vazione è a un tempo il giudicio della umanità, la pietra d’in- 
toppo e di rilevamento, il segnacolo di contraddizione. Ed in 
questo concettotrovasi già racchiuso il germedellaidea secon- 
do la quale il Figliuol dell’uomo ed i suoi avranno da giudi- 
care il mondo (1). Nella Benedizione di Giacobbe (Gen. xLIx) 
infine l’idea messianica assume una forma più determina- 
ta, ed è la preminenza regale e legislativa della tribù di 
Giuda. Cosicchè, in tutta l’ età patriarcale, si scorge molto 
facilmente un graduale ristringimento della promessa, non 
già riguardo alla sua destinazione, rimasta universale, ma 
riguardo agli strumenti che Iddio vuole adoperare per la 
sua progressiva attuazione; da Adamo a Sem, da Sem ad 
Abramo, da Abramo (ad Isacco, da Isacco a Giacobbe, da 
Giacobbe) a Giuda, la storia della promessa rivela il volere 
della sapienza divina. 

(la fine al prossimo numero) 


A. REVEL 


minima allusione ad un Messia personale, ed intanto gli sfugge l’idea di re- 
denzione. 

(1) H. Schultz: ibidem. — Nella benedizione di Noè, il Sig. Castelli (p. 37) 
ravvisa soltanto un augurio di concordia fra Sem e Iafet, trascurando del tutto 
le parole: Benedetto V’ Eterno Dio di Sem! E la vocazione di Abramo suona sem- 
plicemente che Abramo sarebbe stato tanto felice, che tutte le genti direbbero. 
volendo benedire alcuno: Possa tu essere come Abramo! Con ciò non si tiene 
‘conto alcuno della benedizione di Dio, e tutto si riduce ad un augurio di felicità, 
Questo è pel sig. Castelli “ mirabile buon senso” esegetico. 
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UNA LETTERA INEDITA DI FRANCESCO NEGRI 


Non è scopo nostro il narrar la vita di Francesco Negri 
da Bassano, che i lettori troveranno menzionato quà e là 
nelle storie del movimento religioso italiano nel secolo XVI, 
e di cui il Cantù, sopra ogni altro scrittore, prese a dir 
male più che non si addice ad imparziale cronista (1). 
Questi nota, tra l'altre cose, essersi annunziato ‘ che il 
suo carteggio fosse, or fa alquanti lustri, trovato in Isviz- 
zera e portato a Bassano, ” ma, aggiunge egli, ‘‘ per quan- 
to noi ne cercassimo, non trovammo che due lettere tra 
quelle onde il Baseggio arricchì quella biblioteca. ” Una è 
di nessun interesse, l’altra, che il Cantù non trascrive ma 
solo cita brevemente, venne copiata ed a noi trasmessa 
gentilmente dal sig. Vittorini di Ancona. Crediamo possa 
riuscir grato agli studiosi il riprodurla integralmente. 


FRANCESCO NEGRI 
AL MOLTO REVERENDO MAESTRO 
PRÈ PAOLO BOSELLO DA PADOA 


maggior suo onorandissimo 


Gratia et par a Deo patre, et Domino mostro Jesu Cristo, Paule 
charissime. Ho ricevuto in diversi tempi due vostre lettere alle quali se 
finora non ho dato risposta, non è già processo per oblivione de l’ amici- 
zia nostra, autem perchè io abbia voluto fuggir la fatica del scriver, ma 
solum perchè questa nostra Città di Argentina per esser molto fuor de 
via, ha penuria grandissima de nunzii che venghino verso Venezia. Noi 
siamo se non mezza giornata distanti dal paese de Franza, unde questa 
Città ha il commercio et traffico de le sue mercanzie più cum Francesi 
che cum Italiani. Pur al presente avendo avuto la secunda vostra moni- 
tione, mi è parso di non differir più la risposta, ma poner questa mia 
lettera a rischio per qualsivoglia nunzio, acciocchè se adverrà che la re- 


(1) Gli Eretici d’ Italia, disc. 45. Vedi specialmente intorno la vita e le opere 
del Negri, le Notizie storico-critiche, ecc. di Giambattista Roberti, stampate l’ an. 
1839, in Bassano. 
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ceviate, sia soddisfatto in parte al desiderio non men mio che vostro, et 
in caso anco, che non la receveste, sia soddisfatto almeno alla conscienzia 
mia. Quanto dunque appartiene a quel che scrivete, vui desiderar som- 
mamente de intender come io mi trovo contento di esser venuto in questi 
paesi et de le altre nove ete. Dico che ancor che la carne repugni alla 
croce gravissima ch'io in queste parti porto, nondimeno il spirito (la 
mercò di Dio) è apparecchiato a sostener voluntieri etiam la morte per 
amor di Cristo. Ma perchè saria troppo longa storia voler scriver quanto 
quì, dopo il partir mio d' Italia, mi sia accaduto, neque omnia tuto literîs 
committerentur, me remetto a quel che questa quadragesima prossima 
passata ho recitato a bocca a diversi fratelli quivi in Italia: imperocchè 
essendomi stato bisogno in quel tempo per alcuni miei servizi ritornar 
a Venezia, ritrovai, ancorchè andassi occulto, in diversi lochi d' Italia 
diversi etiam fratelli alli quali narrai diffusissimamente tutte le cose sì 
mie, quanto dell’ Evangelio. Li nomi di essi fratelli son questi. In Ve- 
nezia parlai cum Prò Alovise dei Fornasieri da Padoa, olîm în monachatu 
chiamato D. Bartolommeo. In Padoa parlai cum Prò Bartolommeo Testa, 
al quale lassiai el benefizio mio, che al presente è maestro de casa da 
Monsignor Stampa. Deinde in una villa sul Veronese appresso Lignago 
tre ovver quattro miglia, il nome della qual al presente non mi soc- 
corre, parlai per dui giorni copiosamente cum Prò Marino Gujoto, qui 
quondam monachus, dicebatur D. Pietro da Padoa. Ultimo loco, a Brescia 
ragionai cum D. Vincenzo di Masi per un giorno continuo. Da questi a- 
dunque potrete intender il tutto. Ma a quel che scrivete, che 1’ Imperatore 
debbia aver fatto morir aicuni Predicatori e Principi qui favebant Evan- 
gelio, et che Argentina et molte altre Città siano tornate alla devozion del 
Papa, dico che queste son favole, imperocchò fin quì Cesare non ha fatto 
morir alcuno per causa de l’ Evangelio, nò alcuna Città si è mutata da 
l’instituti soi. Vero è che ognuno aspetta qualche grandissima persecu- 
zione, ut qui probati sunt, manifesti fiant, ma perchò non è ancor resoluta 
la Dieta di Augusta, non possiamo sapere quel che ne accaderà. In essa 
Dieta sono dui Ambasciatori de la nostra Città, et hanno seco dui delli 
primi Predicatori nostri, cioò Capitone et Bucero, agunique humaliter in 
causa Evangelîi. Cesare, per quanto intendiamo, pretende di restituir il 
Papa per tutta la Lamagna; ma molti Principi son di contraria opinione, 
perilehò non potiamo se non aspettar qualche gravissima croce. Oran- 
dum sine intermissione nobis ac vobis est, ut Dominus ipse negotiun suum 
defendat. In Venezia non potei parlar cum Frate Alovise come desideravo, 
imperocchè l’ era andato a star a Treviso, prout mi disse sua madre. Al- 
tro non mi occorre se non istantissimamente pregarvi che vui et gli altri 
fratelli Cristiani preghino enzwisseme Dio per noi. Da Argentina negli V di 
Agosto MDXXX. 
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L’autrografo trovasi presso il Museo di Bassano, dove è 
sperabile che altre cose siano per rinvenirsi ancora circa 1 
tentativi di riforma del secolo decimosesto. 


EmiLio ComBA. 


L'ISTRUZIONE RELIGIOSA 


O II I 


L'Opinione pubblicava tempo fa una lettera interessante su 
questo argomento, la quale meriterebbe già per sè stessa di venir 
riprodotta; al che ci risolviamo ben volentieri trattandosi per noi 
di farla seguire da alcune riflessioni trasmesseci da un egregio a- 
mico nostro, che prese ad esaminarla con molta assennatezza di 
criterio. Riserbandoci di tornare di proposito su questo importan- 
tissimo tema, ci limitiamo per oggi a dare “n extenso, prima la let- 
tera del foglio ministeriale, poi quella del suo comentatore, 


Egregio sig. Direttore, 


Com’ Ella aveva presentito, la legge dell'istruzione elementare ha 
sventuratamente naufragato in vista del porto. Quella povera nave fu 
travolta dalle onde incostanti della confusione delle idee, dei molti e- 
mendamenti e finalmente dalla mancanza in taluni di convinzioni sode. 

Così se n° è ito l’ articolo che riguarda lo insegnamento religioso. Il 
ministro e la Camera fecero come Pilato ; se ne lavarono le mani riman- 
dando ad altro tribunale, i municipii, la decisione dell’ ardua sentenza, 
di conservare, cioò, o smettere l’ insegnamento religioso nelle scuole e- 
lementari. i 

Ora, quest’ argomento così grave non fu mai svolto abbastanza. Molti 
inconvenienti che ne possono derivare furono lasciati nell’ ombra, pur di 
far trionfare un'idea invalsa senza profondo esame, in forza di un con- 
fronto che non regge per la differenza delle condizioni morali del paese 
nostro. 

Si asserisce infatti che in altre nazioni a noi maestre per liberale 
progresso e per fiorente istruzione, l’ insegnamento religioso è abbando- 
nato alle cure dei genitori. Ciò è natarale, poichè in Inghilterra, nella 
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Germania e nella Svizzera, generalmente parlando, i capi di casa sono 
istruiti nella materia, leggono i libri sacri in famiglia, non vergognano di 
assistere alle funzioni religiose in tempo debito e sono assidui alle prediche 
de’ loro pastori per lo più istruiti ed educati. 

In Italia, per la generale ignoranza in materia religiosa, esistono i due 
estremi: la superstizione e l’ indifferenza. Il clero vi ha pur troppo con- 
tribuito in gran parte sia abusando della propria influenza e della cre- 
dulità delle masse, sia perchè sovente egli stesso poco istruito e rozzo. 

Ora, perchò si abusò di un principio fondamentale, si dovrà egli distrug- 
gere il principio stesso? 

Non sarà detta opera più provvida e più prudente, pel sociale benessere, 
lo affermarne le basi? 

Sarà lo stesso che voler distruggere lo insegnamento religioso 1’ ab- 
bandonarlo ai genitori, ignoranti la maggior parte della materia, ad essa 
indifferenti, nè capaci nè vogliosi di discernere i mezzi migliori per pro- 
curarlo alla figliuolanza, trattenuti essi stessi da umano rispetto nell’ a- 
dempimento dei doveri che il culto prescrive, trascinati dalla corrente 
nel biasimare e deridere il sacerdozio, senza discernimento, mentre pur 
oggigiorno esistono nel clero uomini colti, istruiti, educati, penetrati 
della santità della propria missione. Sonvi ancora oggidì sacerdoti esem- 
plari e capaci di abnegazione come il padre Cristoforo, zelanti del bene 
della patria come fra Savonarola, ugualmente perseguitati e presi in dif- 
fidenza ora dal fanatismo del potere ecclesiastico ed ora dall’ ingiustizia 
umana, avvezza a far d’ ogni erba un fascio. 

Concretando le mie idee, se avessi voce in capitolo, proporrei che si 
conservasse l’ insegnamento religioso nelle scuole, affidandolo a sacerdoti 
di provata virtù e di soda istruzione, fino a tanto che sia sorta una ge- 
nerazione la quale sappia mantenere da sè, nelle proprie famiglie, questo 
fuoco sacro, base di ogni ordinamento sociale, cui non basterebbero a 
sostituire nò un esercito della benemerita arma, nò quello altresì di filosofi 
i più profondi, armati in tutto punto dei più severi principii della mo- 
rale. Dove non esiste soda convinzione religiosa — qualunque essa possa 
essere — non esiste forza efficace contro l’immoralità. Molte altre ra- 
gioni potrei addurre in prova del mio asserto, e dimostrerei, mi pare, 
vittoriosamente con quanta cautela debbasi camminare prima di togliere 
dalle scuole elementari l’ insegnamento religioso. Ma non voglio abusare 
più oltre della sua bontà, egregio signor Direttore, limitandomi ad osse- 
quiarla rispettosamente 


Di lei devotiss'mo 


a 
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Or ecco la lettera del nostro corrispondente, signor ingegnere 
Coppola: 


Caltanissetta, 13 Marzo 1874 
Egregio Signor Professore, 


Lo scrittore di quella lettera sembra essere un cattolico di buona fede 
ed onesto; e che sia onesto e di buona fede si scorge dal modo impar- 
ziale con cui rende giustizia all’ influenza del Cristianesimo Evangelico 
nei paesi in cui i capi di casa, essendo istruiti in materia religiosa, leg- 
gono i libri sacri in famiglia, non si vergognano di assistere alle funzioni 
religiose in tempo debito e sono assidui alle prediche dei loro pastori per 
lo più istruiti ed educati; e che perciò tali padri di famiglia possono im- 
partire ai loro figli una conveniente istruzione religiosa che così può 
essere esclusa dalle pubbliche scuole, in omaggio al principio della libertà 
di coscienza. i 

Dopo questa franca testimonianza, lo scrittore della lettera parla an- 
cora con verità dello stato simultaneo di superstizione e di indifferentismo 
religioso della nostra Italia, e giustamente osserva che il voler abbando- 
nare, presso noi, l'insegnamento religioso ai genitori è lo stesso che 
volerlo distruggere. Conchiude perciò, che bisogna conservare l’ insegna- 
mento religioso nelle scuole, ed affidarlo a quei sacerdoti esemplari e 
zelanti della patria, cffe ancora ci sono; poichè trovavasi già di aver 
detto più sopra, che il clero avea contribuito alla rilassatezza, in Italia, su 
cose religiose, ma che un abuso non dovea far abbandonare un principio 
fondamentale. 

Se io avessi il piacere di conoscere un uomo così coscienzioso, vorrei 
dirgli: Ma perchè avete reputato essere un fatto meramente accidentale 
la differenza che esiste tra 1’ Inghilterra, la Germania e la Svizzera con 
la nostra Italia; in altri termini, la differenza che esiste tra i paesi evan- 
gelici ed i paesi cattolici, e non vi siete addentrato a studiare se, per av- 
ventura, la causa non ne sia la sostanza delle loro diverse credenze re- 
ligiose ? 

Io son convinto che studiando questa diversa sostanza sì sarebbe tro- 
vata la ragione della differenza negli effetti; tanto più se si osserva che, 
anche nella nostra Italia, coloro che seguono la religione del puro Kvan- 
gelo trovansi nelle identiche condizioni che in Inghilterra, in Germania 
ed in Isvizzera, e sono essi stessi che spezzano il pane dell’ insegnamento 
religioso ai loro figliuoli; perchè anche a loro è familiare, come in quei 
paesi, il Libro che è capace, anzi il solo capace, di costituire una vera 
religione. Per qual ragione il Cristiano Evangelico può dire, come l’ 
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apostolo Paolo: Io non mi vergogno dell’ Evangelo di Cristo; mentre il 
cattolico, Cristiano solo di nome, indifferente alla religione, è trattenuto 
esso stesso, al dire del nostro scrittore “ da umano rispetto nell’ adem- 
pimento dei doveri che il culto prescrive, trascinato dalla corrente nel 
biasimare e deridere il sacerdozio? '’ Perchè il padre Cristoforo ed il Savo- 
narola sono divenuti, o per meglio dire sono stati sempre un’ eccezione? 

Non m' intratterrò a discutere a fondo questo problema; ma il solo 
enunciarlo credo sia sufficiente per far comprendere che non basta es- 
servi nelle scuole un insegnamento religioso, ma che è necessario lo 
esaminare quale sia questo insegnamento nella sua sostanza. Difatti nelle 
nostre scuole d’ Italia, l’ insegnamento religioso ci è stato sempre; eppure, 
per la stessa confessione del nostro scrittore, se ora esso si affidasse a quei 
genitori che pur lo hanno ricevuto in iscuola, sarebbe lo stesso che vo- 
lerlo distruggere; ma ciò significa, io credo, che questa religione che si 
è insegnata e che si vorrebbe conservare nelle scuole, viene a perdersi da 
sè stessa, passato che sia il periodo di queste. Se io che ho ricevuto 
quell’ insegnamento religioso in iscuola, non lo conservo in me, e quando 
sono divenuto un uomo, non solo non posso insegnarlo ai miei figli, ma 
gli sono indifferente, anzi sono trattenuto da rispetto umano nella pro- 
fessione di esso, a che vale quest’ insegnamento religioso? O più chiara- 
mente: che religione è mai questa? Poichè io ritengo che la vera Reli- 
gione debba, invece, dare non solo la pace interna, ma rendere volonte- 
rosa la manifestazione di essa, e far sì che umilmente ma francamente, 
ognuno sia sempre pronto a dar ragione della speranza che è in lui. 

Io non sono di coloro che, per principio, vorrebbero escluso dalle 
scuole l’ insegnamento religioso, come non lo sono certamente gli altri 
cristiani evangelici del nostro paese; ma vogliamo prima veder chiaro in 
ciò che si insegna sotto la caratteristica di religioso; poichè riconosciamo 
essere una gran verità quella enunciata ultimamente nella nostra Camera 
dei deputati, dall’ onorevole Cairoli, cioò che “il catechismo cattolico 
romano, il quale vorrebbe imporre le sue idee ad ogni costo, foss’ anche 
coi roghi, è l'avversario più accanito del Vangelo. ”’ Ecco perchè, am- 
messo non doversi dare altro insegnamento religioso cristiano in iscuola 
se non quello apocrifo del catechismo romano, io preferisco invece che 
non ce ne sia alcuno e mi contento di abbeverarmi, in famiglia assieme ai 
miei figli, alle pure fonti religiose che la sola Bibbia può darmi, la- 
sciando agli altri di fare la stessa cosa col loro catechismo, se pure credono 
che in esso trovasi la verità che salva. Questa non è certamente intolleranza, 
la quale anzi è dalla parte del clero che fin’ ora ha avuto in mano l' 
insegnamento religioso; e difatti, se siamo in paesi cristiani, perchè non 
insegnare quel libro che è comune ad ogni denominazione cristiana, e 
scegliere invece quello a cui non tutti i cristiani possono nè devono uni: 
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formarsi? Se volete un insegnamento religioso cristiano, scegliete dunque 
per testo quel libro che è ammesso (almeno in teoria) da tutti i cristiani, e 
non accettate quello che appartiene esclusivamente ad una setta. Piutto- 
sto che ammettere esclusivamente il catechismo di una particolare co- 
munione preferisco l insegnamento dei doveri dell’ uomo, purchè però sia 
fatto in termini di così universale moralità da non ferire le credenze 
religiose positive di alcuno; poichè, se ciò è possibile, sarà con altro ti- 
tolo, l’ insegnamento evangelico, non potendovi essere massime di morale 
pure e sante, altro che nel Vangelo, quantunque chi le enuncia ne sia 
inconsapevole. 

Ritorno dunque a battere il chiodo, e dico che la quistione principale 
a risolvere per la nostra patria non è di esaminare se nelle pubbliche 
scuole, vi debba essere o no, un insegnamento religioso; ma è quella di 
fissare bene le nostre idee sulla sostanza di esso, la quale non dipende dal- 
l'insegnante sacerdote più o meno capace di abnegazione e zelante del 
bene della patria. Certo che la moralità del docente in fatto di religione 
costituisce una circostanza attenuante di qualche rilievo; ma ciò non 
toglie che essendovi in essa religione dei vizii radicali, non si abbia in 
ultima analisi un cattivo insegnamento; come si vede dai risultati non 
potendosi certamente supporre che tutti i sacerdoti chiamati finora a farla 
da maestri di religione nelle scuole pubbliche, appartengano a quella 
parte di clero che, al dire del nostro scrittore, ha contribuito all’ igno- 
ranza che vi è in Italia, in materia religiosa. 

Finchè in Italia saremo come siamo in fatto di idee sulla religione, 
la quale dalla generalità è reputata cosa da donne e da ragazzi, e si vuole 
ritenere non già per la sua sostanza, ma come un mezzo di governare 
le masse; è dovere di ogni buon cristiano di pensare alla parte più es- 
senziale; poichè, se l'insegnamento religioso nelle scuole pubbliche non 
potrà aversi che fondandosi sul catechismo romano, è meglio non averne, 
perchè è appunto lì il marcio. 

Così si spiega la gran maggioranza di coloro che vogliono escluso dalle 
scuole qualunque insegnamento religioso. Io ricordo che quando discu- 
tevasi in Parlamento sull’ abolizione della facoltà di teologia nelle uni- 
versità, varii giornali, tra cui l’ Opinione, combatterono l’ abolizione; ma 
un argomento che fu portato da alcuno di essi mi sembra aver provato il 
contrario di quanto volevano dire: un giornale, non mi rammento quale, 
per dimostrare con esempi pratici che doveano conservarsi le facoltà teo- 
logiche, trascriveva il programma dell’ insegnamento di esse in un’ uni- 
versità di Germania; ma quel programma non si aggirava che sulla Bib- 
bia; non vi erano nominati i libri di teologia che facevano testo nelle 
università d’ Italia, i quali di teologia non hanno altro che il nome, e do- 
vrebbero dirsi invece, più o meno, di goffa scolastica. 
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Non bho inteso di trattare nemmeno superficialmente il grave argomento 
dell’ insegnamento religioso; ma poichè quest’ importante problema co- 
mincia a farsi avanti e che è ammesso alla disenssione anche dai giornali 
politici, non sarebbe male che uomini di vaglia evangelici, più assidua- 
mente lo trattassero, portando la quistione nel suo vero campo; e perciò 
ho creduto di indirizzare alla S. V. questa mia qualsiasi lettera, avendo 
Ella nel nostro paese, dei mezzi e del valore da farlo andare avanti di 
molti passi. 

Mi creda 


y Suo devotissimo 
L. CoppoLa. 


CORRISPONDENZA 


DPPSSDDILLDISDIIIISSISSIIOAT 


Inseriamo le seguenti lettere sopra il Simbolo detto apostolico: 
Caro signore e fratello, 


Poichè nel suo scritto Il Simbolo Apostolico inserito nel fascicolo di 
Marzo della £ivista Cristiana, Ella allude alla discussione avvenuta l’ anno 
scorso nel giornale l’ Eco della Verità, mi permetta di rivolgerle queste 
poche righe onde riassumere i punti controversi e chiarir meglio il mio 
qualsiasi concetto. 

Tessendo la storia del Simbolo detto Apostolico, Ella ha consentito 
che desso non è stato composto dagli apostoli, come pretende una troppo 
tarda tradizione; che, alla fine del secondo secolo, desso era tuttora in 
via di composizione; che, ignorato dalla Chiesa Orientale, desso ha su- 
bìto in Occidente varie modificazioni e non venne a compimento se non 
per successiva aggregazione di articoli intorno alla primitiva formola del 
battesimo; che l’ insufficienza di esso è troppo evidente, poichè è profes- 
sione equivoca e contrassegno di parti avverse; che desso è un’ ossatura 
senza anima ed una lampada senza olio; che vuol essere infine adattato 
ad uso del popolo evangelico mediante un ampliamento che gli dia chia- 
rezza maggiore e maggiore esattezza. Non mi faccio giudice della edi- 
zione notevolmente accresciuta che Ella si è proposto di farne; i saggi 
di quel genere possono essere numerosi quanto gl individui che si vor- 
rebbero accingere all’ opera di revisione, chi tentandola in un modo e 
chi nell’ altro. Perchè quel saggio rivestisse un valore obbiettivo, con- 
verrebbe almeno che un gruppo di Chiese evangeliche lo facesse e di- 
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chiarasse suo, come è avvenuto dei Simboli del 16° e del 17° secolo, i 
quali ritengo anch’ io come legittima garanzia di sana dottrina, ad uso 
del ministero. Nei limiti della nostra Confessione di fede del 1655, credo 
fermamente che ognuno di noi può, senza difficoltà, sopraggiungere alla 
sua fede la conoscenza, poichè quella confessione stessa non toglie il fatto, 
non mai abbastanza avvertito, che abbiamo per sola regola e norma la 
Parola di Dio e non altro. La conformità alla Parola di Dio, all’ Evan- 
gelo, ecco il nostro principio. 

Nissuno adunque mi vorrà tacciare di soverchio ardimento se, adope- 
rando quella pietra di paragone che è il Vangelo, io muovo qualche ap- 
punto al così detto Simbolo Apostolico, fattura umana e perciò punto in- 
fallibile. 

1. Ella domanda in primo luogo: “ Vorreste cancellato il nome di 
Pilato?” — Rispondo di sì. In una professione di fede individuale, non 
deve entrare nè Pilato, nè Erode, nè Caifa, nè altro personaggio consi- 
mile, perchè è un onore immeritato. In sè stessa poi, la menzione di quel- 
l’uomo è una parzialità; se crediamo necessario il dire che Cristo morì 
sotto Pilato, si dovrebbe pur premettere ch’ Ei nacque sotto Erode. Ma 
quei cenni sono da riservarsi per i manuali o catechismi di Storia Sacra, 
e sono quì fuori di posto, donde il noto proverbio: ‘ C’ entra come Pilato 
nel Credo.’ Chè se per avventura si volesse con quel nome rammentare la 
responsabilità del romano procuratore nel processo di Gesù Cristo, vi scor- 
gerei una parzialità maggiore. I Cristiani primitivi sentivano altrimenti 
riguardo alla condanna del Messia. S. Pietro per il primo, ne’ suoi discorsi, 
afferma ripetutamente che il popolo giudeo fu il vero perpetratore della 
crocifissione (Fatti 11, 23, 36; 1v, 10; v, 30; x, 39), il rinnegatore del 
Santo e del Giusto, l’ uccisore del Principe della vita (#vî 1, 18-15), e 
che Pilato non fu se non uno strumento dell’ odio sacerdotale; S. Stefano 
rinfaccia al Sinedrio di essere stato lui il traditore e l’ uccisore del Giusto 
(ivi vi, 52); e S. Paolo attribuisce la condanna di Gesù agli abitanti di 
Gerusalemme ed ai loro rettori (ivi, xt, 27). — Intorno a questo punto 
adunque, il Simbolo o contiene un ragguaglio storico insufficiente ed inu- 
tile, od esprime un sentimento che non è quello degli apostoli. 

2. Ella scrive, in secondo luogo, non essere falso il concetto della di - 
scesa all’ inferno, purchò semplicemente s° intenda che Gesù andò fra i 
trapassati. E invero tutto sta nell’ intendersi; ma perciò bisogna parlar 
chiaro. Se l'articolo del Simbolo non è una tautologia, convien dire che è 
per lo meno assai equivoco. È egli ammissibile che rimettendo il suo spi- 
rito nelle mani del Padre, promettendo al buon ladrone di prenderlo seco 
în paradiso in quell’oggi, o dicendo del mendico Lazaro che fu, dopo 
morte, portato dagli angeli nel seno d’° Abrahamo, il nostro Signore abbia 
voluto alludere ad una discesa degli spiriti in non sappiamo quale ignota 
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dimora di cui sarebbe Egli stesso uscito libero e vincitore ? Il Salmo xvi, 
citato da S. Pietro (Fatti 11), può egli significare altro che la preservazione 
del corpo di Cristo dalla corruzione della fossa? A nulla vale appoggiare 
l’espressione del Simbolo all’ epistola di S. Pietro (1 Pietro mt, 18-20), 
perchè questo passo, oltre all’ essere involto in una grande oscurità, non fa 
parola degli spiriti in genere, bensì dei soli coetanei del patriarca Noè. È 
una incognita, cui nella escatologia non si pnò pertanto assegnare un valore 
preciso. A me basta il notare che la nozione del paradiso e del seno de 
Abrahamo (2 Cor. xt, 4; Luca xvi, 23-25) porta con sè un sentimento di 
beatitudine e di consolazione, al certo incompatibile colla idea dell’ 7n- 
ferno o colla nozione dell’ Ades e del Sheol (cfr. Isaia xxxvi, 10). 

3. Ella domanda in terzo luogo: “ Sarà errore la risurrezione della 
carne? ” E quì ancora rispondo di sì, perchè è concetto materialista aper- 
tamente contraddetto dall’insegnamento di S. Paolo (1 Cor. xv). L'e- 
spressione stessa non può che generare malintesi ed. equivoci continui; e 
perciò solo dovrebbe essere rigettata. Quel che risuscita non risuscita carne, 
ma corpo celeste, incorruttibile, glorioso, forte, spirituale, immortale. Si 
dica adunque come Ella stessa propone: la risurrezione o redenzione del 
corpo, ed avremo una verità chiaramente insegnata dallo Spirito di Cristo 
per bocca dell’ apostolo, una verità che, per essere dell’ ordine spirituale, 
non è perciò meno realista nò meno consolante. 

Ove le mie osservazioni avessero da sembrare ancora inopportune 
a chi stima che il Simbolo è poco meno che un’ arca santa, Ella mi vorrà 
scusare se porrò fine alla mia lettera citando il parere di un uomo a cui . 
tutti faranno di cappello. Leggendo poco fa il libro del Conte Agenore di 
Gasparin, intitolato Innocent TIT — Le siècle apostolique — Constantin 
(Parigi, 1873, 2° edizione), m' imbattei, a pagina 54, nello squarcio che 
quì trascrivo testualmente, per comodo dei benevoli lettori: 


Les Pères apostoliques: Clément Romain, Ignace, Polycarpe, sont, vous le 
savez, disciples directs des apòtres. A còté des trois, la tradition en met trois 
autres; Barnabas, è qui elle attribue.une épître ; Hermas, qui aurait écrit le livre 
du Pasteur; Papias, dont Irénée nous a conservé quelques citations. 

Si je vous présente une liste réduite è six noms, dont trois ont seuls une vé- 
ritable importance — c° est que j’ ai commencé, Messieurs, par nettoyer en quelque 
sorte mon terrain, débarrassant le premier siècle de tous les écrits apocryphes 
dont on a cherché à l’ encombrer, chacun sait dans quel but. On a mis sous le 
couvert de Clément Romain quelques recueils plus absurdes et plus supposés les uns 
que les autres, les Constitutions apostoliques, les Canons apostoliques, les Clémentines, 
et ce remaniement des Clémentines qui portent le nom de Recoynttiones, 6trange li- 
vre où figurent les luttes fabuleuses de Simon le magicien et de 1’ apòtre Pierre. 
Il va sans dire que nous avons aussi le recueil des Décrétales des papes du méme 
siècle. Viennent ensuite la Lilurgie apostolique, le Symbole des apòtres — qu' on ré- 
pète encore aujourd”hui dans beaucoup d’ Eglises, je ne sais pourquoi — la Pré. 
dication de Pierre, les Livres sibyllins arrangés après coup, des Lettres de Pilate, des 


132 


Lettres de Sénèque è Paul, des Lettres de Jésus Christ au roi Abgare, des Lettres de la 
Vierge. Que sais-je! Sans parler des faux Evangiles, des faux Actes, des fausses 
Epîtres. 

‘Tout cela ne vaut pas un quart d’ heure de discussion. Arrétons-nous è ce qui 
est sérieux, aux six écrits que je vous ai nommés d’ abord.... 


Egli è certo che il Conte di Gasparin non avrebbe applicato al Sémbolo 
nè ad alcun simbolo qualsiasi, il motto di Tertulliano: nihil ultra scire 
omnia est scire. Ella ottimamente dice che siamo in un secolo di scienza 
e di libertà nel quale tutto si può investigare e tutto si può dire. Provare 
ogni cosa e ritenere il bene, essendo parte essenziale del còmpito della 
Rivista Cristiana, mi son fatto lecito di rivolgerle queste disadorne osser- 
vazioni, confidando nella sua indulgenza e in quella dei lettori. 


Tutto suo 
A. Rever Prof. 


Mio caro collega, 


Nel ricevere la di lei pregiata lettera, ho pensato fra me che il pubblico 
potrebbe chiederci con qual diritto poniam mano a togliere o ad aggiun- 
gere al Simbolo apostolico che è in tutte le liturgie. Ma l’ obiezione è 
stata pur da noi prevenuta nella Rivista, dichiarando che se il Simbolo 
fosse stato composto dagli apostoli, non ci permetteremmo certamente nò 
di togliervi nè d’ aggiungervi, e dimostrando che anzi risale bensì agli apo- 
stoli la sua origine, ma che si è ampliato poco a poco secondo il bisogno, 
e che è stato fissato definitivamente e sancito con falso suggello della 
Chiesa Cattolica romana. A tutto credano dunque gli evangelici salvo a 
codesto falso suggello, al quale per inveterato pregiudizio credendo, sareb- 
bero infetti di romana eresia o superstizione. 

Dato che il Simbolo non sia irreformabile, che sia lecito toccarvi, rimane 
a veder se sia utile, e farlo con giusto criterio, col lume della Sacra 
Scrittura. 

Secondo me, non è nè utile nè giusto di fare soppressioni. 

Non vi è soltanto la referenza alla profezia di Giacobbe, da lei non presa 
in considerazione, che dia opportunità alla menzione di Pilato, per segnare 
l’ epoca precisa della morte di Cristo. L’ epoca ne è stata più volte vaticina- 
ta; l’oraèstata fissata ab eterno; è stata il sospiro dei secoli; per quella dice 
Cristo esser venuto; a quella egli ha riguardato da lungi; a quella si è 
preparato di continuo; a quella s'è avvicinato con tremore; in quella 
esclamò: Ogni cosa è compiuta: quella è il pernio della storia; intorno 4 
quella s' aggira l’ eternità. Non bisognava segnarla ? Non ha pur S. Paol» 
ricordato Pilato dicendo a Timoteo: ‘‘ Io t' ingiungo nel cospetto di Dio il 
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quale vivifica tutte le cose, e di Cristo che testimoniò davanti a Ponzio Pi- 
lato la buona confessione, che tu osservi questo comandamento? ” (1 Tim. 
vi, 13). Anche qua si potrebbe dire: A che pro vien fatta menzione tanto 
solenne di quell’infausto nome? Però il sentimento della Chiesa ripetendolo 
nel suo Credo è assai più giusto del proverbio: ‘ C’ entra come Pilato nel 
credo. ” 

Non vi è alcuna più valida ragione di sopprimere la discesa nell’ infer- 
no; anzi si farebbe una lacuna, si derogherebbe formalmente alla Scrit- 
tura. Perchè non s’avrebbe a veder nulla di più nell’una che nell’ al- 
tra proposizione del versetto del Salmo citato da S. Pietro? (Salmo 
xvi, 10; Fatti 11, 27). Perchè l’adòs dovrebbe significare soltanto il se- 
polero? Voglio ammettere che il Salmista non ci abbia veduto altro. Ma 
quante volte Cristo e gli apostoli hanno veduto nella parola dell’ Antico 
Testamento più assai di quello ci videro i profeti che le scrissero, come 
chiaramente risulta dall’ uso che ne viene fatto nel Testamento Nuovo! 
Se S. Pietro avesse inteso il sepolcro, poteva usare altro termine. Ad 
ogni modo stando al suo detto, la Chiesa non ha errato, e si può discer- 
nervi un significato importante. 

Così non ha errato neppure professando la risurrezione della carne nel 
senso che d’ altronde tutti l’ intendiamo. Se non è la carne, la materia del 
nostro corpo che dalla corruzione risorge incorruttibile e spirituale, che 
cosa sarà ? Sarà l’anima? Ma quella era appunto l’ eresia già combattuta 
da S. Paolo, l’ eresia d’ una resurrezione impropria. Caddero alcuni Padri 
nel materialismo su questa dottrina, ma per il modo nel quale si rappre- 
sentavano il corpo risuscitato; e sarebbe cadere nell’ idealismo, nell’ oppo- 
sta eresia, disconoscere il seme che ha da risuscitare trasformato, la carne 
che deve risorgere nella spiritualità. 

Ma questa stessa discussione prova pur troppo l’ opportunità di chiarire 
un Simbolo che riesce oscuro ed equivoco eziandio ai professori. Come si 
può degnamente recitarlo nel culto quando si deve sottintendere varietà 
di sensi? La confessione della fede è un atto solenne al pari della preghiera, 
al pari del giuramento, e disgraziatamente non viene fatta con quella so- 
lennità, in parte perchò non è confessione esplicita e franca. 

Nell’ evangelizzazione poi preme assai più dare al Simbolo forte tinta 
evangelica. Siamo noi forse qua per protestare ai cattolici che il nostro 
Credo non è altro che il loro? Reputo che ci stiamo al contrario per pro- 
testare che è diverso; che ritegniamo bensì con essi tutto ciò che è vera- 
mente cattolico, senza neppur rigettare il loro Ponzio Pilato, schietto ro- 
mano, ma che la nostra fede è apostolica più che cattolica, che la nostra 
regola è la parola degli apostoli e profeti, la sola Sacra Scrittura. 

Però mi godrebbe l’ animo se le nostre Chiese si degnassero prendere 
in considerazione il saggio da noi proposto del credo ampliato in senso 
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schiettamente evangelico, conforme non solo alla Sacra Scrittura (che da 
noi potrebbe essere stata non del tutto rettamente intesa), ma ancora alla 
dottrina reputata ortodossa nella Chiesa Evangelica, e già formolata in 
tanti Simboli che hanno solo l’ inconveniente di non potere essere popolari. 


Firenze, 4 Aprile 1874. 


Suo affezionato in Gesù Cristo 
PaoLo GEYMONAT. 


CENNO BIBLIOGRAFICO 
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Raffaello Lambruschini: suo carattere religioso. (Archivio Storico Italiano, 
1.a disp. an. 1874). 


Nell’ ultima dispensa dell’ Archivio Storico Italiano si leggono, 
intorno alcuni illustri italiani, diverse memorie dovute alla 
penna di un chiarissimo scrittore toscano, dalle quali togliamo 
le seguenti riflessioni sul carattere religioso del rimpianto 
Raffaello Lambruschini, morto un anno or fa con tanta serenità 
di fede e senza certi conforti che soglion dirsi religiosi. 


Gli fu apposto — scrive il cattolico sig. Marco Tabarrini, il quale 
“ ebbe seco lui lunga ed intima consuetudine” — di professare dottrine 
religiose che si scostavano dalle cattoliche... Per intendere certi suoi sen- 
timenti e certe sue parole, mi pare che giovi sapere come egli abbia attri- 
buito grandissima importanza alla religione nelle società umane e come 
deplorasse lo scadimento ogni giorno maggiore che hanno tra noi le idee 
religiose. In questa disposizione di spirito ed in certi tempi della sua 
vita, forse dubitò se nel cattolicismo fosse ancora tanta forza vitale da 
riprendere efficacemente la direzione delle anime e cercò se l’ avessero 
maggiore altre comunioni cristiane. Da ciò le sue oscillazioni e forse i 
suoi interni combattimenti, dei quali erano segno certe affermazioni non 
sempre misurate, di cui abusavano i meno discreti. Quando peraltro dopo 
gli avvenimenti del 1848 vide che dai novatori non solo si voleva po- 
tare l albero, ma porre la scure alla radice, non esitò a prendere riso- 
lutamente il suo partito e vi rimase costante per tutta la’ vita, tuttochè 
disapprovasse le tendenze politiche del clero e la passione da cui si lasciò 
vincere di fare della religione strumento di regno. E tale era stato fino 
da giovane il suo giudizio sulla direzione presa dal clero italiano dopo le 
persecuzioni napoleoniche, e fu per questo convincimento che allora ab- 
bandonò Roma e più tardi rifiutò le offerte fattegli dallo zio cardinale 
Luigi Lambruschini, il quale, segretario di Stato di papa Gregorio XVI, 
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avrebbe voluto il nipote a Roma a’ suoi servigi. In queltempo la santa 
sede avrebbe accolto volentieri il nostro Lambruschini, aprendogli la via 
alle alte dignità ecclesiastiche. Ma egli non volle, e le ragioni del rifiuto 
espresse al cardinale suo zio in una lettera, che quando sia conosciuta, 
onorerà la sua memoria e spiegherà i suoi sentimenti... 

Confido che queste mie dichiarazioni piuttosto che giudizi, troveranno 
conferma quandochè sia in un libro che il Lambruschini andava dettando 
negli ultimi tempi della sua vita, e che voleva intitolare Pensieri d’ un 
Solitario. In quelle pagine che indarno ho chiesto di consultare, egli 
deponeva, a quanto mi disse più volte, i suoi convincimenti sulle que- 
stioni più ardue che agitano gli spiriti ai nostri tempi. Questo doveva es- 
sere il suo testamento morale, politico e letterario. 


Speriamo, quando saranno usciti alla luce questi Pensieri, 
poter offrire ai lettori uno studio un po’ accurato dei principii 
religiosi, morali e pedagocici dell’illustre Genovese che Firenze 
amò ed annoverò con ragione tra gli ospiti suoi più illustri. 


EMILIO COoMBA. 


RASSEGNA MENSILE 


Tempo di seminare — Gemiti ed opere di artisti — Il Corriere di Milano e le 
scomuniche mantovane — L’ arcivescovo di Lidda a Napoli — Fiasco di Don 
Bosco — Speranze religiose della Perseveranza — Marc Monnier ai nostri li. 
beri pensatori — Quirico Filopanti: lettera al Re, commento anticipato di 
Foscolo, indirizzo romano, consigli della Riforme e confessione dello Sbarbaro 
— Notizie evangeliche : il meeting della Società Biblica Italiana — Estero; 
dolenti note dell’ Osservatore Romano, morte di Strauss. 


Il giubileo del nostro Re, celebrato fra gli evviva delle Camere, 
dei Comuni e delle Chiese... evangeliche, ultimò felicemente, se 
io m’' appongo, la serie già lunga delle nostre feste nazionali. È 
sonata davvero l’ ora di por mano all’aratro del progresso senza 
più guardare indietro nè lasciarsi distrarre dalle memorie del pas- 
sato. Il tempo si fa più che mai propizio alla seminagione del 
vero, da cui sperasi il rinascimento dell’ educazione morale. 
Udimmo già articolar voci di risveglio religioso, le quali, se meno 
isolate e fioche, ci parrebbero di felice augurio. Il Corriere Evan- 
getico di Roma, che insegna con l’ esempio come si trattino le 
quistioni vitali ed opportune, si fa specialmente a discorrere agli 
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Italiani di quel fenomeno spirituale sì desiderabile e benefico, il 
quale rinnovasi quasi periodicamente nei paesi evangelici, mentre 
da noi è ignorato affatto. Quantunque, a dir vero, sappiamo tutti 
ormai che l'indifferenza ci uccide se non ci svegliamo a tempo. 
Se dobbiam credere a certi gemiti, gli artisti non sarebbero ul- 
timi a farcene capaci. Tutto ascrivono ormai a decadimento 0 
mancanza di un vero principio religioso. 


La grande idea cristiana — scrive Paolo Minucci Del Rosso — non 
agita come faceva qualche secolo indietro la mente ed il cuore dei popoli 
e per quanto credente e religioso possa essere un artefice dei nostri giorni, 
egli non troverà nell'atmosfera scettica e materialista che lo circonda quel- 
l'impulso morale tanto necessario ad eccitare l’ ingegno (1). 


Un altro scrittore, a proposito della statua innalzata di recente 
alla memoria di Cavour nella città di Torino, si esprime nel 
modo seguente: 


Quell’ insuccesso non è il primo per la nostra arte moderna. Fra 
quanti monumenti abbiamo veduto sorgere in Italia in questi ultimi 
tempi a memoria d’ uomini e d’ imprese, non ve n’è un solo che porti 
l'impronta del grande carattere nazionale. Quanti sono segnano tutti 
uno sconforto per l’ arte, da quello a Dante a quello di Fanti, per dire 
dei due che si sono innalzati a Firenze, nella culla classica delle arti, per 
opera di due dei più valenti campioni che vanti oggi la scultura, i! Pazzi 
ed il Fedi. La colpa non è dell’arte, ma dell’ atmosfera che oggi la cir- 
conda; non è d’ una scuola. piuttosto che d’ un’ altra, ma dello spirito del 
tempo che tutto trascina. E colpa della società nostra, la quale, giusta 
l’espressione del conte Luigi Campo-Fregoso, “ anzichè agitar l’arte e 
“ nutrirla di forti concetti, la dissangua, la snerva, l’ avviluppa col manto 
“ della sua civiltà menzognera, dagli spiriti appassiti, languenti, ne logora 
“ la fibra offrendole innanzi scene futili, passioni basse e convenzionali..... 
“ Poichè tutte le potenti sorgenti che sempre alimentarono le arti, cioè 
“l'amor della patria, della famiglia, della religione, fonte, base, apice e 
“ somma di ogni sociale perfezionamento, vanno essiccandosi, non è colpa 
“ dell’ arte se ella si aggira nel vuoto e in così bassa atmosfera. ” Quest’ 
impotenza dei nostri artisti a trattare grandi soggetti non è un fenomeno 
par ticolare per l’ arte, ma, soggiunge il citato autore, ‘“ è una malattia ge- 

‘ nerale del nostro spirito, è conseguenza del vuoto sempre maggiore che 

‘ si fa nei cuori, nell’ intelletto del popolo nostro, è sintomo funesto di 
si d Raglio del carattere italiano... Come le lettere si pascono ognor più di 
De ‘. frivolezze, di articoli di giornali, chiacchiere politiche e romanzacci; 

‘ così vuota e fiacca è l' eloquenza del foro, delle assemblee, del pergamo : 

RE stesso modo che la pittura si nutre di frascheri ie, di quadretti di 

‘“ genere, e la scienza si mostra tutta intenta a ridurre i rami più severi 
“ dello scibile a manicaretti, non ad infondere la scienza nelle plebi, ma a 
“ rendere la scienza plebea..., così la scultura, figlia pur essa dello spirito 


(1) Relazione della Società Filocritica di Firenze, an. 1°. 
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‘“ dei tempi e della società, scende dal seggio ove essa era gigante e prin- 
“ cipe dell’arte in Italia, per pascolare in un mondo di nani e di eunu- 


“ chi...” (1). 


Poichè siamo in brigata di artisti, aggiungeremo che ve n’ è 
uno, non italiano però ma russo, il quale modellò l augusta 
figura del Redentore e destò a Roma grande ammirazione per 
l ispirazione che in tale opera si rivela. Carlo Osvaldo Pagani 
prende a tesservi sopra alcune pagine, dalle quali togliamo al- 
cune riflessioni interessanti per chi tenga d’occhio lo svolgi- 
mento delle idee religiose. 


Quando si parla di Cristo, — scrive egli, — si parla di quanto havvi di 
migliore nel mondo : libertà, moralità, indipendenza, progresso, dignità di 
sè, sprezzo dei pericoli, sollecitudine pel proprio simile, sacrificio, pietà, 
abnegazione..E siccome tutte quante le virtù umane possono compendiarsi 
in una parola ‘‘ amore, ’’ così possiamo dire che Cristo è dell’ amore l’ im- 
magine più viva e più pura... 

Certi filosofi, che pur chiedono mantenuta la dottrina di Cristo, vorreb- 
bero abolire la sua figura. Essi doman dano l’ assurdo, perchè è impossibile 
immaginare i principii — noi aggiunger emmo i fatti — del cristianesimo 
senza Colui che, col proprio sacrificio, li fece trionfare nel mondo... Il 
trionfo più sublime di Cristo sta in questo, che dopo diciotto secoli e mez- 
zo le sue dottrine risplendono fulgide come nate ieri e che il soffio prepo- 
tente del tempo non ha spazzato via nessuno dei suoi principii più di 
quello che abbia oscurato la luce del sole. L'idea cristiana è a prova di 
diamante, è inalterabile... Ritengano tutti per fermo che il cristianesimo 
puro sfiderà i secoli imperterrito.” 


Da questi indizi come da altri analoghi che vediam manife- 
starsi, ci par lecito argomentare che l’ indifferenza è innegabile 
sì, ma somiglia a cenere sotto cui un po' di fuoco rimane ancora. 
La fede non è ancor morta. Volgiamo spesso lo sguardo verso 
la diocesi di monsignor Rota, che ha l’ arte di destar faville, 
co’ suoi anatemi. Sino ad oggi, poco di nuovo; ma intanto ne 
ragionano i giornali, ne’ quali si specchia l opinione pubblica. 
Ecco a mo’ d’ esempio quel che si legge nel Corriere di Milano: 


Siam giunti al punto critico della questione dei parroci eletti nel 
Mantovano, e noi cominciamo a domandarci: che farà il governo? Fin qui 
egli s'è contentato di lasciar fare. Il vescovo di Mantova ha eletto dei 
parroci che non piacciono ai fedeli: buon padrone. I fedeli hanno eletto 
dei parroci diversi che non piacciono al vescovo: padroni anche loro. Il 
vescovo ha lanciato delle scomuniche: il governo in Germania lo avrebbe 
fatto arrestare per titolo di diffamazione ed ingiuria atroce a dei cittadini 
e per perturbamento all’ ordine pubblico; in Italia scrolla le spalle tro- 
vando che sono cose che fanno poco male; il che è vero dal lato filosofico 


(1) La Libertà, art. di G. L. P. sopra il Monumento di Cavour considerato in rap- 
porto coll’ arte, colla storia e col pensiero italiano, del conte Luigi Campo-Fregoso. 
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e in città, e non è egualmente vero in campagna e dal lato pratico. Que- 
st’ affare della scomunica è già disputabile, e un giorno o l’ altro bisognerà 
pir decidere se, mentre a nessun cittadino è permesso ingiuriare e diffa- 
mare il prossimo, nè attirargli contro l’ odio e il disprezzo di altii cittadìni 
e di classi intere, ciò sia permesso ai vescovi... 


Il giornalista, che per ora crede poco al rimedio della se- 
parazione della Chiesa dallo Stato, sostiene essere obbligato il 
governo di prestare aiuto materiale, acciò non abbiano i preti 
liberali ad esser ludibrio di chi osteggia le nostre libertà, e ter- 
minando sclama: 

Così fosse che il movimento religioso spiegatosi nella provincia di Man- 
tova si diffondesse nel resto del paese e venisse a creare una Chiesa nazio- 
nale! Potrebbe il governo combatterla e straziarsi così con le proprie 
mani? Quando degl’ ingegni eminenti e perfettamente cattolici, come fra 
noi il Piola, proponevano di dare a commissioni parrocchiali il governo 
delle Chiese locali, si ebbe il torto di non ascoltarli. Il governo può scu- 
sarsi della sua indifferenza coll’ indifferenza del pubblico; ma se oggi que- 
sto pubblico si sveglia, non è lecito voltargli contro le armi. Il governo 
che non ha creduto di cuore un movimento, deve almeno secondarlo dove 
nasce spontaneo. 


Passando ora al mezzodì, vediamo l’ arcivescovo di Lidda 
sbracciarsi a Napoli per conseguire la fondazione di una Chie- 
sa quale se l augurano i sacerdoti liberali dell’ Emancipatore 
Cattotico. Il quale dà per certa la notizia che già trecento ca- 
pifamiglia sarebbonsi uniti a questo intento, e narra di felici- 
tazioni ricevute da molte parti. 

Mentre si agitavano queste cose, il reverendo Bosco, spinto 
dal suo amore ch’ egli nutre eguale per la patria e la cattolica 
religione, sperando inoltre riuscire laddove altri avevano sciu- 
pato ranno e sapone, si recò a Roma per tentarvi nientemeno 
che la conciliazione del Quirinale col Vaticano. Vi lavorò sul 
serio; vi furono trattative condotte da lui con perspicacia e te- 
nacità degne di miglior causa, ed ei riuscì ad ottenere dal papa 
quattro domande formali: Il pagamento della lista civile, l’ aboli- 
zione dell exequatur riguardo la nomina dei vescovi, piena fa- 
coltà d’ istruzione secondo i principii della Chiesa e senza sin- 
dacato dell’ autorità laica, e la revoca del progetto di legge del- 
l'on. Vigliani circa il matrimonio. Sulla prima domanda, non era 
difficile ottenere l assenso del ministero: ma dove si trattò 
delle altre, fu un fiasco completo e magnifico. 

Quando saremo noi convinti e per sempre, non potersi spe- 
rare nessun bene dal papismo, e che il supremo dei mali sa- 
rebbe la sua riconciliazione con l’ Italia? Se risuscita la fede 
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religiosa, crescerà soltanto al sole di libertà. Seguiamo il cieco 
impulso che ci viene dal Vaticano, a cui son rivolte queste pa- 
role della Perseveranza: 


Aprite, se v' è possibile, la mente. Noi abbiamo lungamente creduto 
che avreste fatto così bene sinora l’ ufficio vostro da essere oramai 
spenta del tutto in Italia ogni più piccola scintilla di sentimento reli- 
gioso. Pure, a parecchi indizii, ci comincia a parere che ciò non sia, e 
che questo sentimento, che è il più profondo della natura umana, potrà 
ancora, prima o poi, dar segno di vita nuova. EUbene, più rivivrà, più 
sì .susciterà, e più ancora, se persistete nella cecità presente, rivivrà e 
8 ecciterà contro di voi. Se Iddio resta presente alla coscienza degl’ I- 
taliani questa finirà col respingere i sacerdoti che vogliono far di quello 
un complice loro, e s’ indirizzerà a Dio tutta sola. Continuate dunque, 
se vi pare, e noi mettiamo pegno che, come a quest’ ora la Curia Ro- 
mana ha perso il potere temporale, così si vedrà a mano a mano sfug- 
gire ogni efficacia di autorità morale e spirituale in tutta la penisola, 
diventata nuovamente capace di quella libertà di fede e di culto, non 
negativa solo, ma positiva, alla quale è stata, per le vicende della sua 
storia, disadatta da tanti secoli. 


Va da sè che le speranze di rinascimento religioso e tutti i 
tentativi che a tale scopo si fanno incontrino l’ intollerante 
sdegno dei liberi pensatori, che si chiariscono sempre più ignari 
di tutte le questioni vitali del nostro paese, quando non dor- 
mono supini il sonno della indifferenza. Ad essi, così di volo, 
dedichiamo un’ osservazione fatta di recente dal sig. Marc Mon- 
nier, osservatore amico delle nostre. Potremmo tradurla, ma 
sappiamo che certi pensatori gustano volentieri il sapore orì- 
ginale di tali manicaretti. 


Il existe en Italie — scrive il Monnier nella sua cronaca italiana della 
Revue Suisse — des libres penseurs auxquels il ne manquerait, pour mé- 
riter leur nom, que de penser d’abord, puis de respecter la liberté des 
autres. Vous ne sauriez croire à quel point ces prétendus philosophes 
sont exclusifs et bornés, incapables de sortir d'euxmémes, hautains dans 
leur nullité bouffie; ils se croient trés grands parcequ’ils rejettent tout, 
comme si c'était plus difficile que de tout accepter. Ils raillent impi- 
toyablement ceux qui mettent leur conscience dans les mains d’ un 
prétre, mais eux que font-ils de la leur? Ils la jettent par dessus les 
moulins. L’homme véritablement fort est celui qui garde sa conscience 
et qui la porte. 


Non è però da confondersi con essi il sig. Quirico Filopanti, che 
dopo lunga meditazione circa la presente condizione degli ani- 
mi, convinto che un rinnovamento è indispensabile ma non si 
può ottenere senza una fede religiosa, sorge risoluto a predi- 
care al popolo italiano le massime unitarie. Malgrado le ire dei 
giornali clericali, le belle di qualche foglio indifferente ed | 
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frizzi inopportuni di un giornaletto francese di colore evange- 
lico, crediamo sia dovere di giustizia il rendere pieno omaggio 
alla sincerità od alla generosità che animarono l’ egregio pro- 
fessore bolognese ad imprendere la sua peregrinazione. Vero è 
che non possiamo seco lui convenire su certi punti essenzia- 
lissimi di dottrina, che finora egli nasconde sotto ’1 velo di una 
morale filosofica e di una forma oratoria più o meno abba- 
gliante; però, quando in tempi come sono i nostri un uomo 
onorato si alza ed affronta i pregiudizi, le contumelie, forse le 
privazioni, col fermo proposito di promuovere la restaurà- 
zione del sentimento morale e religioso, noi lo ammiriamo e 
vorremmo che l esempio suo giovasse ad incutere coraggio in 
chi ne difetta per annunziar l’ Evangelo della salute ad ogni 
creatura. Eppérciò ragioniamo di lui alquanto. 

Il Filopanti, professore di astronomia, cessò l’ ufficio scola- 
stico per darsi intero a questa sua missione. Esordì con una 
lettera scritta al Re in data del 2 Marzo prossimo passato. 


Sire! È mio serio e fermo proposito di consacrare il resto della mia, 
vita a promuovere la restaurazione del sentimento morale e religioso, con-È 
ciliandolo colla scienza e colla libertà.... 

Voi pure, o Sire, nel gior no 23 prossimo scorso, affermaste che il con- 
giungimento della moralità alla scienza è necessaria condizione per fare ri- 
salire l’ Italia a quell’ altezza che già due volte la rese maestra di civiltà, 
e che Roma capitale d’ Italia ha consacrato un principio non meno sa- 
lutare alla religione che alla libertà. Ma fa d’ uopo fecondare praticamente 
questo principio. I fatti sono ora sciaguratamente nella direzione tutta 
opposta, in Europa, in America e più particolarmente fra noi. Non mai 
furono più bassi ad un tempo il sentimento morale ed il sentimento 
religioso; non fuvvi mai più palese ed acerba guerra fra la scienza e le 
religioni dominanti; non mai la corruzione fece più rapidi e spaventosi 
progressi. La salvezza non può venire che da una nuova e filosofica, ma 
convinta interpretazione ed applicazione dei principii fondamentali del cri- 
stianesimo. È ciò che io mi accingo a tentare colla facile previsione di 
incontrare l'indifferenza da una parte, avversione dall’ altra, al principio 
della mia carriera, ma colla ferma fede che, mercè l’ aiuto divino, almeno 
dopo la mia morte, le mie dottrine otterranno un pieno e generale successo. 


Su questo successo, ci sarà lecito dissentire dall’ opinione del- 
l’egregio professore. Noi crediamo che non sarà nè pieno nè 
generale. E ciò non solo per l'indifferenza che incontra ogni 
predicatore in mezzo a noi, ma più ancora perchè alla predica- 
zione del sig. Filopanti manca un elemento vitale. Ci pare il luogo 
di ricordargli, come a’ suoi correligionari quà e là sparsi in al- 
cune delle nostre città, quel che pensasse Ugo Foscolo della 
fede loro unitaria o sociniana. 
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La setta della eresia sociniana, — scrisse l’ illustre letterato, — appunto 
perchè pare la più ragionevole, è più pazza dell’ altre; chò oy'è sola ra- 
gione, non v' è religione. Dio vuol che si creda, che si speri e si ami, non 
altro: e quando si arrivasse a credere in lui ragionando e conoscendolo, 
l'uomo si pareggerebbe a Dio in qualche modo e la religione sarebbe ita. 


Ma non anticipiamo sulla discussione che un dì potrà farsi 

intorno la dottrina del Filopanti. Andato a Roma, vi predicò nel 
Mausoleo di Augusto. Vennegli presentato un indirizzo, di cuì 
riproduciamo i concetti più salienti. 


L'’ apostolato vostro segna il principio di una grande opera di pro- 
gresso sociale ed apre un nuovo periodo nella storia del rinnovamento 
morale della nostra patria... Date un nobile e coraggioso esempio di pub- 
blica propaganda religiosa ad un popolo scettico, ipocrito, indifferente, e 
suscitate un grido di riconoscenza in ogni anima convinta come dobbiamo 
essere che nella vigoria del senso religioso, perfettibile sempre nelle forme 
che riveste, è da riconoscersi il primo e più solido baluardo contro i pericoli 
del dispotismo... Tutti i popoli rigenerati dalla parola di Lutero oggi sono 
liberi, civili, o tendono manifestamente a divenirlo, perchè religiosi... Di- 
struggiamo dunque le superstizioni che sono destinate ‘a perire, ma per 
restaurare l’ idea religiosa nella sua purità... A noi italiani, popolo delle 
grandi iniziative, a noi spetta il primo posto nella grande impresa di re- 
staurazione progressiva, di rinnovamento religioso... La Chiesa cattolica 
ha scritto la propria condanna il giorno che proclamò il domma della in- 
fallibilità pontificale... A che affaticarsi intorno a un cadavere? Chi cerca 
la luce, la verità e la vita del mondo moderno, chi ha sete di progresso 
non iscompagnato da religione, esca dal tabernacolo del Dio dei morti e 
venga a rallegrare la vista nello spettacolo della nuova Chiesa del Dio dei 
vivi... Voi avete ripreso sotto gli auspicii della libertà quella grande e im- 
mortale tradizione del razionalismo cristiano, che il dispotismo aveva, or 
sono tre secoli, rotto e cercato di soffocare nella persona dei nostri grandi 
Socini, la cui dottrina sull’ unzià pura di Dio, esulando dall’ Italia, recò la 
luce dell’antico, dell’ eterno monoteismo, la luce del cristianesimo di Cristo 
per tutto Europa e in quella eroica Pologna segnatamente, che, fra l’ uni- 
versale intolleranza, accolse, ospitò i precursori del pensiero moderno. 
L' Italia risaluta oggi nell’ apostolo di Bologna il pensiero rinnovellato del 
riformatore di Siena.... Noi non abbiamo a ripetere, fuori di tempo e ser- 
vilmente, l opera di Lutero o di Calvino, per liberarci dalla servitù spiri- 
tuale del Vaticano. A noi basta riprendere il filo di una tradizione che è 
nostra. Nel martirologio dell’ intelligenza noi abbiamo i nostri maestri in 
divinità... 

Questo indirizzo, che ha il pregio di riconoscere l’ importanza 
del sentimento religioso per la felicità di un popolo, ci. dispiace 
per altri rispetti. Quel parlare a nome dell’Italia, quella boria 
incurabile di primato nazionale, quel chauvinisme che fa sprez- 
zare un principio religioso come straniero e preferire i nostrani, 
quasichè si trattasse d’ interessi municipali, di industrie, anziché 


di un ordine di cose morale, universale; le inesattezze, le esa- 
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gerazioni, e poi la ignoranza finta o reale delle tradizioni no- 
stre più gloriose e indipendenti, che, sè conosciute, si lasciano 
in oblio per mero pregiudizio di parte, tutto ciò fa un’ impres- 
sione di disgusto che la rettorica delle frasi rimbombanti non 
giova punto a menomare. 

Nè sono più edificanti, sebbene istruttivi, certi consigli di 
opportunità, che il sig. Filopanti riceve da’ suoi più fidati amici. 
Eccoti il giornale della sinistra, che gli suggerisce di non pre- 
dicare nè il panteismo, che non è fatto per gli occidentali, nè 
la dottrina della trasmigrazione delle anime, perchè non popo- 
lare. Che santi scrupoli! D'altra parte, giunge in buon punto il 
professore Sbarbaro colla seguente confessione: 


Il liberalismo italiano, — serive egli nel Corriere di Bologna, — come 
il liberalismo di Francia, del Belgio e di altri paesi, ha un gran fallo sulla 
coscienza, del quale non mustra nemmeno di accorgersi, e che pure costi- 
tuisce il principale elemento della sua debolezza, secondo osservava benis- 
simo R. Bonghi in una delle sue riviste politiche, come forma la princi» 
pale forza e la ragione della tracotanza odierna e dell'ordinamento della 
Chiesa romana: l’ avere trascurato il problema religioso, il non avere prov- 
veduto a surrogare qualche cosa di meglio e di più vivo alla moribonda 
superstizione che manda dal Vaticano gli ultimi aneliti e le ultime male- 
dizioni al Dio dei vivi, che sta per rinnovare la faccia del mondo. Eppure 
l’esperienza avrebbe dovuto aprire su questo punto gli occhi anche ai 
ciechi. Dunque i liberali trascurarono la questione religiosa o si tennero 
paghi di trattarla alla leggiera, di risolverla con semplici negazioni, e così 
la libertà non ha potuto ancora mettere salde radici. /inchè nuovi templi 
non sorgano contro î vecchi tabernacoli della superstizione, la Chiesa cat- 
tolica terrà în iscacco le forze della civiltà, ripeterò sempre col Laurent. 
Finchè gli uomini del progresso e dell’ avvenire non studieranno i modi di 
soddisfare alle necessità del sentimento religioso, la Chiesa avrà sempre un 
grande vantaggio sopra la civiltà, quello di soddisfare in qualche modo ad 
un bisogno umano di primo ordine, quello di avere il monopolio della co- 
scienza. 


Mentre i nostri liberali discutono del modo di riformarsi gli 
uni gli altri, senza alcuna preoccupazione individuale e supe- 
riore agl'interessi di quaggiù, gli evangelici van dritto alla 
meta vera e fruttano più con la pazzia della predicazione di 
Cristo che tutti quei pensatori coi loro paroloni. Ci spiace però 
di non potere questa volta dar le loro notizie, che pure abbiamo 
interessantissime, specialmente intorno le associazioni e cir- 
coli formati per lo più di giovani in parecchie’ città nostre, e 
circa la Conferenza distrettuale riunita in Torino giorni fa. 
Vorremmo mandare un mirallegro di cuore ai bravi maestri 
evangelici che si aduneranno in Conferenza pedagogica la pros- 
sima estate, salutare la nostra consorella napoletana uscita alla 
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luce col bel nome di Civiltà Evangelica, ringraziare il sig. Paul 
per la sua interessantissima conferenza sopra Savonarola, far 
parola di Messina dove “dagli altolocati al facchino della ma- 
rina non si ragiona d’ altro che di religione e ciò perchè nello 
scorso mese si è inaugurata una chiesa evangelica di rito 
valdese ”, giusta l’ espressione di un relatore della Gazzetta 
ad’ Italia, e rammemorare le gloriosissime gesta di monsignor 
Capel a Roma, del P. Romano a Trabia, di Don Orsini a Vico- 
moscano, di altri a Caserta, a Rio-Marina ed altrove. Ma dob- 
biamo affrettarci al fine. Poche parole ancora rispetto alla So- 
cietà Biblica Italiana, che levò qualche rumore in occasione del 
suo secondo meeting anniversario tenuto questa volta nella 
cappella presbiteriana scozzese, fuori di una delle porte di Roma. 

Abbiamo sotto gli occhi un resoconto completo di quell’ adu- 
nanza. Parlò primo il venerato presidente, ammiraglio Fi- 
shbourne; indi il segretario sig. Wall lesse il resoconto ge- 
nerale e presentò ai suoi uditori la Bibbia come madre. Poi si 
alzò il sig. Sciarelli ad esaltare con fervido animo la bontà 
della provvidenza, che ci assicurò le libertà politiche e religio- 
se, di cui ora dobbiamo valerci per accettare l’evangelo, po- 
tenza di Dio in salute ad ogni credente. Alla medesima conclu- 
sione mirò alla sua volta il sig. Ravì, dopo aver accennato alla 
irreparabil rovina delle nazioni che non riconobbero il fonda- 
mento della giustizia. Si fece poscia il sig. Duni a ribadire questa 
verità, non mai ricordata abbastanza, che nulla varrebbero le vit- 
torie politiche se non si rinnovassero nella sfera morale, ces- 
sando specialmente il malaugurato dualismo, la guerra che re- 
gna tra fede e ragione. “ Sì guerra, ” esclamò in seguito il sig. 
Gai cominciando il suo discorso, “tale è il grido che riassume 
la storia di tutta quanta l’ umanità; guerra fra uomo e uomo, 
guerra specialmente fra l’uomo e Dio.” E disse con facondia delle 
incessanti accuse scagliate contro la Bibbia dagli increduli e 
dei maltrattamenti fattile subire con odio anche maggiore dalla 
setta papistica. Ultimo si presentò il sig. Gavazzi, applaudito come 
di solito, ed annunziò il tema del suo discorso: “ la ispirazione e 
la sufficienza della Bibbia. ” Quando 1’ ebbe svolto alquanto, 
passò a parlare di sè, della rivoluzione pallottola che si fa valan- 
ga, non senza lanciare qualche ingiuria al papa ch'egli chiamò 
rettile tricoronato, e conchiuse colla seguente invocazione: 

O Angiol d' Italia, il bellissimo sopra tutti gli angioli ministratori 


al trono di Dio per la felicità d'Italia; o Angiol d’ Italia, compi per 
essa la tua opera rigeneratrice, distruggi ed affranca, inghirlandala colle 
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stelle dell’ amore di Dio. Cada il fulmine apocalittico, e quando il co- 
losso di paganesimo non presenterà che un masso di annerita cenere, 
Angiol d'Italia, prendi di sotto allo svenato Agnello il suo suggellato 
libro, dispiegalo seduto sopra i suoi sette colli, e tutti vi leggano pa- 
rola di vita in breve motto: La Bibbia, tutta la Bibbia e solo la Bib- 
bia, ed il ciel per essa a tutti abitanti d’ Italia. 


Che parlare è mai questo? Siamo noi davvero in una cappella 
evangelica ? È mutata la voce dell’ambasciatore di Cristo che 
udimmo invocare altrove il solo nome per lo quale ci convenga 
esser salvati? Vi par forse degno di voi, o ministro del Vangelo, 
simil linguaggio/di chi si annunzia per la seconda volta vicino 
alla soglia della eternità? Ma chi potrebbe sopportare il pensiero 
che si avverasse di subito il vostro presentimento e che una co- 
tale invocazione fosse ad un tempo la fine del vostro discorso e 
della vostra carriera? Non ci stupisce lo sdegno di alcuni amici 
esteri che vi circondavano in quell’ assemblea, nè la censura del 
giornalismo indipendente, bensì il contegno di nostri comuni 
fratelli che vi biasimano nella loro coscienza, ma non sanno o 
non ardiscono reszstervi in faccia quando meritate di esser ri- 
preso, mentre ciò si richiederebbe per amor vostro come per 
l’ edificazione di coloro che suggellano lo scandalo col facile 
plauso o prendono argomento dai vostri detti stravaganti per 
iscreditare la nostra fede. 

Ed ora volgiamo l’ultimo sguardo al di là dei nostri confini, 
dove si affaccia uno spettacolo che l’ Osservatore romano descri- 
Ve così: 

La Francia è caduta nella vergogna... Non mai fu più stretta la sua 
unione col governo che ha il suo capo nel Quirinale, non mai si abbassò 
tanto in faccia al suo nemico di Berlino... 

In Austria le leggi confessionali sono approvate velocemente; la rivolu- 


zione rimorchia il debole imperatore... Possiamo ben osservare il trionfo 


dei conservatori in Inghilterra, ma qual vantaggio sperarne?... Ci rivol- 


giamo alla Spagna, ma sarebbe follia il credere che anche vincendo Don 
Carlos abbia a riuscire prima di qualche anno a fondare un regno forte ed 
assicurarsi sul trono... In Germania poi... ahimò! 

Strauss è morto. i 

Dubitò, criticò, negò e poi? Qual retaggio lasciò egli all’ anima 
affamata di verità ed assetata di speranza? Narrasi di un tale 
che, domandato da un pittore com’ egli avesse da ritrarre il suo 
cielo, rispose: Mettetevi una nuvola. Così i maestri del nostro 
secolo incredulo : i loro sistemi si risolvono in nuvole, che il 
vento dello Spirito dissiperà un dì per coloro che amano il 
cielo. 

E. COMBA, 


fl, CRISTO DELLA SCIENZA E IL GRISTO DELLA FEDE 


SISLLLLIDILDIDSIISDISDIINNI 


La predicazione incominciata di questi giorni dal dotto 
Filopanti mi dà impulso a scrivere queste poche parole. Io 
sperava trovare nelle conferenze dell’ astronomo bolognese 
la confessione del Cristo della fede; ma, se si dee aggiusta- 
re fede alle relazioni dei giornali, e all’ indirizzo dei Roma- 
ni, egli predica alle moltitudini il Cristo della scienza. Pel 
Cristo della scienza io intendo quello che si apprende uni- 
camente per la storia, rifatta al gusto di chi la legge, cioè 
attribuendo sì e debitamente a Cristo il carattere santissi- 
mo del precettore e modello della perfezione morale, ma 
lasciandolo sempre nella condizione di figlio del fulegname. 
Questo giudizio per alcuni si ebbe il Cristo mentre ancora 
viveva in terra: anzi il fanatismo farisaico non riconobbe, 
o non rispettò in lui nemmeno la vita santissima e i pre- 
cetti; e lo mise a morte. Testimonianze evangeliche narra- 
no che sino dall'età apostolica falsi dottori impugnarono 
l’origine divina del Nazareno. Ma tacque l'errore: e per 
trecento anni la grande famiglia cristiana, sparsa per tutto 
il mondo, confessò e adorò nel suo fondatore il Cristo di 
Dio: e quella confessione, fatta le migliaia di volte sul pa- 
tiboli, trionfò della terra. Intorno all'anno 320 dell'era 
cristiana, un prete alessandrino, per nome Ario, traviò: e, 
da confessore che era del Cristo della fede, sì fece predica- 
tore del Cristo della scienza. Questa dottrina sconvolse 
mezzo mondo: sicchè tosto si adunò in Nicea, città della 
Bitinia, un concilio di 318 vescovi, oltre a molti altri dotti 
cristiani: ed Ario colla sua dottrina fu condannato, e si for- 
mulò il famoso simbolo Niceno, in cui sì confessa e si pro- 
clama esplicitamente la biblica dottrina del Cristo figliuolo 
dell’ Iddio vivente. Corse lungo periodo di tempo, e non fu 
fatta seria opposizione al Cristo della fede: se non che il 
secolo decimosesto produsse i due Sanesi, Lelio e Fausto 
Socini, i quali non solo in Italia parlarono del Cristo della 
scienza, ma ne importarono altresì la predicazione in Polo- 
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nia, dove in parte attecchì. L’ età nostra vide lo Strauss, 
morto recentemente, e il Renan, tuttora vivente: i quali 
sono stati i campioni del Cristo della scienza. Sorge ora 
nuovo il filosofo Filopahti, e doventa publico banditore 
della vecchia teoria ariana. Questi signori (lascio stare i 
morti, e parlo dei viventi) sentono il bisogno sociale del 
Cristo: veggono infatti la società, pur progredente nelle 
scienze sperimentali, essere sempre agitata, inquieta, ed 
incerta nel principio morale: onde cercano e le offrono il 
Cristo, quale insegnatore ed esemplare della perfetta vita 
morale. E così, come in altre età, i confessori del Cristo 
della scienza hanno reso a lui il debito tributo di lode, pre- 
sentandolo all’ umanità pervertita come modello su cui ri- 
farsi e perfezionarsi. E per questo sia lode a tutti coloro 
che ricorrono al Cristo per migliorare l’ uomo. Ma veggano 
però bene questi signori se sia lecito e logico il foggiarsi un 
Cristo diverso, in quanto alla natura, da quello che lo an- 
nunziano gli evangeli; e veggano inoltre se un uomo, pur 
perfettissimo (quale essi intendono il Cristo), abbia il dirit- 
to e l autorità d’ essere ubbidito e imitato. Pare a me che, 
presentando all’ umanità il Cristo uomo, e proponendoglielo 
ad ubbidire, si ottenga o la noncuranza, o l’idolatria. Ecco 
il risultato della predicazione del Cristo della scienza. Non 
così accade agli adoratori del Cristo della fede. Essi rico- 
noscono in Gesù, sotto le forme umane, il Figliuolo di Dio: 
e perchè tale, e come tale lo ascoltano quando insegna, lo 
ubbidiscono quando comanda, e lo imitano quando opera. 
E così il Cristo della fede rifà l uomo. A questo Cristo non 
sì va unicamente come dotti amatori del benessere morale 
degli uomini, per proporlo loro in esempio; ma si va come 
persone bisognose di pace, di fede, e d’ amore. Questo è il 
Cristo della fede, e perciò il Cristo della salute. Chi non 
sente nel suo cuore il bisogno religioso del Cristo di Dio, 
dell'amico dei peccatori, e del Salvatore di tutti gli uomi- 
ni, non gli si accosta per la fede. Ma la fede è possibile? 
L'infinito col finito, Dio coll uomo in una persona non ri- 
pugnano al ragionamento che Dio ci ha dato? Come si fa 
a credere, e a ragionare? Così dicono i seguaci del Cristo 
della scienza. Ai quali io rispondo che la fede viene an- 
ch’ essa, come la ragione, da Dio; e che anzi la fede è la 
sintesi della scienza. Le divine Scritture hanno ragiona 
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inento e prove scientifiche intorno alla divinità del Cristo: 
del quale la fede adora il mistero dell’ incarnazione. Anche 
la scienza ha i suoi misteri; nè per questo si nega la scienza. 
Solo al divino Gesù si vuole togliere il mistero. 


State contenti, umana gente, al quia. 


A. VITTORINI. 


LA RISURREZIONE DI GESÙ CRISTO. 


Il centro del centro, il cuore cioè del Cristiane- 
simo quale si conosce fino ad ora, è la risurrezione 
di Cristo. Strauss. 

Il Signore è veramente risuscitato. 

Luca xxIV, 84. 


(Continuazione vedi pag. 105). 


LE, 


IL FATTO GIUSTA IL RACCONTO DEI QUATTRO EVANGELI. 


Secondo l’ usanza dei Romani, il corpo di Gesù avrebbe 
dovuto restar più giorni sospeso alla croce. Ma s'era alla 
vigilia del gran Sabato, la legge volea quindi che di subito 
venisse seppellito nel luogo obbrobrioso riservato ai sup- 
pliziati, ove nessuno richiesto l’ avesse. I poveri e timidi 
Galilei avrebbero, probabilmente, abbandonato ai soldati 
la salma del loro Maestro, quando Giuseppe d’ Arimatea, 
“ uomo giusto e da bene, ” membro del Sinedrio e disce- 
polo occulto di Gesù, entrò da Pilato e lo richiese di to- 
gliere quel corpo. Pilato, saputo dal centurione che Gesù 
era già morto, glielo donò. L’ onorato consigliere comperò 
un panno lino e, accompagnato da Nicodemo che portava 
seco ‘ intorno di cento libbre d’ una composizione di mirra 
e di aloe (1), ” sì recò al Calvario. La folla dei curiosi s° è 


(1) Giov. xIx, 39. 
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di già dileguata. Pochi saran quivi per coadiuvare i due 
pietosi amici, nessun recherà loro molestia. Tratto il corpo 
giù di croce, l'involsero cogli aromati nel lenzuolo netto, 
secondo l’uso dei Giudei di imbalsamare, e lo posero nel 
vicino monumento, ove niuno era mai stato posto (1). 

Le donne venute di Galilea, le quali non si eran allon- 
tanate dal Calvario, sorprese di veder due uomini sì cospi- 
cui prodigare le più sollecite e rispettose cure alle spoglie 
di Gesù, sì fanno animo, seguono il trasporto della salma 
fino al monumento e riguardano attentamente il luogo. 
Compiuta l’ opera pia, dopo aver contemplato una volta 
ancora il volto adorabile di Gesù e rotolata una gran pie- 
tra in su l apertura del monumento, Giuseppe e Nicodemo 
rientrano nella santa città. Maria Maddalena e l’ altra Ma- 
rie, giunte forse le prime al piè della croce, furono l’ultime 
al sepolcro. Strette al core per la perdita di Colui ch'era 
tutta la lor speranza, non sapevan ridursi a lasciar quel 
luogo sacro. Uniamoci a loro e rivolgiamo un ultimo 
sguardo al monumento. Sarà egli forte abbastanza per 
conservare la ghermita preda? Vincolerà egli nelle sue 
catene Colui ch’ è apparito per sciogliere le doglie della 
morte? Per lo innanzi, mai ospite simile era giunto nel 
soggiorno dei trapassati. Costui viene per strappare al 
re degli spaventi il suo scettro, onde la stessa morte sia 
abissata in vittoria. Il figlio di Maria, ferito al calcagno, 
sta per tritare il capo dell’ antico serpente. Le potenze 
tutte dell’ averno già tremano, nel presentimento che 
dall’ apparente trionfo loro, uscirà la sconfitta la più com- 
pleta a totale rovina del loro impero. 

Come immaginar potremo la confusione dei superstiti 
discepoli? L'ora suprema è giunta. Il pastore è stato 
percosso e le pecore vanno disperse. Invece di un trono, 
Gesù ha trovato l isnominioso supplizio della croce. Egli 
ha soggiaciuto all’ ira dei nemici, e con lui reputansi 
naufragate le sue promesse. I poveri discepoli, credendosi 
forse ingannati, senza alcun dubbio delusi, piangon e fan 
cordoglio (2). In chi cd in che confidare? Colui che risu- 


(I) Così si adempiò la profezia di Isaia LI, 9; “ Egli è stato col ricco nella 
sua morte. ” 
(2) Marco xvi, 10. 


149 


scitava gli altri, non è egli spirato sul legno infame? Chi 
mai potrà destarlo ora che, vittima del più fiero nemico 
il quale non restituì mai i suoi prigioni, egli sen giace 
sul freddo sasso? Ah! conviene rinunziare ad ogni spe- 
ranza di riscatto e di trionfo, rassegnarsi alla perdita 
irreparabile di cotanto amico e duce! Sbigottiti, disani- 
mati e mesti, oltre ogni dire, i discepoli si riposarono 
al sabato. Sbalorditi da sì inaspettata catastrofe, essi scor- 
dano le parole (1) colle quali Gesù predisse il suo ri- 
sorgimento al terzo giorno. Ben può dirsi che la pietra 
sepolcrale è altresì rotolata sopra le loro speranze le più 
care. Immersì nel lutto, avviliti d’ animo, apparecchiano 
aromati e oli odoriferi, quasi fossero ignari che il ‘ San- 
to di Dio non deve sentir la corruzione della fossa” (2). 

Intanto i principali sacerdoti ed i farisei ottengono 
da Pilato che sia apposto il suggello sulla pietra, e che 
i soldati facciano buona guardia intorno al monumento. 
Mentre gli amici di Gesù smettono ogni speranza, i ne- 
mici suoi cominciano a temere, giacchè non poterono, 
col corpo di Gesù, seppellire le proprie apprensioni. Gli 
uccisori si conturbano. L’ ombra della loro vittima, dal 
fondo del suo sepolcro, li mantiene nella più crudele 
agitazione. 


1° Le apparizioni in Giudea. 


Tale era lo stato dei cuori e delle menti durante il lungo 
e mesto sabato, in cui il principe della vita giaceva nel se- 
polero. Dichinava a stento il giorno, quando le donne ap- 
parecchiarono gli aromati per l’imbalsamazione rimasta 
incompiuta la vigilia. Il primo giorno della settimana co- 
minciava appena a schiarire, che le donne (3), spinte da te- 
nera e vigile sollec:tudine, usciron dalla città alla volta del 
Calvario, luogo del fissato convegno. Se non tutte, alcune 
almeno fecero assieme quella dolorosa via. La mente ri- 
correva naturalmente alla scena osservata nel momento 
della sepoltura, in guisa che l'una all’ altra chiedea: 


(1) Matt. xvi, 21. Mar. vin, 81. Luca 1x, 22 ecc. 


(2) Salmo xvi, 10. 
(3) Matt. xxvin, 1 e seg. Marco xvi, 1 e seg. Luca xxIv, 1 e seg. 
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‘ Chi ci rotolerà la pietra dall’ apritura del monumen- 
to?” (1). V' era poi un’altra difficoltà di molto maggiore, 
ma per buona ventura l’ ignoravano. Ove avessero sa- 
puto che la pietra era stata suggellata e che le guardie 
vegliavano, non si sarebbero più inoltrate di un sol passo. 
Mentre le donne tra loro ragionavano, ad un tratto sì 
fece un gran tremoto; un angelo scese dal cielo, rotolò 
la pietra dall’ apritura del sepolcro e si pose a sedere 
sopra essa (2). Le guardie cui era affidata la custodia 
del monumento, esterrite per la scossa sentita, e dallo 
sfolgorante aspetto del celeste messaggiero quasi. abba- 
gliate, tremarono e divennero come morti. Allora i sol- 
dati rientrarono in città e fecero il loro rapporto. Rice- 
vettero poi buona somma di danaro, per parte dei prin- 
cipali fra i Giudei, impegnandosi a seminar la voce che 
mentre essi dormivano i discepoli avevano rubato il 
corpo di Gesù. Un po’ d’ oro ha maggior peso che non 
la vista del sepolero aperto e vuoto, tanto è vero che lo 
spavento opera sulla mente, ma non converte il cuore nè 
migliora i sentimenti. 

Le donne, anch’ esse conturbate, entrano nel giardino 
e s' accostano al luogo dove Gesù era stato posto. Ve. 
dono la pietra rotolata, e più non trovano la salina del- 
l'amato Maestro, per cui stanno perplesse. Inoltrandosi 
nel monumento, scorgono un giovanetto vestito di bian- 
co, il quale sedeva, e ne hanno spavento. L’ angelo che 
non avea rassicurato le guardie, previene le donne: ‘ Voi 
non temiate, io so che cercate Gesù, il quale è stato 
. erocifisso. Egli non è quì, perciocchè Egli è risuscita- 
to (5): andate prestamente e dite ai suoi discepoli ch’ E- 
gli è risuscitato dai morti e va innanzi a voi in Galilea; 
quivi lo vedrete.” Incombenzate d’ una tal missione, le 
donne usciron dal giardino tra l allegrezza e lo spavento 
divise. Come patisce d’ abbaglio colui ch'è di subito 
trasportato dall’ oscuro carcere in piena luce meridiana, 
così soffre non lieve sconcerto il cuore che dall’ acuto 
dolore è chiamato a sentire viva allegrezza. In preda a 


(1) Mar. xvi, 3. 
(2) Matt. xxvI, 2, 8. 
(3) Matt. xxvi, 5-7. 
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tanta concitazione, le donne dapprima non disser nulla 
ad alcuno (1). Turbate per la sparizione del corpo e le 
parole dell’ angelo, già ritornavano, quando Gesù venne 
loro incontro, col saluto: ‘ Ben vi sia. Non temiate; an- 
date, rapportate ai miei fratelli che vadano in Galilea e 
che quivi mi vedranno” (2). Rincuorate appieno da quella 
prima apparizione di Gesù, dopo di averlo adorato, le 
donne corsero a disimpegnarsi del loro compito. Quella 
gloriosa missione commessa loro vuol esser compiuta nel 
cerchio ristretto dei discepoli, mentre questi testimonie- 
ranno della risurrezione dinanzi al mondo. Sì, Egli è ri- 
sorto. Esse lo hanno veduto e gli hanno parlato. Il sepol- 
cro ha dovuto restituire quel corpo che lo Spirito di Dio ha 
rivivificato. Oh! quale allegrezza, qual gioia insperata ma 
pur reale! Non sappiamo quando Egli si destò, solo udim- 
mo commuoversi la terra, e vedemmo l’ angelo che rotolò 
la pietra. Ma che importa tutto ciò? Il Signore vive, ralle- 
gratevi con noi ed esultate. Tale dovette essere il fausto 
annunzio delle donne ai discepoli. Ma questi, invece di cre- 
dere, ebbero le loro parole in conto di vaneggiamento (8); 
sì è vero che ogni speranza era reputata vana. 

L’Evangelo di S. Giovanni (xx, 1-18), senza escludere 
la visita delle donne al sepolcro, accenna solo a Maria Mad- 
dalena, la quale viene da certuni arbitrariamente identifi- 

cata colla donna peccatrice (4). Ci spieghiamo l armonia 
dei fatti nel modo che segue. Maria di Magdala, l ultima 
ad allontanarsi dal monumento la sera della sepoltura, vi 
sarebbe giunta, prima delle sue compagne, il mattino del 
primo giorno della settimana. Ansiosa, essa volge lo sguar- 
do attorno e non avverte la presenza dell’ angelo, ma vede 
che la pietra è rimossa e il corpo sparito. Le balena alla 
mente la possibilità di una profanazione. Il sepolero vuoto, 
anzichè schiuderle lo spirito agitato alla speranza della ri- 
surrezione, le fa vedere il corpo di Gesù nelle mani di un 
avversario. Senza badare quindi alle compagne, tutta rat- 
tristata ritorna a Gerusalemme, da Pietro e Giovanni, a 


(1) Matt. xvi, 8. 

(2) Matt. xxvi, 9, 10. 
(3) Luca xx1v, 11. 

(4) Luca vir, 37. 
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dir loro: ‘ Han tolto dal monumento il Signore e noi non 
sappiam dove l’ abbian posto ” (1). Il simpatico cuor dei 
due discepoli divide, a tal segno, le femminili apprensioni 
ch’ essi recansi immediatamente al monumento. Giovanni, 
apparentemente più giovane e snello, corre innanzi, aspet- 
tando poi che Pietro, uomo virile e pratico, entri il primo 
nel sepolcro. Osservano come lo sciugatoio, involto, da una 
parte, e le lenzuola dall’ altra, giacciono. Quell assetto di 
ogni cosa, è certo indizio che non ci fu precipitazione, nè 
violenza di sorta, ma bensì un calmo e santo sveglio. Chi 
ha disposte le cose con tant’ ordine? È forse la mano ange- 
lica del celeste messaggiero, o quella di Colui che s° è de- 
stato dal profondo sonno? Checchenesia, nè i nemici, nè gli 
amici del Signore han ciò fatto; quelli non avrebbero tutto 
assettato per bene, nè questi l’ avrebbero spogliato del suo 
sudario. Alla sola vista del sepolcro, Giovanni credè, men- 
tre Pietro provò solo un senso di meraviglia (2), la quale 
per trasformarsi in fede necessitò un’ apparizione speciale 
per parte di Gesù (3). 

I due discepoli si allontanaron l’ uno credendo, meravi- 
gliandosi l’ altro, amendue silenziosi. Maria Maddalena in- 
vece, tornata per la seconda volta al monumento, vi si fer- 
ma. L’ allontanarsi dei due apostoli raddoppiò la solitudine 
del luogo, non che l affanno del cuor suo. Il sepolcro è 
vuoto, nullameno Maria non sa separarsene. Sfogando l’an- 
goscia col dirotto pianto, travagliata da acutissimo dolore, 
ella si china, una volta di più, ‘dentro al monumento e lo 
irriga di amare lagrime. Immersa nel suo lamento, Maria 
vede ‘ due angeli vestiti di bianco...” nell’ interno del se- 
polcro. Si è detto che Luca e Giovanni, accennando a due 
angeli, sono in contraddizione con Matteo e Marco che par- 
lano di un solo. Avvertiamo, imprima, che siccome furono 
molteplici le visite al sepolero, e probabilmente vari 1 croc- 
chi di donne, ogni cosa si spiega. Di più osserviamo, poi- 
chè pare ve ne sia d’uopo, che gli angeli non sono statue 
di granito le quali non si muovono. “Alla domanda degli 


(1) Giov. xx, 2 oldapiev: Non è impossibile che una qualche sua amica |’ ac- 
compagnasse e che altrimenti Giovanni non lo indichi. 

(2) Luca xx1v, 12. 

(8) Luca xx1v, 34. 1 Cor. xv, 5. 
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Angeli: “ Donna perchè piagni?” la sconsolata Maria ri- 
sponde brevemente. Un terzo sconosciuto, che stava quivi 
in piè, l’ interroga egli pure nello stesso modo. Allora ella, 
pensando che fosse l’ortolano, dissegli: ‘ Signore, se tu l'hai 
portato via, dimmi ove tu l'hai posto, ed io lo torrò.” Non 
consulta la sua debolezza, s' impegna a trasportare quel 
corpo adorabile; ma Gesù la chiama a sè: ‘ Maria!” Quella 
sola parola, spiccata dal divin labbro, reca seco una rivela- 
zione. Ma ci vuole quella chiamata particolare, perchè le si 
aprano gli occhi ed esclami: ‘ Rabboni, Maestro!” lascia 
ch’ io t adori. Ed eccola prostrata ai piedi del suo Signore, 
che deve moderarne lo slancio dicendole: ‘ Non toccarmi.” 
Protesta anticipata contro ogni forma di culto troppo ester- 
no e materiale. La pietà che Cristo gradisce non scompa- 
gna l'intimità dall’ austera riverenza. Il Cristo ha inaugu- 
rato il regno e il culto dello Spirito, perciò durante quei 
quaranta giorni, coll’ accertare i suoi discepoli della sua 
corporale e reale risurrezione, cioè della sua perfetta uma- 
nità, insegna loro altresì a ravvisare nella sua persona 1’ U- 
nigenito del Padre, col quale Egli è un solo Iddio benedet- 
to in eterno. Era indispensabile che 1 seguaci di Gesù aves- 
sero un concetto chiaro e preciso della sua natura umana 
nonchè della divina, inguisachè l’ una non venisse dall’ al- 
tra assorbita... No, non fermarti, o Maria, anzi va “ ai 
miei fratelli e di’ loro ch'io salgo al padre mio ed al padre 
vostro...” Maria ubbidì. Ma era tale lo scoraggimento degli 
apostoli, incapaci di sospettar pur anco la ‘rivivificazione 
del corpo di Gesù, che essi perdurarono nella loro incre- 
dulità (1), a dispetto delle più autentiche testimonianze, 
La triplice apparizione di Gesù, alle donne, a Maria 
Maddalena ed a Pietro, se non bastò a persuadere i 1 disce- 
poli, fu per altro una preparazione alla fede. La loro incre- 
dulità e durezza di cuore (2), ci provano all’ evidenza che 
non credettero ciecamente quasi fossero un branco di fana- 
tici allucinati, facilmente ingannati da fantastiche visioni. 
In quel primo giorno, per sottrarsi alla vista dei luoghi 
testimoni del supplizio di Gesù, due discepoli (3) recaronsi 


(1) Marco xvi, 10, 11. 
(2) Marco xvi, 4. 
(3) Luca xxIv, 18-38. Marco xvi, 12, 13. 
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al castello di Emmaus (1). L'amena passeggiata non riesce 
a rinfrancar l'animo dei viandanti. Ragionan dei tristi 
eventi che rapiron ai vivi l’amato Maestro, togliendo loro 
le più gradite speranze. Colui che confortò le donne impau- 
rite, e si manifestò a Pietro penitente, non abbandonerà 
nella loro mestizia i due discepoli che fuggono la città mac- 
chiata del sangue del Giusto. Mentre essi discorrono, Gesù 
li accosta ‘in altra forma, ” senza esser da loro riconosciu- 
to, i loro occhi essendo ritenuti. La conversazione che 
s impegna, ci ritrae al vivo l’amorosa sollecitudine di Gesù, 
non meno che il profondo abbattimento d'animo di Cleopa 
e del suo compagno. Dopo di aver scandagliata la ferita, il 
divino Risorto reca a quei cuori trafitti il balsamo salutare 
della fede. I loro occhi, vedendo Gesù benedire il pane, 
sono aperti, e dopo che Egli è sparito sì ricordano come 
ardeva il loro cuore mentre ascoltavan la spiegazione delle 
S. Scritture. Subito ritornano a Gerusalemme, onde condi- 
videre coi fratelli la fausta notizia. ‘° Gioia e dolore, scrive 
il Sig. de Pressensé, tutto è in comune nella famiglia di 
Cristo, e fu fondata la Chiesa dal giorno in cui si verificò 
una siffatta morale comunione. ” Rientrati nella città, tro- 
vano i discepoli riuniti, probabilmente per la prima volta 
dopo la cena pasquale, ‘nello stesso alto solaio consecrato 
da sì preziosi ricordì. 

Che diversità di pareri in seno a quell’assemblea! Opi- 
nioni contraddittorie cozzano tra di loro. Non si presta fede 
ai racconti delle donne, e solo vi ha un lampo di gioia al- 
lorquando Pietro narra i particolari dell’ apparizione di cui 
Cristo l’ha favorito. Molti esclamano a quel punto: ‘ Il Si- 
gnore è veramente risuscitato!” (2). Nè questa è la fede di 
tutti. Più d’ uno accoglie con diffidenza o con aperta incre- 
dalità (3), il:racconto dei due discepoli di Emmaus. Si fu 
in quel punto, che Gesù, essendo le porte serrate per tema 
dei Giudei, comparve nel mezzo di loro e col noto saluto 
‘ Pace a voi” (4), interruppe ogni altro ragionamento di 
coloro che ancora dubitavano. 


(1) Emmaus, a due leghe e mezzo di Gerusalemme, oggi E! Aubesdeh, cf, Ro- 
binson III, p. 281. 

(2) Luca xxIv, 34. 

(8) Marco xvi, 18. 

(4) Giov. xx, 19-23. Luca xxIv, 36-43. 
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Benchè fosse la quinta apparizione di Gesù, essa era la 
prima ai discepoli riuniti. Questi sì mostrarono smarriti, 
impauriti e pensarono vedere uno spirito. Il Signore pre- 
viene il loro turbamento mostrando le sue mani, i suoi 
piedi, il suo costato, ove ì segni del gran sagrifizio, a guisa 
di ricordi sensibili e indelebili dell’ espiazione fatta, sono 
come scolpiti. Siccome credono appena ai propri occhi, 
Gesù, usando larga condiscendenza, li invita a palparlo, 
poichè un fantasma non ha nè carne nè ossa. A motivo della 
meraviglia, unita alla troppa gioia, ciò non bastava ancora 
a persuadere ognuno, quando il Signore, preso un pezzo di 
pesce arrostito, con un fiale di miele, mangiò in lor presen- 
za. Cogli occhi del corpo finalmente s' apron altresì quelli 
dell’ anima; ogni dubbio si dilegua e la tristizia, giusta la 
promessa divina, vien commutata in letizia (1). 

Poco monta il sapere in qual modo abbia potuto Gesù 
introdursi a porte chiuse. Nè possiamo supporre col Sig. de 
Pressensé che l’ uscio si sia spalancato all'arrivo del Signo- 
re. Senza punto ritenere fantastico il corpo di Gesù, anzi 
ritenendolo corpo reale, tangibile, ma rivestito d' incorrut- 
tibilità e d'immortalità, giova credere che Colui il quale, 
altra volta, ia camminare sulle onde del mare (2), può 
altresì entrare appo i suoi, a porte chiuse. Ignoriamo la 
durata di questa benevola visita. Gli storici sacri non si 
addentrano nei particolari, narrando solo i fatti essenziali 
alla fede. Nè ci riferiscono tutte le apparizioni di Gesù, 
poichè quella concessa a Giacomo _ è ricordata esclusiva- 
mente dall’ apostolo Paolo! (3). V'ha di più. Verun evange- 
lista ci dà un ragguaglio completo delle varie apparizioni. 
Il loro racconto è si rapido che talvolta paiono contraddirsi. 
Ingiusto, però, sarebbe l’arguire che Luca accenni all’ascen- 
sione come ad un fatto accaduto nel giorno stesso della 
risurrezione. Egli compendia i fatti, e si riserva di esporli 
poi dettagliatamente nel primo capitolo dei Fatti aposto- 
lici. Matteo, tacendo le e prime apparizioni, non è in opposi- 
zione con Giovanni il più completo di tutti. 

Talvolta ci troviamo di fronte a divergenze le quali, per 


(1) Giov. xvi, 20. 
(2) Giov. vI, 9. 
(8) 1 Cor. xv, 7. 
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mancanza di dati storici, non sappiamo spiegare, ma con- 
traddizioni irreduttibili non ve ne sono. Ricordando l'agi- 
tazione di quel primo giorno, le varie visite al sepolcro, ben 
intendiamo che un racconto collettivo di quei fatti molte- 
plici, abbia qualcosa della confusione la quale si trovava 
negli eventi stessi. Le divergenze altro non accusano che la 
sincerità dei sacri scrittori, i quali differiscono nei partico- 
lari, per, offrirci poi un quadro stupendo per armonia e 
unità nei fatti principali. Unanimi affermano il risorgimento 
al primo albeggiare, l’ apparizione angelica alle donne, e il 
dubbio dei discepoli finchè non apparì loro il Signore. Di- 
fatti la prima apparizione di Gesù nell’ alto solaio dissipò 
ogni incredulità. I discepoli, vinti soltanto dall’ evidenza, 
corroborano la fede dei primi cristiani e rendono più salda 
la nostra. Ora che la fede è radicata nel cuore dei suoi, 
Gesù s’ allontana, non senza rinnovar la promessa del con- 
solatore. Ma siccome, per il Signore, è già un dare il solo 
promettere, Egli soffiò sovra essi del suo Spirito, acciò li 
rianimasse della sua divina virtù. 

Toma, detto Didimo, non assisteva alla prima riunione 
dove Gesù apparì (1). Lo scoraggimento d’ animo ci par 
esser quello che motiva, senza iscusarla, la sua assenza. 
Immerso in mesti pensieri, egli avea smarrito ogni speran- 
za di rivedere il Maestro. A che prò recarsi là dove tante 
care rimembranze avrebbero solo aggravata la sua pungen- 
te afflizione? Come avea prima respinte le testimonianze di 
Pietro e delle donne, respinse quella unanime dei discepoli 
i quali gli dissero aver veduto Gesù. Durante una lunga 
settimana, il suo dubbio roditore contrasterà coll’ allegra 
convinzione dei suoi fratelli che, indarno, tentano di vin- 
cere la sua incredulità. Toma risponde all’ insistenza dei 
compagni con nuove obbiezioni. Non è nel carattere sopran- 
naturale del fatto, ma bensì nel concetto che aveano gli 
apostoli intorno all’ opera messianica, che conviene ricer- 
care la causa di una tale ripugnanza, per non dire ostina- 
zione. Toma non è quindi il prototipo dei moderni incredu- 
li, i quali eliminano il miracolo perchè lo ritengono impos- 
sibile. Gli altri discepoli han veduto il Signore, perchè gli 
si domanderà a lui solo di credere, senza vedere? Toma, 


(1) Giov. xx, 24-29. 


157 
non pertanto, si mantiene in relazione cogli apostoli, aspet- 
tando di vedere e di toccare per esser persuaso. Mentre i 
nemici del Cristo tremano al solo pensare ch’ Egli ‘risorga, 
la presenza di Toma, nella riunione che ha luogo otto gior- 
ni dopo, attesta il vivo suo desiderio di giungere al pieno 
convincimento. Nel cuor suo, brama che sia confermata la 
testimonianza dei suoi fratelli, e perdura nonostante 
nella sua pretensione di vedere e toccare onde credere. 

Per la seconda volta, trascorsa una settimana angosciosa 
al povero Toma, Gesù si presenta ai suoi, col consueto sa- 
luto, e rivoltosi al solo che ancor non credesse: ‘ Toma, 
dissegli, porgi qua il tuo dito... e non sii più incredulo, ma 
credente. ” Chi mai avrà riferito al Maestro, i dubbi e le 
esigenze del discepolo? Nessuno degli apostoli ha veduto 
Gesù in quel frattempo. Ah! Egli è adunque Colui che in- 
vestiga i cuori e le reni! Nell’ animo di Toma si opera, su- 
bitaneamente, una rivoluzione ed egli esclama: ‘ Signor mio 
ed Iddio mio!” Bella confessione, “che può dirsì lo sponta- 
neo credo d’ogni anima cristiana che in Gesù ravvisa ed 
adora il suo Salvatore. Se Gesù Cristo non richiede una 
fede cieca e precipitata, qual trionfo della fantasia sulla 
ragione colta all'improvviso ed asservita, Egli, mediante 
un affettuoso rimprovero, fa nullameno sentire a Toma che 
la confessione sua sarebbe stata più preziosa ove giunta 
meno tarda. La stessa incredulità di Toma convertita in 
viva fede, da prove irrefragabili, concorre a togliere ogni 
ragionevole appoggio a coloro i quali imitano il discepolo 
ineredulo, scordandosi dell’ apostolo divenuto credente. 


2° Apparizioni in Galilea. 


Secondo la promessa, ove non sì dica l’ ordine, di Gesù, i 
discepoli ritornarono in Galilea sicuri che là il Signore appa- 
rirebbe loro (1). Trovandosi presso il mare di Tiberiade (2), 
sette apostoli, fra cui Pietro e Giovanni, cedono al desiderio 
di riprendere le loro reti per recarsi alla pesca. Periti nel 
mestiere e conoscitori del lago lo erano, e nullameno si affa- 
ticarono, invano, tutta la notte. Allo schiarir del dì, vedono 


(1) Matt. xxvi, 32; xxvui, 10, 16. Marco xiv, 28. 
(2) Giov. xxI. 
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un uomo sulla riva, forse venuto per fare la spesa da quei so- 
lerti pescatori. Alla sua domanda “ Figliuoli, avete voi alcun 
pesce?” risposero negativamente. Lo sconosciuto, veduta la 
loro stanchezza, li consiglia di gettar la rete al lato destro 
della navicella. Credendo che, dalla spiaggia, si fosse scorto 
un indizio di buona pescagione, i discepoli ubbidiscono. La 
parola di quell'uomo acquista, ad un tratto, grande auto- 
rità, giacchè, appena gittata, la rete si riempie a segno che 
riesce lor difficile il trarla a sè. Giovanni più perspicace 
degli altri, voltosi a Pietro, disse: “ È il Signore. ” Toma 
ha “loro insegnato un sì bel nome. Pietro, ognora il primo 
ad operare, s si gitta al mare e viene a Cristo, mentre 1 com- 
pagni suoi approdano con la rete piena di non meno di 
cencinquantatre grossi pesci. Gesù gli invitò a dividere 
il pasto da lui miracolosamente ppareochiabe: Non era la 
prima volta che Gesù riempiva le loro reti e moltiplicava i 
pani, e quindi tutti stavano zitti in sua presenza (1). La ri- 
produzione della pesca miracolosa ricordava agli apostoli 
la missione di doventare “ prenditori d’ uomini vivi.” Ma, 
acciocchè colui al quale una tale vocazione era stata in 
peculiar modo indirizzata, non fosse considerato come sca- 
duto, per propria sua colpa, da sì glorioso compito, il Si- 
gnore, finito il desinare, gli si rivolse e disse: ‘‘ Simon di 
Giona, m' ami tu più che costoro?” Dietro l'umile risposta 
affermativa del suo discepolo penitente, Gesù soggiunse: 
‘“ Pasci 1 miei agnelli. ” RE Pietro, più non confida nel 
cuor suo che già sì crudelmente lo tradì, per ben tre volte 
il Signore immerge il suo gladio nell'animo dell'apostolo, 
cul il ricordo del triplice rinnegamento attristò oltre ogni 
dire. Ma alla ferita, Gesù unisce il rimedio, riconfermando 
5. Pietro nell’ ufficio di pascere la greggia di Dio. Coloro i 
quali vedono in questo fatto altre prerogative, in favore di 
Pietro, mostrano che strane preoccupazioni di dominio of- 
fuscano le loro menti e guastan loro il cuore. 

Nella Galilea, oltre il gran numero dei seguaci di Gesù, 
sl avea ogni facilità di raunarli. Gli apostoli, dietro l’ invi- 
to di Cristo, fecero, secondo ogni apparenza, avvertire i 
vari discepoli e lilei del luogo e i dell'ora in cui il £ Signore sl 
manifesterebbe loro. Giunto il giorno stabilito, fin dai pri- 


(I) Luca v, 6; rx, 12. Matt. xIv, 14. Giov. vi, 5. 
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mi albori, a crocchi, gli amici, da Capernàum e da Betsai- 
da, si avviano alla volta del monte indicato (1). Eccoli con- 
venuti. Molti ricordano i ragionamenti che, anni prima in 
quei medesimi luoghi, Gesù rivolgea alle ‘turbe avide di 
udir le sue divine parole. Altri, più o meno ansiosi, assal- 
gono gli apostoli di varie domande intorno ‘alla risurrezio- 
ne dell’ amato Maestro. Da ogni parte convengono fratelli, 
talchè in breve i convenuti oltrepassano i cinquecento (2). 
Il racconto degli undici produce, in uno, sbigottimento 
non lieve e viva curiosità. Gesù non si fa a lungo aspettare. 
Al suo apparire, la folla gli si prostra ai piedi, nell’ attitu- 
dine della più umile e sincera adorazione. Nonostante al- 
cuni, attoniti nel vederlo la prima volta, ancora dubitaro- 
no (3). Ma non tardarono ad esser essi pure pienamente 
persuasi. 

Questa quarta apparizione, all’ avan) dei discepoli, 
è di gran lunga la più importante, per il gran numero dei 
testimoni. L’ apostolo Paolo insiste su questo fatto, con 
ragione, poichè la maggior parte di quei fratelli ancor vive- 
vano ai tempi in cui scrivea la sua lettera prima ai Corinti. 
1] Signore che non apparisce ai Giudei nemici, onde non 
provocare inutilmente (4) lira loro contro ai suoi disce- 
poli e non pregiudicare l’ impianto della Chiesa a Gerusa- 
lemme, ha poi cura di dare ‘‘ molte certe prove ” della sua 
risurrezione ai suoi seguaci, indistintamente (5). Gesù, ol- 
tre all’ accogliere l’ atto di adorazione di quella moltitudine, 
afferma esplicitamente la sua divina autorità: ‘ Ogni po- 
destà, dichiara Egli, mi è data in terra ed in cielo.” L'istitu- 
zione del Battesimo poi, il quale ci seppellisce con Cristo 
per farci con Lui risorgere, non avrebbe verun significato, 
ove il Signore non fosse vivente in seno alla Chiesa, e pre- 
sente in mezzo ai suoi fino al compimento dei secoli, giusta 
la sua consolante promessa. 

Ciò che più ci colpisce si è, infine, la missione grandiosa 
che Gesù affida ai suoi Apostoli, ingiungendo loro di pre- 


(1) Matt. xxvni, 16 e seg. 

(2) Crediamo poter identificare questa seconda apparizione in Galilea con 
quella ricordata da S. Paolo 1 Cor. xv, 6. 

(3) Matt. xxvir, 17 oi dé édirrarar. 

(4) Luca xvi, 31. 

(5) Atti 1, 3. 
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dicar l' Evangelo della Salute presso tutti i popoli. Chi mai 
avea, per lo innanzi, ideato lo stabilimento di una religione 
universale? Neppure se n° era sospettata la possibilità. T'ut- 
tavia Gesù, circondato da pochi pescatori e pubblicani, 
commette loro il difficii compito di convertir il mondo, 
senz’ altra arma che la croce del Maestro, la fede nella sua 
risurrezione. Ed essi vi sono riesciti. Chi non ravvisa in 
questo sublime ardimento, un concetto superiore alla nostra 
naturale fralezza, non conosce nè la storia dell'umanità, nè 
quella del Cristianesimo. 


3° L’ Ascensione. 


Trascorse parecchie settimane, il nucleo dei discepoli più 
intimi di Gesù, dietro una qualche istruzione avuta forse 
direttamente dal Signore, o, indirettamente, da Giaco- 
mo (1), abbandona ia Galilea e ritorna a Gerusalemme. 
D' altronde era vicina la Pentecoste, e 1 discepoli si pre- 
paravan a celebrare quella festa. 

Quaranta giorni dopo la Risurrezione di Cristo, i disce- 
poli sono riuniti, probabilmente nell’ alto solaio (2), ed il 
Signore comparisce in mezzo a loro, onde accommiatarsi. 
Anzi tutto rinnova la promessa dello Spirito, il quale rice- 
veranno quale battesimo di fuoco, in Gerusalemme. Ve- 
dendo giunto il momento della separazione, gli apostoli lo 
domandano intorno al tempo in cui Israele riavrà il re- 
gno (3). Rispondendo che ciò sta in podestà del Padre suo, 
Gesù li conforta a sperare ed a testimoniare di Lui in Ge- 
rusalemme, fino all’ estremità della terra. Duravan questi 
ragionamenti mentre, usciti dalla città, già s' eran diretti 
verso Betania. Attraversato il Chedron, trovano l'orto di 
Getsemane. Le folte fronde degli uliveti li nascondono qui- 
vi al nostro sguardo. Gesù contempla per l ultima volta, 
coll’ occhio del suo corpo, il luogo sacro, ch’ Egli la notte 
della sua agonia, ha irrigato con lagrime di sangue. Salgo- 
no il poggio e dopo breve traversata si fermano, a poca 
distanza di Betania, sull’ orientale pendio del Monte Uli- 


(1) 1 Corinti xv, 7. 
(2) Luca xxIv, 50. 
(3) Atti 1, 6 e seg. 
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veto. A quell’istante, distesa la mano, il Signore benediceva 
1 suoi con parole che suonavan pace e grazia nella letizia, 
quando ad un tratto vedono il Maestro innalzarsi, quasichè 
la terra non lo potesse più oltre trattenere perchè lo recla- 
mano i cieli. Quindi una nuvola lo asconde, ed il principe 
della gloria è accolto nei luoghi altissimi per sedere alla 
destra di Dio suo Padre. 

Chi dirà gli inni angelici e gli alleluia che echeggiarono 
nel soggiorno della luce e della vita, per salutare il trionfo 
dell’ Agnello Immolato e Risorto, del Re che ritorna a se- 
dere sul trono dell’ universo, ‘‘ essendogli sottoposti angeli, 
podestà e potenze? ” 

Ai discepoli sbigottiti che ‘ aveano gli occhi fissi al cie- 
lo,” sono inviati due messaggieri celesti per rincorarli; e 
la speranza del prossimo ritorno di Gesù vince il dolore 
della separazione. Ora la terra è realmente riconciliata col 
cielo, il quale ha accolto Gesù Unico Mediatore fra Dio suo 
Padre, e gli uomini suoi fratelli. L’opera di Redenzione è 
adempiuta, quella di intercessione ogni giorno sì continua 
e quella di glorificazione sarà compiuta, all’ ultimo giorno, 
quando Gesù verrà a metterci in possesso della celeste 
eredità. 

Alla voce di Colui che dice: ‘“ Certo io vengo tosto, ” 
rispondiamo: ‘ Sì, vieni, Signor Gesù. ” 


G. Pierro Pons. 


LA SPERANZA D'ISRAELE 


Il Messia secondo gli Ebrei, studio di David Castelli. Firenze 1874, 1 vol. 8° di 
pagine x1-358. 


(Continuazione e fine; vedi pag. 112). 


VIII. 


Le istituzioni mosaiche anch’ esse fanno parte della 
preparazione messianica. La ferma del patto sinaitico, 
accompagnata da spargimento di sangue, allarga la cer- 


12 
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chia del patto fermato coi patriarchi e y' introduce tutta 
la nazione. Israele, nel suo complesso, è destinato a vivere 
con Dio in relazioni intime di sudditanza, di figliuolanza 
e di sacerdozio. Il sacerdozio speciale, affidato alla tribù 
di Levi, è imperfetta e temporanea surrogazione del sa- 
cerdozio nazionale (Esodo x, xIx), che è la base del- 
l'universalismo cristiano (1 Piet. 11; Ebr. u-v, vir-x). I 
sagrificii stessi si accentrano nella idea di espiazione e ne 
tengon desto il bisogno colle quotidiane offerte dell’ altare 
che Iddio accetta, non già per l’intrinseco valore del dono, 
ma per effetto della sua misericordia e perdonanza. La giu- 
stizia dell’uomo non ha merito alcuno; la salvazione ha la 
sua causa unica nella libera grazia di Dio e nel suo amore 
per Abramo e per Israele. La redenzione d’ Israele dalla 
schiavitù egizia è opera della sola potenza di Dio che fa 
misericordia a chi gli piace, dimodochè chiunque ha speri- 
mentato gli effetti della grazia divina è costretto a dire con 
Giacobbe: “ Io sono troppo piccolo appetto di tutte le be- 
nignità e della lealtà che tu hai usate verso il tuo servitore.” 
E come la libera grazia di Dio è fondamento della religione 
individuale dell’ Israelita, così ancora la condizione sub- * 
biettiva è la fede, nè più nè meno che nell’ Evangelo di 
Cristo. Per fede ed ubbidienza filiale, e non per giustizia 
propria, nè per ascetismo volontario, nè per meriti acqui- 
stati, nè per opus operatum, Noè ed Abramo, Mosè ed 
Aaronne sono diventati uomini di Dio. Tutto ciò costitui- 
sce la divina preparazione della umanità; e lo stesso carat- 
tere nazionale del mosaismo, se in un certo senso può dirsi 
un regresso od una fermata, costituisce però un progresso 
immenso, inquantochè tutte quelle forme esteriori ed im- 
mutabili, tutte quelle svariate leggi ed istituzioni miravano 
a conservare la salvazione finchè potesse attuarsi, mentre 
non era giunta ancora la pienezza dei tempi (Gal. 1), e 
gli animi non erano ancora maturi per comprendere e per 
ricevere (1). 

Un altra via aperta alla speranza d’ Israele fu la Pro- 
messa del Profeta (Deut. xvi, 15). Negasi invero a quel 
passo ogni significato messianico, ma ciò deriva dal non 
volersi riconoscere il carattere preparatorio del profetismo, 


(1) H. Schultz: Teologia dell’ A. T. 
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Mosè stesso era un profeta, il più gran profeta che sia sorto 
anticamente in Israele: or la sua opera sarebbe morta con 
lui se, dopo di lui, non fossero sorti altri uomini animati 
del medesimo Spirito, onde parlare al popolo con autorità 
e rammemorargli il volere dell’ Eterno. Sia pure per conse- 
guenza che quella promessa s intenda dei profeti di tutti i 
tempi, succedentisi per una serie non interrotta; non per 
questo è da ritenersi come infondato il sentimento popolare 
che ravvisava in Cristo il Profeta annunziato. Difatti ogni 
serie fa capo necessariamente ad un termine, e se è compito 
della storia il descriverne tutte le componenti, il senti- 
mento religioso a sua volta, sorvolando a quegli elementi 
intermedii, può istantaneamente ricongiungere 1 due ter- 
mini estremi; imperocchè le successive rivelazioni di Dio, 
appunto perchè molteplici e svariate, sì palesano, ciascuna 
in sè, incomplete e insufficienti, e devono pertanto far capo 
ad una rivelazione ultima che sia unica e definitiva ed il 
cul Autore rivesta attributi che rendano superflua ogni com- 
parazione (1). 

La cronologia della età mosaica ci conduce in ultimo da- 
vanti alla gran figura religiosa del e teocratico. Fino a 
Samuele, il Mosè redivivo e il fondatore delle scuole dei 
profeti, Iddio fu solo Re in Israele e, sotto il suo reggi- 
mento, le dodici tribù formavano una repubblica aristocra- 
tica; da Samuele riluttante fu, per voto popolare, istituita 
la potestà regia sotto determinate condizioni religiose. Il 
primo monarca, Saul, ebbe molto ingegno militare e come 
condottiero prestò ad Israele segnalati servigi. Ma Davide 
per il primo corrispose all'idea di un re teocratico, stru- 
mento volontario del Re divino; epperciò un regno non 
perituro è promesso alla famiglia di David (2 Sam. vu, 
5-16). Sia pur sovente il re teocratico infedele nella pra- 
tica de’ suoi doveri, egli non resta però dall’ essere il 
rappresentante visibile del Dio-Re invisibile, il Figlio di 
Dio, il Messia o Unto del Signore in un senso affatto 
speciale (Salmo n); egli persino partecipa, sotto alcuni 
aspetti, del carattere sacerdotale, come si rileva dal 
Salmo cx (‘ Tu sei sacerdote in eterno, secondo |’ or- 


(1) Ebrei 1, 1, 2. Vedi Reuss: L’ Epître aux Hebreux, essai d’ une traduction nou- 
velle accompagné d' un commentaire théologique (Strasburgo, 1862). 


164 

dine di Melchisedec ”), e siccome, di fronte al popolo, 
egli rappresenta lo splendore della divina maestà, si giun- 
ge a dargli il nome di Signore (Sal. cx, 1). La sua si- 
gnoria, cantò Davide medesimo, il Messia dell’ Iddio di 
Giacobbe, la sua signoria dev’ esser giusta, informata al 
timor di Dio, pura come la luce del sol levante, benefica 
come la rugiada (2 Sam. xx, 1-7). Tutte le speranze 
d’ Israele si concentrano quind’ innanzi nella figura del 
re teocratico, che è quella di Davide (Isaia Lv, 3, 4), 
abbellita da alcuni lineamenti del savio Salomone (Isa. 
Ix, 5, 6); ma quel che vi ha di essenziale in quella re- 
gia podestà, è la certezza (Sal. II, XxI, XLv, LXxH) che 
essa. conquisterà il mondo (1). Or Gesù Cristo, discen- 
dente di Davide secondo la carne e deffinito Figliuol di 
Dio in potenza (Rom. 1, 4), è l’ erede di tutte le pro- 
messe fatte al suo antenato, ed il compitore di tutte 
quelle speranze, non già nella loro forma temporanea, 
ma nella loro portata religiosa e spiritualistica, 


IX. 


L'età profetica, la quale approssimativamente sì esten- 
de dall’ 800 al 460 Av. C., si suddivide in tre epoche 
ben marcate: l’ epoca assira (800-630), l epoca babilo- 
nese (630-555), e l epoca persiana (599-459). 

All’ epoca assira appartengono i profeti Osea, Gioele, 
Amos, Abdia, Giona, Michea, Isaia, Nahum. 

Il più antico è probabilmente Gioele, che annunzia (It, 
29-52) la effusione dello Spirito di Dio sopra ogni car- 
ne, cioè sopra tutta l'umanità, senza distinzione di sesso, 
di età o di condizione sociale. E quì per la prima volta 
nel linguaggio profetico ci troviamo di fronte alla espres- 
sione indeterminata “in quei giorni, ” più tardi mutata 
in “questi ultimi giorni, ” con cui la escatologia dei pro- 


(1) H. Schultz: ibidem. — Il sig. Castelli (pp. 47 ss.) non ravvisa nel patto di 
Dio con Davide se non accorgimenti politici ed interessi dinastici. A quel 
punto di vista conviene prescindere dal concetto teocratico e da ogni idea reli- 
giosa; ma le sono cose prescindibili? In genere, è da osservarsi che il Sig. Ca- 
stelli sì scosta quasi sempre dalla tradizione ebraica messianista, per schierarsi 
cogli interpreti ebrei posteriori, mossi da spirito di reazione e “ non di rado 
ancora da un latente ed inconscio razionalismo. ’’ 
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feti mira a raffigurare la fine e la meta del mondo vec- 
chio, l adempimento delle lunghe speranze e l’ attuazio- 
ne dei disegni di Dio. Ed invero la universalità del dono 
dello Spirito, vaticinata da Gioele, pon fine ai contrasti 
sociali così marcati in seno al paganesimo e così sensi- 
bili anche nell’ antica alleanza, producendo la uguaglianza 
di tutti in Cristo Gesù (Fatti ui; Gal. 1, 28; Col. n, 
11). Giova però premettere questa avvertenza riguardo 
alle profezie, ed è che le loro descrizioni dei tempi ul- 
timi o del periodo messianico, sono generiche e poco 
deffinite; onde S. Pietro (1 Piet. 1, 11) attribuisce per 
l'appunto alla profezia un carattere d’ indeterminatezza 
cronologica e ne paragona la luce a quella di una lam- 
pada che nel fitto della notte sparge il suo chiarore (2 
Piet. 1, 19); dimodochè, stando a questa similitudine, 
s'intende cume gli oggetti della visione profetica si pre- 
sentino a noi illuminati solo per un verso, non bastando 
ancora la luce a farne apparire i contorni precisi e a 
delinearne distintamente la prospettiva. Ciò per la parte 
grafica. In quanto poi al pragmatismo, esso è semplicis- 
simo: il profeta muove sempre dalle condizioni del pre- 
sente, con intendimenti pratici e morali inseparabili dalla 
storia contemporanea; e siccome il presente si sfascia e 
cade in pezzi sotto gli urti esterni e le interne influenze 
dissolventi, la fede e la speranza, astraendo dalle forme 
caduche e transitorie dell’ oggi, mirano ad uno adempi- 
mento futuro e remoto che dietro a tutte le sofferenze 
fa risplendere la immagine della redenzione e di un tem- 
po felice. 

Subito dopo Gioele e alquanto prima delle invasioni 
assire, profetò il mandriano Amos, annunziando (1x, 11, 
12) che risorgerebbe la caduta dinastia di Davide e sw- 
rebbe ristaurato Israele, a beneficio della rimanente uma- 
nità, la quale farà ricerca del Signore e invocherà il suo 
nome. Così suona il testo della profezia secondo i Lxx, 
e conformemente a quello, S. Jacobo (Fatti xv) ravvisa 
nella Cristianità un Israele restaurato ed ampliato, con- 
cetto perfettamente legittimo. 

Verso il tempo delle invasioni assire e quando ora- 
mai il reame nordico (le x tribù) volgeva al suo ter- 
mine, il profeta Osea vaticinò ancor esso la restaurazione 
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d’ Israele ed il ripristinamento della unità nazionale sotto 
un sol capo, il nuovo sposalizio del Signore col suo popolo 
ed il risorgimento della dinastia davidica (1, 11, 11). 

In piena epoca assira primeggia Isaia, il principe dei 
profeti, che ‘spande di parlar sì largo fiume.’ Nei suoi scritti 
abbondano le profezie messianiche, e toccano a tanta ele- 
vatezza di sentimenti che i Padri non dubitarono di chia- 
marlo, più che profeta, Apostolo ed Evangelista. Egli ha 
comune col suo coetaneo Michea il vaticinio secondo il 
quale la Legge uscirà di Sion, e la Parola del Signore, di 
Gerusalemme (Mich. rv, Isa, 11), che è quanto dire: La sal- 
vazione viene dai Giudei (Giov. Iv, 22). Rivestito dello 
Spirito di Jehovah (Isa. xLuI, 1; xLIv, 3; xLv, 1; XLIX, 2; 
Liv, 13; LIx, 21), l Israele spirituale apporterà al mondo 
la conoscenza del vero Iddio; egli sarà fatto il legame dei 
popoli (xx, 18-25), la luce delle nazioni (xLuI, 6; Lx, 3; 
LXI, 9); egli renderà testimonianza al Vero (xLIII, XLIV), 
così per conto proprio come per conto degli altri popoli 
(xLIX); egli insomma avrà da adempiere ad una missione 
pacifica, che sarà quella di rimuovere gli ostacoli dalla via 
del Signore (xL, 1-8; x, 10; LXvi, 18, 23 cfr. con Marco 
Is 29, 24: Lv, 19.38.00 00MXL,18). 

Ad eccezione del solo Geremia, Isaia è il più universalista 
fra tutti i profeti (Rom. x, 20; Isa. Lxv, 1 ss.): non solo egli 
restituisce ad Israele nel suo complesso l'ufficio sacerdotale 
(LXI, 6), ma ancora egli proclama che tempo verrà in cui Id- 
dio manderà alle genti gli scampati d'Israele come banditori 
della sua gloria, acciocchè raccolgano ‘ i loro fratelli d’infra 
tutte le genti’ come offerta al Signore (Rom. xv, 19-19), il 
quale eziandio ne prenderà per sacerdoti e per leviti (LXVI, 
18-21). Ecco pertanto l’universalismo cristiano chiaramente 
e arditamente predicato otto secoli innanzi a S. Paolo, e con 
ammirazione dell’ apostolo medesimo (Rom. x, 20) ugua- 
gliati gli altri popoli ad Israele e stabilita la fratellanza 
mondiale sulla base della fedeltà inverso il Signore. Ed an- 
cora non abbiamo toccato alla cristologia propriamente 
detta, che è la chiave del glorioso avvenire. Ai tempi d’Isaia, 
la stirpe di Davide non era più se non un ramo sprezzato e 
quasi inaridito dell’ albero un dì sì vigoroso e forte; ma il 
profeta era fidente nelle benignità stabili promesse a Da- 
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vide (Lxv, 1-4) e già vedeva dal tronco di Iesse uscire un 
nuovo rampollo, e dalle sue radici spuntare una pianticella 
che sarebbe per diventare la bandiera dei popoli (x, 33; xI, 
10), e la riconciliazione delle nemiche tribù (xI, 11-13 e 
cfr. Osea I-II, v, VI, xIv). E siccome all’ epoca eroica dei 
Giudici, dopo lunga e grave oppressione, la libertà spuntò 
un giorno nelle settentrionali ed oscure foreste di Zabulon 
e Naftali (Giud. Iv), così, in quelle contrade medesime e in 
mezzo ai popoli affollati in Galilea (Matt. rv, 14), risplen- 
derà pure un giorno una gran luce, per lo avvenimento 
dell’ Erede di Davide e Figliuolo di Dio, l Ammirabile 
(Giud. x, 13), il Consigliere {il sapiente), l Iddio forte 
(il potente in operazioni), il Padre eterno (Sal. LxxxIX, 27; 
2 Sam. vi, 14), il Principe della pace (il nuovo Salomone) 
il cui impero di pace si accrescerà senza fine e per giustizia, 
durerà eterno (Isa. vii, 20-1x, 6). Alle benedizioni di cui 
quel regno sarà fecondo, parteciperanno tutti i popoli (11, 
IRE 0 ALA 
LXVI, 22), e la natura stessa (xI, 6-9; LXv, 25), concetto 
svolto da S. Paolo (Rom, vir, 19-22); ma quel regno mes- 
sianico è esclusivamente morale e religioso, e il suo carat- 
tere è la santità (KXXV). 

A quel concetto s' ispirano tutte lo profezie del figlio di 
Amots, quelle in ispecie relative al ‘ Servitore di Jehovah,' 
le quali fanno capo anch’ esse a Cristo. Questo appellativo 
invero è in sulle prime (xLI, 8), adoprato nel senso nazio- 
nale e collettivo: il popolo d'Israele è il servitore di Jehovah 
per elezione e per debito di culto e di ubbidienza, dimo- 
dochè, muovendo dallo stato presente delle cose, quel 
‘servitore’ personifica l’ Israele quale egli è. Ma questa 
personificazione stessa essendo per il profeta piena d’inso- 
lute contraddizioni (xu, 18-25), essa assume tosto agli 
occhi suoi un aspetto che di necessità è ideale; quindi egli 
contempla nel ‘ Servitore di Jehovah ’ l’ Israele quale do- 
vrebb' essere. In ultimo l'ideale passa in una personalità 
viepiù distinta (xLIx, 1-10), fino a toccare il suo apice nel 
cap. LI-LMI che proclama le sofferenze espiatorie di un 
Servitore di Dio giusto e giustificatore, offertosi in sagri- 
ficio per la colpa, cioè per î peccati di tutto il popolo, se- 
condo il rito della festa dei Purgamenti. Il Messia sofferente 
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è pure l'argomento di non pochi salmi, fra' quali primeg- 
giano il xx, che il sig. Castelli non esita a dichiarare 
messianico, benchè i in una misura ristretta, — il LxIx, il 
cu, il cix, che tutti descrivono l’ estremo della oppressione 
e dell’ afflizione (1). 

L’ ultimo dei profeti dell’ epoca assira è Michea, i cui 
vaticinii messianici si connettono per molte parti con quelli 
del suo coetaneo Isaia (p. es. Iv, 1-5 cfr. con Isa. 11, 1-4). 
L’avvenire cl’ egli annunzia, per sollevare gli animi dallo 
sconforto, è per lui come per gli altri l' èra messianica (v, 
2-4), in cui dall’ umile borgata davidica di Bethlehem sor- 
gerà il futuro principe d’ Israele, il suo pastore, il suo pa- 
ciere; ed altrove (vir, 7, ss.), in persona del popolo egli, 
riguardando al Signore ed aspettando l’ Iddio della sua sa- 
lute, vaticina il risorgimento e la ristaurazione d'Israele, il 
perdono dei peccati, la remissione e soppressione delle col- 
pe, il dono della verità a Giacobbe, l’ adempimento delle 
promesse fatte ad Abramo. 


DC 


Con Sofonia incomincia la serie dei profeti dell’ epoca 


(1) Circa i capitoli xL-Lxvi del profeta Isaia, il Sig. Castelli (pag. 98) afferma 
che “ da nessun critico giudizioso ”’ quei capitoli possono essere ormai considera ti 
come opera d’ Isaia, me, di autore molto più tardo, ai tempi dell’ esiglio di Babilo- 
nia; risultato, dic’ egli, ottenuto con certezza dai critici moderni e presentito già 
dall’ antico commentatore ebreo Aben-Ezra. Nella qual sentenza egli involse pari- 
mente i capitoli xt, x1v, xx1, 1-10, xxIv-xxviI, xxxIv, xxxv, fondandosi sulla ra- 
gione principale che tutti questi vaticinii alludono a fatti molto posteriori all’ età 
d’ Isaia. Non è quì il luogo di trattare una simile quistione, che il Sig. Castelli non 
ha nemmeno sfiorata; ma non posso se non esprimere il mio convincimento che la 
quistione è tuttora aperta. Riguardo ai primi capitoli, è da presumersi che la “ eri- 
tica giudiziosa ” sarà costretta a ricredersi, in favore della loro autenticità, imper- 
ciocchè gli studi assiri tendono, per opera specialmente di Giorgio Smith, a riven- 
dicare ai capitoli r-xxxv, una successione rigorosamente cronologica. E in quanto 
ai capitoli xL-uXvI, non mancano certo gli argomenti in favore della loro autenti- 
cità; Lu, 4, non può appartenere che all’ epoca assira; i dati interni concordano coi 
dati storici del regno di Manasse, epoca assira; la unità e la perfezione della for- 
ma si ritrovano sempre le stesse, da un capo all’ altro del libro, così nella lingua 
come nello stile, e nissun “ critico giudizioso ”’ è mai riuscito a spiegare come un 
tanto miracolo abbia potuto aver luogo ai tempi dell’esiglio, in epoca di decadenza 
letteraria già segnata dai nomi di Geremia e di Ezechiele, quegli assai meno puro 
che Isaia, e questi il più scorretto fra tutti gli scrittori ebrei. Ben pub dirsi d’Isaia: 
‘ La tua loquela ti fa manifesto. ’ 
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babilonese. Vissuto a’ tempi del riformatore Giosia, ‘ ulti- 
mo sprazzo di luce mandato dal regno giudaico, ” ultima 
sosta della ineluttabile decadenza, egli pure esprime le più 
liete speranze messianiche (111, 9-20): i popoli purificati 
serviranno al Signore di pari consentimento; Israele, gua- 
rito della sua superbia, umilmente spererà nel Nome del 
Signore, e sarà immune .da iniquità, da menzogna, da fro- 
de; il Re d’ Israele sarà dentro di Gerusalemme festante e 
sl acqueterà nel suo amore; saranno raccolti gli afflitti, sa- 
ranno compiuti tutti i desiderii d’ Israele. 

A Sofonia tenne dietro il sacerdote Geremia, che abbon- 
da di vaticinii messianici, compresi tra il regno di Giosia 
e la caduta del regno giudaico. Già nel cap. 111 (14-18) egli 
annunzia la ristaurazione d'Israele, l'abrogazione dell'arca 
del Patto, l unione religiosa dei popoli; nel cap. xxII chia- 
ramente dice che sorgerà un rampollo di David, il cui re- 
gno sarà prospero, giusto ed equo, fonte di salvezza e di 
sicurtà per Israele, e che l’ Eterno chiamerà col nome: no- 
stra giustizia (cfr. xXx, xxxIHI, xxXHI). Ma la profezia di 
Geremia che meglio riassume tutte l'altre e ne forma per 
così dire il culmine, è quella contenuta nel cap. xxx1 (31 
seg.). Sui ruderi del Patto antico, ormai caduto in pezzi 
per la infedeltà d’ Israele, il profeta vede sorgere un altro 
Patto, più eccellente e duraturo, un Patto nuovo, spirituale, 
scritto nel cuore, fondato sul perdono dei peccati, immu- 
tabile come le leggi della natura. Non v'è esempio simile 
in tutta la storia, di una religione che sì ritiene come di- 
vina, e pure proclama la propria insufficienza e ne annunzia 
una nuova, la quale spanderà sopra l umanità dei doni 
più eccellenti. Remissione dei peccati, rinnovamento e ub- 
bidienza del cuore, universale conoscenza del Signore, ecco 
le basi del nuovo Patto che, sei secoli dopo, furono real- 
mente poste in seno all'umanità mediante il sagrificio del 
Venerdì Santo, e la effusione dello Spirito alla Pentecoste. 
E il concetto più puro e più spiritualistico del Regno di Dio 
in terra. E così sì confortava il sacerdote profeta, testimo- 
ne afflitto della caduta della teocrazia visibile. 

Il sacerdote Ezechiele, che è per eccellenza il profeta 
dell’ esiglio, quantunque non meno tetro e malinconico di 
Geremia, non. ha prospettive meno liete dell’ avvenire. Il 
Signore sarà Egli medesimo il Santuario dei Giudei dispersi 
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e quindi raccoglierà gli esuli, purificando il popolo del pari 
che il paese, dando a tutti un medesimo cuore, uno spirito 
nuovo, un cuore non più di pietra ma di carne, fedeltà ed 
ubbidienza (xI, 14-20). Il popolo ristaurato avrà come pa- 
store un novello Davide, il cui regno sarà un regno di pace, 
di sicurtà e di benedizioni (xxxIv, 23-28); ma la grazia più 
eccellente sarà la purificazione del popolo, dotato di un 
nuovo cuore e di un nuovo spirito (xxxvI, 26-27). Ed a 
provare che nulla è impossibile a Dio e che la famiglia 
d’ Israele tornerà a rivivere, e si scopriranno le tombe e 
risorgeranno i morti, il profeta narra la sublime visione 
della campagna ricoperta d’ossami, con cui egli annunzia 
al popolo la sua ristaurazione politica e quindi il rinnova- 
mento della sua vita (xxxvm). In ultimo, la ristaurazione 
religiosa dell’ èra messianica viene da Ezechiele raffigurata 
sotto l’immagine di un tempio mirabile per eccellenza ar- 
tistica (XL-xXLvII), ed assai diverso da quello di Salomone: 
l’ Arca non è più, nè il propiziatorio, nè la cortina che di- 
vide il Luogo Santo dal Santissimo, nè l’altare dei profumi, 
sostituito da una mensa. Ma il distintivo più straordinario, 
è il torrentello di purissima acqua che esce di sotto alla 
soglia orientale del tempio, e-va crescendo fino a diventare 
un fiume non guadabile, benchè non riceva alcuno affluente; 
queste acque scendono a est nella pianura del Giordano e 
la fertilizzano; entrano nel Mare Morto, e lo rendono sano; 
sulle due rive del torrente misterioso frondeggiano alberi 
in grandissimo numero. Tutto ciò ha un senso spirituale e 
raffigura la potenza rinnovatrice dello Spirito del Signore, 
la benefica fecondità dell’ Evangelo in seno alla umanità, e 
la sua forza risanatrice che è capace di purificare le morte 
acque delle cloache più immonde. 


SI: 


Nell’ epoca persiana, abbiamo i vaticinii di Daniele, 
rimasto nella terra dell’ esiglio, quelli di Aggeo, di Zac- 
caria e di Malachia, con cui si chiude il ciclo pro- 
fetico. 

Daniele (Ezech. xiv, 14, 20), principe del sangue, 
astronomo, magistrato alla corte dei monarchi caldei e 
persiani, ci ha dato delle profezie che possono merita- 
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mente considerarsi come la prima filosofia della storia. 
‘Nella visione della statua (1), sotto Nabucco, egli già 
avea contemplato lo svolgimento della storia fino all’età 
messianica, e mentre i reduci dall’ esiglio si lusingavano 
vedere gli albori del nuovo giorno del Signore nella in- 
cominciata ristaurazione del popolo e del tempio, Da- 
niele fa veder loro che bisogna prima attraversare quattro 
grandi fasl di rivolgimenti politici, quattro lunghi e do- 
lorosi periodi che rendono necessaria una calma aspet- 
tazione ed una fede perseverante. E chi potrebbe disco- 
noscere la mirabile rispondenza fra quel quadro profetico 
e la storia? Nel momento appunto in cui l ultima delle 
pagane monarchie assorbiva in sè tutti i popoli del mon- 
do, un fanciullo ignoto nasceva a Bethlehem e cresceva 
in Nazaret. Era il Regno dello Spirito che avea princi- 
pio e s' incarnava nell’ uomo Gesù, per urtarsi poi contro 
la forza materiale e brutale. L’ urto ha avuto luogo, e 
ne conosciamo i risultati: il colosso è crollato e la pietra 
che lo percosse nei piedi argillosi è diventata un gran 
monte che riempie la terra. — Parallela alla visione delle 
quattro monarchie, è quella delle quattro fiere (vi) che, 
con altri simboli e con maggiori particolari, fa capo an- 
ch’ essa al regno messianico, eterno ed universale, per- 
sonificato dal Figliuol dell'uomo. — Allo stesso fine mira 
l oracolo delle settanta settimane, o meglio dei settanta 
settennii, al termine dei quali verrà l èra della pace 
dopo infinite e gravissime sventure (rx, 24-27). Le sei 
espressioni del vers. 24 non possono riferirsi ad altro 
che all’ opera del Messia; le tre prime descrivono la 
completa abolizione del peccato, le tre ultime, l’ avve- 
nimento e la perfetta attuazione della giustizia in sulla 
terra. Anche quì è manifesta la rispondenza tra il ciclo 
profetico ed il correlativo periodo storico. Decorrendo 
dall’ editto di Ciro (anno 536 A. C.), sono assegnati sette 
settennii o mezzo secolo (cifra rotonda), alla ristaurazio- 
ne del tempio e della città. I sessantadue settennii sus- 
seguenti (circa quattro secoli e mezzo) sono assegnati alla 
ristaurazione delle piazze e fortezze, in mezzo a molte 
angustie; è l epoca di faticosa conservazione. L' ultimo 
settennio è il tempo della apparizione e dell’ opera del 
Messia; in mezzo a quella settimana unica, il Messia 
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sparisce dopo avere confermato il patto a molti, mentre 
per la gran maggioranza del popolo cesserà il sagrificio 
e l offerta, ed una invasione di popolo straniero consu- 
merà la definitiva rovina della città e del santuario (1). 

Nei primi anni del regno di Dario figlio d’ Istaspe, 
vaticinarono i profeti Aggeo e Zaccaria. 

Aggeo esorta i Giudei ad adoprarsi con zelo per rie- 
dificare il Tempio, che sebbene sia di tanto inferiore in 
bellezza al primo, lo avanzerà in gloria, perchè ;l Signore 
vi metterà la sua pace (1, n). — Zaccaria vaticina anche 
egli che l' Eterno sarà pieno di zelo per Gerusalemme e 
per Sion (1, 14; vin, 1), e invierà il suo servitore come 
un fiorente germoglio (1, 8); anzi il nome di esso è 
veramente: Il Germoglio (vi, 12; cfr. Isa. rv, 2; Ger. 
XXIII, 5; xXxII, 15), ed egli riedificherà il tempio del 
Signore, e sarà egli medesimo, a un tempo, Signore e Sa- 
cerdote. I popoli e le nazioni parteciperanno a quel rinno- 
vamento religioso, e riconosceranno a gara che la salva- 
zione viene dai Giudei (viti, 20 ss.; cfr. Isa. 11; Mich. Iv). 

Nella seconda parte del suo libro (2), Zaccaria ripete 
l’ annunzio messianico della riunione dei popoli sotto lo 
scettro del re di Sion, giusto e vincitore; il quale però 
non sì presenterà come un fiero conquistatore montato 
sovra un focoso destriero, ma come un umile Salvatore 
montato sopra un mite giumento (Ix, 1-9). E da osser- 


(1) Il Sig. Castelli, interpretando questo vaticinio, dice che i primi sette settennii 
sono l’ effettiva durata dell’ esiglio babilonese fino al decreto di Ciro (anno 586), e 
che i sessantadue settennii susseguenti (434 anni) sono tutto il tempo decorso dal 
ritorno dall’ esiglio fino al regno di Antioco Epifane, che è quanto dire il periodo 
compreso tra l’anno 586 e l anno 170; in quel computo vi è dunque un erroruccio 
di circa dieci settennii, che non è da ascriversi all’ autore del libro di Daniele, ma 
ad una preconcetta interpretazione del Sig. Castelli, che tutto vuol ridurre alla mi- 
sura dei Maccabei: profezìe di Daniele, e Daniele scrittore o chi per esso. 

(2) Zacc. 1x-xIv. L’ autenticità di questi capitoli è stata in vari modi impu- 
gnatà; ma i critici, concordi nel negare, sono poi sommamente discordi nell’ af- 
fermare. Gli uni stimano il ‘ secondo Zaccaria ’ posteriore, e gli altri, anteriore 
all’ esiglio; chi lo vuole coetaneo di Uzzia, e chi di Achaz, e chi di Giosia, e 
chi di Alessandro Magno, e chi dei Maccabei. Noi manteniamo la unità del 
libro, non solo riguardo alla lingua ed allo stile, ma ancora riguardo alla sua 
dipendenza dagli scritti profetici più antichi; e riteniamo che il suo contenuto 
presuppone di necessità le circostanze storiche dell’ esiglio babilonese. (V. Keil: 
Introd. all’'A. T. $ 108). 
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varsi come quì la personalità del Messia si presenta 
maggiormente spiccata e deffinita, e ‘‘ come il Vecchio Te- 
stamento sia un continuo e progressivo svolgersi di una 
religione che si va appoco appoco evangelizzando (1). ”’ 

Presso Malachia, che fu probabilmente coetaneo. di 
Nehemia, l idea messianica è viepiù accentrata in una 
personalità. L’ ultimo dei profeti annunzia l inviato di- 
vino, il desiderato Angelo del Patto (111, 1); ma prima 
che venga il giorno del Signore, Iddio manderà un pre- 
cursore, il novello Elia, il quale porterà in terra la conci- 
liazione e la pace (rv), riconducendo il popolo a Dio, e re- 
dintegrando i figli nella comunione dei padri, cioè rifa- 
cendo l’ unità morale del popolo col ristabilire il legame 
fra i discendenti increduli e i patriarchi credenti. Questa 
ristaurazione morale del popolo eletto sarà la vera prepa- 
razione all’ opera del Messia; dimodochè, e per l’ Antico e 
per il Nuovo Testamento, l'avvenimento del Messia rimane 
la teofania perfetta e definitiva. 


XIT 


Volgendoci a considerare nel loro insieme i risultati 
dell’ esame fatto, ci sembra di poter dire che la forma, 
il colorito, la veste insomma delle speranze messianiche, 
appunto perchè determinata dalle circostanze storiche in 
mezzo alle quali si muove il profeta, non ha e non può 
avere se non il valore di un elemento mutabilissimo. Ne 
segue che il concetto politico dei profeti, sottoposto per 
necessità a tutte le vicende della storia, non può tenere 
nelle idee messianiche un posto fondamentale, come il 
vorrebbe il Sig. Castelli (2); esso è semplicemente un 
punto di partenza, che del continuo si va spostando. 
Fondamentale per contro è il concetto del risorgimento re- 
ligioso del popolo eletto, risorgimento cui debbono par- 
tecipare tutte le nazioni della terra mediante il sacer- 
dozio rappresentativo e preparatorio d’ Israele. Or come 
si compirà quel fatto? Fra tutti i popoli, Israele era 
bensì il solo servitore di Dio, il suo suddito ubbidiente 


(1) Sono parole del sig. Castelli medesimo, a pag. 92. 
(2) Castelli, p. 160. 
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e il suo adoratore; ma anche in seno all’ Israele secon- 
do la carne, Iddio ha bisogno di suscitare del continuo 
dei servitori che ritirino la nazione a’ suoi principii e la 
riconducano alla sua celeste vocazione; quindi sorgono i 
profeti in ordine non interrotto, a formare quell’ Israele 
ideale che è il vero strumento della salvazione a prò di 
tutti gli uomini, ed in quel senso il ‘ servitore di Dio ’ 
si presenta come una pluralità di servitori, un essere 
collettivo, il nucleo dei fedeli. Questo Israele spirituale è 
chiamato da Div a realizzare l alto compito del popolo 
eletto, a lavorare per il bene di tutti, a dividere le 
sofferenze della nazione, ad accettarne l obbrobrio; ma 
siccome quel còmpito non può realizzarsi se non in una 
maniera imperfetta in un essere collettivo, la figura del 
servitor di Dio, operoso e sofferente, diventa agevolmente 
il ritratto di una personalità che edifica il Regno di Dio 
coll abnegazione e col sagrificio di se stesso, e in cui 
si concentrano tutti i fatti della redenzione messianica. 

Al profeta Isaia (LI, 13-11, 12) è toccato l'alto onore 
di riassumere in un quadro unico tutte le speranze d'Israele. 
In quel quadro del sofferente servitore di Dio, si è tentato 
invero di ravvisare una semplice personificazione del popolo 
d'Israele; ma questo significato della profezia è del tutto 
inammissibile: l innocenza assoluta del servitore di Dio è 
incompatibile coi peccati che i profeti hanno sempre rin- 
facciato al popolo. Potrebbesi più presto pensare all’Israele 
ideale, che in persona dei profeti medesimi (Ger. x1, 19) è 
stato più volte come un agnello menato al macello; ma 
l'applicazione è pur sempre insufficiente, perchè la descri- 
zione è troppo concreta, personale e vivente, per adattarsi 
ad un essere collettivo, tanto più se osserviamo che nei 
versetti 1 e 4, il servitore di Dio è distinto da quelli che 
parlano, cioè dal profeta stesso e dai pii Israeliti. L’ evan- 
gelista anticipato avea dunque realmente di mira una per- 
sonalità, quella del Redentore; e fra essa e la persona di 
Cristo non si può scorgere alcuna essenziale differenza. Le 
sofferenze del servitore di Dio sono, a mente del profeta, 
completamente immeritate, liberamente accettate e per 
amore, e sopportate con pazienza. Esse procedono da Dio 
e hanno per fine l’espiazione dei peccati d'Israele; non sono 
dunque da considerarsi come un segno dell'ira divina. Esse 
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consistono inoltre nell’ obbrobrio e in una morte ignomi- 
niosa, e sono apportatrici di meravigliosi risultati, così per 
colui che soffre, come per l’intiero popolo; il martire ri- 
sorto è esaltato fra i grandi ed i potenti. E così il servitore 
giusto è ad un tempo il sacerdote, che offre sè stesso in sa- 
grificio per la colpa; il profeta, che per la sua conoscenza 
di Dio, è apportatore di giustizia; il re glorificato che rac- 
coglie il frutto delle proprie sofferenze (1). 

In quella persona s' incarna la speranza d'Israele, si rea- 
lizza la lunga aspettazione del popolo eletto, si compie la 
intercessione per tutti i trasgressori. 


A. REvEL. 


CORRISPONDENZA 


Attiriamo l’attenzione de’ nostri lettori sopra questo 
brano di corrispondenza che riflette questioni attuali di non 
lieve importanza. 


Perugia, 26 Aprile 1874. 
Mio caro signore e fratello in G. C. 


La libertà religiosa è un diritto essenzialmente individuale. Lo Stato 
non deve far violenza nè lasciar che altri faccia violenza alla sincerità della 
coscienza individuale quale che sia il suo contenuto. La Religione associa 
gl individui per sua propria efficacia. Lo Stato riconosce codeste associazio- 


(1) Schultz: Zeol. dell’ A. TT. — Non siamo riusciti a comprendere come il Sig. 
Castelli (p. 164) neghi trovarsi nell’ A. T. l' idea di.un Messia sofferente, poichè, 
a pag. 138, egli pure ammette 1’ idea di un servo di Dio oppresso e perseguitato, 
le cui sofferenze espiatorie sono il frutto delle colpe altrui. Vero è ch' egli rav- 
visa in quel servitore di Dio una semplice personificazione del popolo d' Israele; 
ma si può egli affermare che se il popolo d’ Israele ebbe a soffrire, “ non fu per 
sua colpa, ma per malvagità altrui? ”’ L’ A. T. intiero smentisce assolutamente 
quella pretensione; non v° ha epoca nella storia in cui Israele non abbia sof- 
ferto per infedeltà, e questa è sempre stata la sua massima colpa, meritevole di 
ripetuti gastighi. 
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ni come estrinsecazioni di un diritto individuale; e sono libere salvo l’eterno 
e insuperabile limite dell’ egualità del diritto, il perchè non possono porsi 
come antitetiche alla società e allo Stato, vale a dire al diritto. Lo Stato non 
conosce nè può conoscere le cause mistiche e teologiche dell’ organamento 
dell’ associazione religiosa. Se le conoscesse, lo Stato avrebbe un criterio per 
distinguere la verità e l’ errore in fatto di religione; sarebbe uno Stato teo- 
cratico e divino. Per lo Stato esistono tante Chiese quante sono associazioni 
di fatto, come a dir parecchie cappelle e via discorrendo. Se queste Chiese 
sono in rapporto tra di loro tanto da formare una Chiesa gerarchica come la 
cattolica, o sinodica come la calvinistica, lo Stato percepisce il rapporto, ma 
non già le cagioni mistiche e teologiche del medesimo. Lo Stato percepisce 
quel ch’ è di fatto, ma non già #7 valore teologico e mistico del fatto. A 
questa base che trascende la capacità percettiva dello Stato, esso surroga 
quel che sa di certo, cioè il diritto dell'individuo. Se l’ individuo esce dalla 
Chiesa lo Stato non ha che fare, salvo se avvî luogo ad indennizzare l’ indi- 
viduo per quel che perde a motivo de deni di cui partecipava e che ha quel- 
l’associazione come personalità civile per autorizzazione dello Stato. Se l’ as- 
sociazione canonica (una parrocchia) rompe il rapporto con le altre, vale la 
stessa regola, e se quest’associazione in concreto si scinde, vale agli occhi 
dello Stato la regola del numero: rimangono alla maggioranza il tempio e 
le altre cose indivisibili coll’ incarico d’ indennizzare la minoranza. Lo Sta- 
to non ha che questo criterio, e non giudica di chi abbia torto o ragione 
dal punto di vista teologico, affatto estraneo alla sua competenza. La stessa 
regola si applica in caso di scisma. Se l’ Autorità religiosa emette una sco- 
munica, bisogna vedere se il fondamento della scomunica emessa è mistico 0 
teologico, è un caso d’empietà, ed allora lo Stato non ha che fare, salvo dietro 
ricorso dello scomunicato paragonare il fatto compiuto al canone ed emettere 
un giudizio relativo, o a meglio dire, un attestato se risulta che a torto siasi 
convinto quel fedele. Lo Stato deve farlo credere quanto può la giustizia, 
e impedire la vendetta privata. E se il censurato a torto, dopo compiuto il 
giudicio, querela per ingiuria, la querela è accettabile. L'ingiuria, la diffama- 
zione, il conato al disordine pubblico per mezzo di censure, scomuniche ed 
altri atti ecclesiastici, ricadranno ne’ casi ordinari della legislazione ceri- 
minale. 


Suo dev. 
FiLipPo PERFETTI. 


DIDDSDNILIDISINE 
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CENNO BIBLIOGRAFICO 


Il conte e la contessa di Gasparin, del prof. Angelo De Gubernatis. Firenze, tip. 
edit. dell’ Associazione, 1874. 


Abbiam fatto menzione della lettura del prof. De Gubernatis 
sopra gli scritti del conte e della contessa di Gasparin, ed os- 
servato che, s’ egli ammira i sentimenti da cui sono ispirati, non 
crede però farli suoi, almeno laddove riguardano la fede e la 
vita avvenire. Il che ci rincresce naturalmente, ma farà viepiù 
meritato l omaggio nostro alla di lui imparzialità. 

Non ci faremo quì a discutere il positivismo desolante che l’e- 
gregio critico, nella conclusione del suo discorso, pone in con- 
fronto colle speranze cristiane di quei nobilissimi scrittori. Si 
lasci dire però che, se non brama di meglio che il paradiso terre- 
stre, si chiarisce di troppo facil contentatura, nè mostrerebbe di 
aver inteso quel che vi ha di profondo nel detto dell’ Ecclesiaste: 
Vanità delle vanità, tutto è vanità, cui fa eco il Leopardi quando 
scrive: Amaro e nota la vita, altro mai nulla. Una vita senza 
Dio è vacua, è una gran noia, è l’amarissima di tutte le cose. 
Così sentirono in ogni tempo e sentono anche in oggi uomini 
positivi, anime sincere non solo ma spregiudicate. Non mettiam 
sogni dunque dove sono reali aspirazioni e bisogni inerenti alla 
natura, ma cerchiamone piuttosto la vera soddisfazione. Erro- 
nea poi è l’ asserzione che “ la ragione per la quale il conte di 
Gasparin derivò dal Vangelo tanta virtù, mentre altri devoti 
non saprebbero derivarne alcuna,” sia nell'essere stato egli 
“ virtuoso per sua propria natura e per ostinata volontà ; ” non 
che quest altra, che il Vangelo gli abbia offerto semplicemente 
‘le formole per meglio determinare e manifestare i suoi senti- 
‘menti, i colori della sua eloquenza. ” Di grazia, c' intendiamo noi 
sulla natura di tali sentimenti? Vi sono sentimenti di morale 
comune a tutti i popoli o a tutte le civiltà, che animarono uomi- 
ni virtuosi di tutte le religioni; ma ve ne sono altri, di natura 
spirituale, intima, superiore, proprii della fede cristiana. Se il 
nostro critico comprende pur questi tra i sentimenti ch'egli 
attribuisce a virtù naturale ed ostinato volere soltanto, conviene 
ricordargli che non la pensava così il nobile conte. Il quale an- 
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dava convinto che se la natura e la virtù fanno il gentiluomo, 
non bastano a fare il cristiano, essendo questi fattura di Colui 
che tutti, gentiluomi come plebei, ci chiama per lo Spirito suo 
a nascita nuova e ci fa, per la fede in Cristo, passare dalle 
tenebre nostre alla vera luce. Il conte. visse la vita nuova e 
fece sua l’esperienza del virtuoso Saulo di Tarso, che, dive- 
nuto San Paolo, scrisse: o son crocifisso con Cristo, non 
vivo più io, Cristo vive în me. Lì stava il segreto della vita 
intima, nascosta del Gasparin, la fonte dei suoi affetti più purì 
e più eletti. Questo segreto sfugge totalmente allo sguardo sa- 
gace del nostro critico fiorentino, e ciò per una ragione sem- 
plicissima ch'io dirò in una parola. Ei non adoperò in queste 
investigazioni il retto criterio dell’ esperienza, indicato dal 
Maestro della scuola cristiana in breve sentenza: Se alcuno 
farà ta volontà del Padre mio, ei conoscerà....... Ogni altro 
criterio è improprio, monco, falso; questo solo ci fa competenti 
a scrutare la vita, la fede cristiana, avvegnachè la fede di Cri- 
sto sia una vita. 

Premesse queste considerazioni che rispondono alla parte ne- 
gativa della critica da noi menzionata, registreremo alcune pa- 
gine, d’ indole più morale che religiosa, nelle quali splende a un 
tempo l'arte e la benevolenza del chiaro pubblicista. 


Potrebbe ora sembrare strano ad alcuno che, nel mio proposito di 
esaminare l’opera de meglio conosciuti tra gli scrittori contemporanei, 
io cominci da uno scrittore e da una scrittrice, professanti una fede re- 
ligiosa, dalla quale io mi trovo assai lontano. Il conte di Gasparin, da 
due anni non è più di questa vita; la contessa di Gasparin vive di sacre 
memorie e di opere pie presso Ginevra. Entrambi avevan visitato più 
volte l’Italia, e dell’ Italia scritto con intelligenza e con amore. Era questo 
un primo contatto simpatico, che poteva avvicinare un critico italiano 
al conte ed alla contessa di Gasparin. Ma ciò non avrebbe bastato an- 
cora perchè io incominciassi da essi i miei modesti profili critici di scrit- 
tori stranieri. Gli amici nostri fuori d’Italia sono assai più numerosi 
che non ci immaginiamo; noi non li conosciamo tutti; ma gli appassio- 
nati di noi sono molti; se dovessimo ringraziarli ad uno ad uno, non 
finiremmo di ringraziare; quegli stessi stranieri che brontolano più contro 
di noi sono spesso i nostri migliori amici. La contessa di Gasparin ha 
dedicato un intiero volume al suo viaggio di Firenze seritto con quella 
simpatica, mobile e spensierata vivacità ch’ era caratteristica di quella 
geniale Bande du Jura, della quale in quattro volumi essa ci descrisse 
i viaggi. Dell’ Italia ancora s’ occupano molto le pagine del libro: Aw 
bord de la mer; il mare quello dello Liguria; e gli italiani vi sono 
rappresentati molto somiglianti, se non perfettamente identici al vero. 
Gli stranieri che ci visitano, per solito, ci raffigurano molti ingenui; ecco, 
invece, qual giudizio ha pronunciato di noi la contessa di Gasparin: 
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L’idée est ce quelque chose d’ essentiel que j'ai toujours rencontré 
chez les vrais Italiens, j'entends chez les hommes d’intelligence: une 
abstraction dépouillée jusqu'à la nudité, exacte jusqu'à la sécheresse. Ces 
hommes là méprisent souverainement la mise en scòne, dont on les eroit 
idolàtres. Lenr fàme saisit les problèmes, elle les scrute, elle s’enfonce 
avec eux dans des lieux arides, elle les y tient serrés et les y force. La 
parole est coloriste, l’îme ne l'est pas. Elle ne s'amuse ni à la poésie, un 
délassement pour les oisifs; ni aux images, un passe-temps pour les niais. 
Dante, Machiavelli, voilà l’esprit italien. Je ne puis retenir un sourire, 
lorsque j’entends la légéreté de nos hommes sérieux taxer d’enfantillage 
ce peuple penseur. Subtil et complaisant aux habilet63, cui; futile, non. * 
Non è questo per l’ appunto un ritratto poetico; sopra Corinna gli 
italiani avevano fatto una impressione molto diversa; ma giova confessare 
che la contessa di Gasparin ci abbia studiati più dappresso, poichè, senza 
osar dire che abbia detto di noi tutto il vero, ella ci ha giudicati almeno 
da un lato intimo del nostro carattere e non da fuggevoli esterne apparen- 
ze, piene di seduzioni come di inganni ed atte perciò a farci giudicare ora 
tutto un popolo di artisti meravigliosi, ora tutta una plebe di burattini 
grotteschi, secondo l’ animo diversamente disposto de’ nostri frequenti 
visitatori. Egli è il vero che il giudizio della contessa di Gasparin preso 
in senso assoluto, ha pure i suoi inconvenienti, e si presta, allargato un 
poco, a convertire nella opinione de’ lettori stranieri, ogni italiano in un 
piccolo Machiavelli, sempre intento a raccogliere il maggior beneficio per 
sè, col suo minor disagio, anche a costo del massimo detrimento altrui. 
Ma, insomma, io sono contento che l’ italiano moderno incominci a essere 
stimato come un uomo pensante, e non più come un mimo od un chierico. 

Però, io ripeto, non sarebbe questa ragione sufficiente per indurmi a 
intrattenere un pubblico italiano intorno ai Gasparin, prima che sopra 
altri scrittori stranieri di maggior fama. Vi è ben altro motivo che mi tenta. 
Io non conosco serittore che abbia, con più profondo e vivo convincimento 
del conte Gasparin, esaltata la santità della famiglia, con più lealtà ser- 
vita la patria, con più accesa ed illuminata passione beneficato l’ uomo, 
In Italia, la religione è divenuta pur troppo lo strumento privilegiato di 
una setta” di cattivi cittadini, e di mezzi uomini che cospira contro la li- 
bertà e contro il progresso. Il conte di Gasparin non solo fu un devoto, ma 
un apostolo eloquente ed un cavaliere intrepido della sua fede; il Vangelo 
è la nota fondamentale che muove, unisce, ed innalza tutti i suoi scritti 
come tutte le sue opere; ebbene, questa fede ardentissima, questo entusia- 
smo inspirato che lo fa rassomigliare agli animosi fondatori delle religioni, 
non gli toglie d'essere un difensore intelligente de’ principi più liberali. 

Tutto si collega nell’ opera sua; il bene della famiglia, della quale ci 
può fare una pittura seducente, poichò l’ ha sentita e fatta sentire nella 
sua pienezza, col bene della patria, alla quale egli fu de’ pochi che 
osassero dire, per salvarla, apertamente tutto il vero, col bene degli uo- 
mini, alla felicità de’ quali ha consacrato la miglior parte della sua vita, 
Chi leggo il libro di lui sulla Zamiglia, s' accorge d’ entrare in un san- 
tuario; chi legge l’ opera su Lutero, Le Bonkeur, L’ Egalité, La Con- 
science, La Liberté Morale, sente tutta la eloquenza che può derivare 
all'uomo da un sentimento profondo e generoso che non } abbandona: 
nell’ opera Un grand peuple qui se relè ve (Gli Stati Uniti d’ America 
nel 1861), si mostra la massima fiducia nel trionfo finale della libertà 
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e del progresso, quando libertà e progresso sembrano in maggior pericolo; 
nell’ opera La France, con la sapienza fatidica di un illuminato, vere e 
profonde note di petto, e il tono di voce di nn innamorato in collera, egli 
rimprovera alla Francia le sue colpe passate, i suoi difetti che durano, i 
pericoli ai quali essa va incontro se non li corregge, e finisce col farle no- 
bilmente coraggio per l’ avvenire; nel Bon vieux temps, con ardimento 
insolito in un uomo attempato, egli dimostra come il tempo antico non 
fosse punto il migliore, come il presente valga meglio, e come l’ avvenire 
ci riserbi anche più liete promesse. Lo scrittore è moralista, perchè l’uomo 
è profondamente morale; lo scritto piglia talora, anzi spesso, forma di 
sermone, perchè al conte di Gasparin non basta esser critico de’ sentimenti 
altrui; egli vuole pure trasfondere i propri e rifarli vitali negli altri; la sua 
letteratura è tutta operativa di bene, come fu la sua vita. La donna ch'egli 
si elesse compagna (nativa della Svizzera francese, sorella dell’ illustre 
botanico Boissier), avea tutte qualità simpatiche alle sue. Nel loro in- 
contro, la vita di entrambi parve raddoppiarsi di vigore e completarsi. 
Ritroviamo perciò ne’ loro scritti un’ aria di famiglia, una serenità, una 
confidenza che conforta pure il lettore. L’ odio è assente da quelle pagine, 
che l’amore invece rende squisite ed amabili. Lo scrittore che ha molto 
amato si fa molto amare; e che egli ami molto si riconosce alla pace che 
governa i suoi pensieri e le sue parole, ed alla sua continua benevolenza 
anco nei dissensi. I Gasparin non hanno uopo di farci sapere che essi 
furono insieme felici; ogni loro libro come tutta la loro vita lo dimostrò; 
entrambi furono passivi ed attivi reciprocamente in una stessa misura. 
Nessuno dei due alterò il proprio carattere; ma le note simpatiche de' loro 
caratteri s’ accordarono e fecero insieme un’ armonia sola. Nel conte di 
Gasparin vi è una maggiore continuità logica e larghezza di intendimenti 
sociali ed una eloquenza forse più alta; nella contessa una più elegante 
e vivace genialità; nell’ uno prevale la sapienza del filantropo, nell’ altra 
la grazia dell’artista; ma ciascuno de' due ha in una certa misura le 
qualità dell’ altro. Negli Horizons Célestes e nelle Tristesses hRumaines della 
contessa di Gasparin, si ritrova l’immagine viva dell’ autore del Bonheur, 
della Conscience, del Bon Vieux Temps; nella Famille del conte, le più 
belle pagine sentono la presenza del buon genio domestico che le ha 
sapute ispirare. E la contessa alla sua volta, che viaggiò in Oriente per 
veder nascere il sole, in Ispagna per vederlo tramontare, confessa che il 
vero sole della sua vita le stava sempre vicino, e non tramontava mai, 
come non è neppure tramontato per essa, ora che, per questa vita, ella lo 
ha perduto. Ella lo vede ancora, ma circondato di una luce divina, lo 
sente, gli parla, e la sola sua impazienza nella vita è quella di salire a 
quelle sedi beate nelle quali la fede e l’ amore suo lo raffigurano. La con- 
tessa di Gasparin si sente disarmata per nuove battaglie nella vita; ella 
non si dispera, ma non si trova più padrona di tutte le sue forze per pro- 
seguir sola tra gli uomini la lotta per l'ideale. Essa si è tutta raccolta nella 
propria fede religiosa, e domanda ad essa ogni speranza, ogni consolazione, 
quasi le sembri d’ accostarsi più al suo compagno diletto, che dal Vangelo 
attingeva i colori della sua vigorosa eloquenza apostolica. Il conte di Ga- 
sparin ha mostrato come a predicare con autorità ed efficacia la morale 
non sia necessario aver ricevuto gli ordini sacri, e basti invece custodire 
ed agitare il fuoco sacro in sò. Egli l’avera questo fueco; egli sentiva in 
sò lo spirito del Vangelo, 
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“ Je suis de ceux qui ne savent parler que de ce qu'ils aiment. ”’ Perciò 
il ritornello con cui il conte di Gasparin terminava ogni sua conferenza 
era questo: leggete il Vangelo, ponete ogni vostra fede in esso. 

Posti a riscontro gli scritti del conte di Gasparin con quelli della sua 
eletta compagna, non vi è dubbio che la scrittrice ha molti vantaggi so- 
pra lo scrittore. Nelle opere della contessa di Gasparin vi son più ‘colori; - 
vi sono più immagini; vi è maggior varietà di toni; vi è più poesia di na- 
tura; vi è più grazia; vi è più finitezza di arte. Gli scritti del conte di 
Gasparin discendono al cuore; vi destano e vi riscaldano affetti generosi; 
operano direttamente sopra l’ animo del lettore che o getta impaziente 
il libro alla prima pagina, o l’ abbandona all’ ultima, persuaso della verità 
morale che vi si predica. Ma lo stile di un sermone si sa press’ a poco qual 
è; e ad un oratore, che abbia, come il conte di Gasparin, non già l’ ambi- 
zione di sorprendere o di divertire, ma quella di commuovere e di persua- 
dere, esso non permette di fare sfoggio di una eloquenza troppo svariata. 
La contessa di Gasparin è donna piissima, fa il bene, e vive per farlo; ma, 
se, letto un libro del conte, si deve conchiudere che il libro è buono, let- 
tone uno della contessa, si soggiunge che il libro è bello; non già che al- 
l'uno l’esser buono tolga poi di riuscire anco bello, e all’ altro l’ esser 
bello tolga di riuscir pure buono. 


Tanto l’ egregio professore seppe riconoscere, ma non vide 
che, senza la fede nel Vangelo, i Gasparin non sarebbero stati 
sì felici nè così esemplari nel loro sentire ed operare. 

La nobile vedova segue a scrivere e leggiamo ch’ essa pub- 
blicò da ultimo un’ opera d’ indole psicologica, morale; altri di- 
rebbe austera forse o ascetica. Ma non piacciono tali cose al 
nostro professore, che non volle attingere “i colori della sua 
eloquenza ”’ nelle scritture più severe di quei lodati autori, 
come sarebbero il Mariage au point de vue chrélien, les Eco- 
les du doute et l’ Ecole de la foi, les Perspectives du temps 
présent, ed altre che versano sopra argomenti storici o eccle- 
siastici. 


Il Giove Moderno, una rivista sui discorsi di Pio IX per William Arthur, tra- 
duzione dall’ inglese di Francesco Sciarelli. Roma, 1874. 


Don Pasquale De Franciscis raccolse in un volume non meno 
di dugento discorsi del prigioniero del Vaticano. Uno scrittore 
inglese, Rev. William Arthur, non solo li lesse, il che sarebbe 
già sembrato straordinario a molti, ma prese a tesserne un reso- 
conto originale, ben ordinato e impressivo, dal quale si può, in 
poco più di un'ora di lettura gradevolissima, conoscere in modo 
preciso qual sia il concetto che il papa ha di sè e della sua posi- 
zione, quali i suoi sentimenti verso l’Italia, le sue vedute ri- 
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guardo ai governi in genere, come egli citi a sproposito e più 
spropositatamente interpreti le Sacre Scritture e trascorra in par- 
lar di reliquie nuove e di nuovi santi e della innocenza sua e 
dei fanciulli. Poche pagine bastano a fare il ritratto completo. 
Non riesce dilettevole soltanto, ma istruttivo ed efficace. Quando 
si ha un papa ìnfallibile, val la pena di sapere quel ch’ esso sia 0 
voglia o dica, specialmente se trattisi di papa loquace, anzi, poi- 
chè Jovem habemus, di uno che aggrotti volentieri le ciglia e 
tuoni e fulmini a suo beneplacito. “ È vero, ” diceva egli il 23 
Giugno 1871, “ che io non posso, come S. Pietro, lanciar certi 
fulmini che inceneriscono i corpi; posso nondimeno lanciar dei 
fulmini che inceneriscono le anime. E l'ho fatto scomunicando 
tutti coloro che hanno preparato o tenuto mano alla sacrilega 
spogliazione. ” Ma più vero aggiungeremo noi, che l’ infelice s° il+ 
lude, come quelli che per demenza credono di far da re o da regine; 
vero altresì che la libertà spegne i suoi fulmini, in guisa da ren- 
derli innocui come razzi di fanciulli. Più non lo seconda la-spada 
della dinastia di Savoia che oggigiorno tutela i diritti di coloro 
che in altri tempi venivan perseguitati. 


È strano — osserva opportunamente l'inglese scrittore — che il figlio 
di quei re i quali dormono il sonno della morte sulle sponde del lago 
Bourget, ed i quali alla voce dei papi, loro signori spirituali, simili a 
fedeli cacciatori, condussero i veltri dietro i pochi agnelli tosati che, 
rifiutando di rinnegare la fede ed il culto delle catacombe, aveano tro- 
vato un’ ultima rocca di rifugio nei burroni delle Alpi; è strano in ve- 
rità che il loro figliuolo si debba trovare sulla sponda del Tevere, da 
una parte per ordinare alla tiara di non più decretar la guerra, ma di 
lasciare che gli uomini vivano in pace e ritengano quel privilegio che 
i padri di lui tanto detestarono, cioè la libertà nell’ adorare Iddio, e 


da un’ altra parte permettendo alle poche pecore rimaste della perse- 
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guitata greggia alpina, di “ entrare ed uscire e trovar pastura ” nella 
stessa città delle catacombe. Ed oltremodo strano è che un così gran 
favore, quale è quello della libertà di coscienza, i ventisei milioni a’ I- 
taliani abbiano dovuto ottenere a causa della resistenza che la debole 
greggia Valdese fece per anni, nel suo tempio di roccie, al preteso 
Dio della tiara. Quando la libertà di parola e di stampa e l’ uguaglian- 
za avanti alla legge spuntarono sopra il Piemonte, fu allora che, come 
un provvedimento per i Valdesi, la libertà di coscienza venne essa pure 
inclusa in quello Statuto all’ ombra del quale ora tutti gli Italiani ado- 
rano Dio, ciascuno “ 
vi sia alcuno che gli spaventi. ” 


sotto alla sua vite e sotto al suo fico, senza che 
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Vorremmo che molte cose di oltre mare che si voltano ad uso 
degl’ Italiani comparissero nostrane al par di questo trattato, sì 
per la sostanza che per la forma. Il sig. Sciarelli vi contribuì di 
molto coll’ accurata sua traduzione, la quale, riescita com’ è, gli 
costò fatica di certo per le difficoltà inerenti a tal genere di lavoro 
e che riconobbe lo stesso Giusti, epperciò gli merita la lode e la 
riconoscenza di tutti coloro che pregiano la diffusione del vero e 
non temono nè disdegnano l’ esame dei romani abusi, ognor cre- 
scenti, che i più, inconsapevoli o noncuranti, seguono a profes- 
sare indegnamente. 


EMILIO CoMBA. 


RASSEGNA MENSILE 


Niccolò Tommaseo: sua vita e sue opinioni religiose. 


Tommaseo è morto. L’ anima sua è salita alle celesti stanze, 
e la salma corruttibile giace accanto alle spoglie della consorte, 
di cui egli dettava, già vicino a morire, le care memorie. 

È scomparso un astro della pleiade luminosa... Ma lasciam lì 
la rettorica e registriamo senza pretensione le principali vicende 
della sua vita operosa e quel ch’ egli pensasse intorno a religione, 
senza di troppo anticipare sopra uno studio che più tardi po- 
trà farsi delle sue dottrine. 

Nacque Niccolò Tommaseo a Sebenico, in Dalmazia, da Giro- 
lamo Tommaseo e Caterina Chessevich, il dì 8 di ottobre dell’ anno 
1802 (1). Sui nove anni vien mandato al seminario a studiarvi 
« quella che ivi chiamano rettorica. ” Il maestro era vicentino. 
“ Il suo vivace ingegno scosse l'ingegno mio e m'ispirò l’amor 
dell’ Italia, ” scrive egli (2). Comincia altresì a gustar le delizie 
della poesia, che per lui eran tutte in allora sommate in Vir- 


(1) V. Ispirazione ed arte, p. 483. 
(2) Memorie poetiche. 
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gilio. Fatto dodicenne, canta con sestine e sonetti la caduta di 
Napoleone. Due anni dopo è iniziato agli studi della filosofia, e 
si vendica delle noie e forse dei timori ch’ essa gli cagiona im- 
provvisando alcuni quinari fulminanti col ritornello: 


Il ciel ti fulmini filosofia! 


Più tardi, meditando con maturo senno sopra tali studi, uscirà 
dalla sua penna questa sentenza: “ Filosofia senza teologia è eser- 
citazione accademica, storia degli errori e dei dubbii, senza filo 
che guidi ” (1). Lasciato il seminario, viene in Italia. 


M'imbarcai, dice egli, giovinetto ignaro degli usi del mondo, più timido 
che selvaggio, orgogliosamente modesto, chiuso in me e tutto armato di 
punte per respingere l’ affetto altrui e la bellezza delle cose di fuori, ma 
educato a quella gentilezza d'animo inconsapevole di sò, che inspirano gli 
esempi continui della virtù e del pudore (2). 


Segue a spogliare con incredibile pazienza ì classici per arric- 
chire di fiori novelli i vocabolari e spigola nella storia ecclesia- 
stica di Calmet i soggetti tragedîiabili. Finquì era chiuso l’ animo 
suo agl’ influssi della fede; ma a Rovereto incontra l illustre abate 
Rosmini, che fu il suo maestro per tutta la vita, forse il suo ora- 
colo. Apprende ad amare Cristo e a tenerlo per ottimo fra gli 
amici. Il suo cuore prova ancor altri affetti, soavi ed onesti, na- 
scosti a noi da geloso velo; prova altresì gli affanni tormentosi 
della miseria e dei gallicismi, poichè eran due le moderne fa- 
velle che già tenzonavano nella sua mente, l'italiana e la 
francese. 


Facevo troppo francese — confessa utilmente per sè e per altri — e il 
mio stile ben presto cominciò a risentirsene, che dai ventitre anni ai trenta 
fu tinto di quella pece, sì che i gallicismi si alternavano alle voci antiquate, 
e a certe forme mie, che non sapendo essere novità erano mere stranezze, 
e il francese mi fece smarrire la più necessaria qualità dello stile e la più 
conforme alla natura mia, la parsimonia. Per guarirmi dai francesismi do- 
vevo venirmene in Francia (3). 


Taciamo di svariatissime occupazioni e vicende. Il Rosmini 


(1) Pensieri sull'educazione, p. 184. 
(2) Memorie ecc. 
(3) Ispirazione ecc. p. 473. 
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gli si mostra largo di ospitalità e di protezione, come pur Man- 
zoni. In sul ripartire per Rovereto, donde s’ era mosso per venire 
a Padova e a Milano, riceve una lettera della madre del Manzoni, 
la quale pregavalo di passar da lei, affin di prestargli denaro da 
fare il viaggio. 


Accettai il denaro e conservo la lettera come cara memoria, narra Tom- 
maseo; e m’ è dolce rammentare d’ avere destata, se non meritata, la com- 
passione affettuosa del primo poeta e del primo filosofo vivente d’ Europa, 
di due cristiani (1). 


Ed aggiunge, intorno ì colloqui avuti con essi: 


Spesso godevo dei colloqui del Rosmini e sovente di quelli di Alessandro 
Manzoni. Col quale conversando più cose imparai e più, ch' è il più diffi- 
cile, disimparai che non avrei fatto a lungamente studiare nei libri e a lun- 
gamente ragionare con altri letterati chiarissimi. Nò mai più in Italia o in 
Francia ho trovati colloqui più desiderabili, dove il senno, l’ arguzia e la 
virtù, lo splendore delle idee con la delicatezza dei sentimenti si concilias- 
sero in più modesta armonia. Senz’essi forse non sarei mai guarito da certe 
affettazioni di stile che s’erano inviscerate in me, nè lo stesso soggiorno di 
Toscana m’ avrebbe giovato tanto (2). 


Smette lo studio delle leggi e perfino il pensiero di seguirne 
la carriera e tutto intero si dà alle lettere. Viene a Firenze, 
dove segue a scrivere nell’ Antologia. 


Il che, dice egli, mi diede occasione a studi vari di storia, di filosofia, di 
economia, di statistica, di estetica, e nel rendere ad altri conto delle idee 
altrui conveniva, bene o male, render ragione a me delle mie; conveniva 
sopra le cose, delle quali io idee ed opinioni non avevo, acquistarle. L’ uf- 
ficio di critico dovrebbe spettare ad uomini che dalla esperienza propria 
possano trarre norme all’ educazione altrui: a me la critica servì ad edu- 
care me stesso, e giudicando appresi a metter giudizio (8). 


Entra in relazione con Gino Capponi, ma non subito, poichè ne’ 
primi cinque anni del suo soggiorno vien nascosto a lui “ da parec- 
chi chiarissimi corpi opachi.’ Hanno assieme intimi, soavi collo- 
qui, che fan dire a Tommaseo: “ Né in Francia nè altrove ritrovai 
così spontanei ed arguti e nutriti di sapere ed atti ad eserci- 
tare e educar l'ingegno come i suoi e i colloqui d’ Alessandro 


(1) Ibid. p. 475. 
(2) Ibid. p. 479. 
(8) Ibid. p. 476. 


186 
Manzoni ” (1). Un articolo inserito nell’ Antologia cagiona la sop- 
pressione di questa rivista e l’ esilio di Tommaseo. Il qual se ne 
va in Francia; di lì viaggia in Corsica, indi fa ritorno in Dal- 
mazia a “ rinfrescar le memorie e gli affetti. ” Si conduce a 
Venezia, dove tanta e sì gloriosa parte egli prende, come sa 
ognuno, alla rivoluzione. Un dì, essendo in carcere, vien chia- 
mato dinanzi a’ suoi giudici e volge ad essi queste fiere parole: 


Se io cercassi lucri e vantaggi, non sarei quì. Negli Stati Romani mi fu 
profferta la direzione di tre giornali e una cattedra; in Piemonte, la dire- 
zione di un altro giornale; in Toscana, due cattedre. Potevo anche prima 
rimanermene in Francia, e, scrivendo in quella lingua ch’ è la lingua del 
mondo, aver fama, ricchezza e titoli puramente acquistati. Ma io dal mio 
esilio di Francia ho riportato non ricchezze, non croci; ho riportato cosa 
che alle dame inglesi non è lecito nominare, ma che nelle carceri nominare 
sì può, cioè questi calzoni che ho indosso, che mi costano tre fiorini, e dal 
1839 al 1848 ogni inverno li porto, e, in pena della mia cupidigia e am- 
bizione e fellonia, sono venuto a finir di logorarli nelle carceri di Ve- 


nezia (2). 


Non istaremo a ridire come venisse poi liberato dal popolo 
veneziano, condotto in trionfo per la città, eletto membro del 
governo della repubblica. Caduta questa e ritornati gli Austriaci, 
Tommaseo va in esiglio di nuovo, questa volta a Corfù (3). È no- 
minato accademico della Crusca nel 1851, e quell’anno ancora 
scrive il suo libro Delle due potestà, ove si leggono queste pa- 
role: 


La separazione delle due potestà si farà presto o tardi; ma badate, o 
preti, che la non si faccia dopo scandali e discordie e bestemmie, delle quali 
in non piccola parte cadrebbe su voi la vergogna e il rimorso, 


Ritorna in Italia e prende stanza in Torino, dove lo festeg- 
giano da ogni parte, colmandalo di offerte novelle di cattedre 
e giornali, ch'egli però ricusa. Non si lascia trascinar dalla cor- 
rente dell’ entusiasmo per l’ unità italiana, ma non è vero ch’ ei 
la veda di mal’ occhio, poichè scrive al suo amico Vieusseux in 
data di Maggio 1859: 


Quello che dianzi pareva anco a noi un sogno di perfezione ideale, 
(1) Ibid. p. 485. 


(2) Memorie ecc. 
(3) V. il Secondo Esilio,3 vol. ove l’ autore narra molta parte della sua vita. 
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quando se ne parlava con Alessandro Manzoni che sempre lo accarezzò, 
mi diventa il rimédio unico a mali tanto più da temere, che ci aggrave- 
rebbe la vergogna dell’ aspettazione delusa. Non vi spaventate voi se vi 
dico che questo rimedio è l’unità; che se non possiamo ottenerla, dob- 
biamo proporla per discarico di coscienza, se non come frutto del passato, 
come germe dell’ avvenire, che i tempi, più presto che noi non crediamo, 
matureranno. i 


Non ragioneremo degli svariatissimi suoi studi di critica lette- 
raria. La sola enumerazione di essi già sarebbe lunga. Ci limitiamo 
a trascrivere la pagina seguente, in cui egli stesso riassume la 
educazione del proprio ingegno: 


Abbracciando in uno sguardo la gracile tela tessuta da me sul mio in- 
gegno e da Dio sul mio cuore, io veggo che prima e migliore maestra di 
poesia a me fu mia madre, insegnandomi ad amare Dio; poi Virgilio, in- 
segnandomi a esprimere pensatamente l’affetto; il Bordini, a correggere; il 
Melan, a immaginare e ordinare il discorso; il De Mori, a sentire l’ antica 
schiettezza; il Rosmini, a ragionare sul bello; il Filippi, a provare i civili 
affetti con forza. Veggo che dalle amicizie varie e veraci, e dai pochi e più 
sovente profferti che accettati amori, poteva venire un podi calore allo 
stile, e un po’ di acume ad osservare in modo non comune le cose comuni. 
Dallo Stoffella ebbi il primo sapore degli studi filologici, dal Biava il 
primo sentore del medio evo, dal Lamennais un nuovo impulso ad amar 
la natura con più recente amore, dal Capponi un sentimento più intero o 
meno incerto dell’ alta poesia, da Dante ogni cosa. Il Lamennais prosatore 
m' aiutò a meglio conoscere la poesia; il Manzoni poeta, a scrivere tollera- 
bilmente la prosa. Nella quale Cicerone poteva; s’ io avessi saputo profitta- 
re, insegnarmi abbondanza, e il Segneri franchezza, e forza modesta il 
frate da San Concordio, e naturalezza il Manzoni, e il Capponi quella scel- 
tezza e dignità ch'io andava, per tema dell’ affettazione, fuggendo; e 
Dante ogni cosa. Ma s’ io dovessi a più pochi ridurre il principal merito 
degl’ insegnamenti che Iddio mi diede, e ch'io non ben seppi mettere a 
profitto, nominerei mia madre, Virgilio, Dante e il popolo di Toscana. 


Ci rincresce, a dir vero, di non veder qui mentovati gli Evan- 
geli, che pur tradusse, ed i Salmi, da lui verseggiati. 

Ammiriamo pertanto la sua operosità. Come carico fu l al- 
bero della sua rigogliosa e travagliata esistenza! Opere della 
mente e del cuore, esempi innumerevoli di moralità severa come 
di benigna condiscendenza verso chi ricorreva a’ suoi consigli, di 
schietto patriottismo, di non finta religiosità, che ornarono lo 
sposo, il padre, l’ amico, il cittadino, e, più rara cosa a’ di nostri, 
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il sincero credente. Notaronsi alcune mende da chi più da vi- 
cino lo conobbe: chi biasimandolo pel suo vestire negletto, chi» 
forse con più ragione, deplorando la sua alterezza, le sue col- 
lere mal represse, che gli fecero saettar critiche aspre, talora 
ingiuste e velenosissime. 

Morte quasi improvvisa, ma che mon lo sorprese, lo tolse ad 
un popolo a lui amico più ch’ egli nol pensasse. Quanti ch’ ei 
non conobbe mai, ora lo piangono come discepoli! “ Più non in- 
contreremo,” sclama commosso un cronista fiorentino, ‘il veglio 
venerando, il cieco veggente, che solo usciva talvolta ai tepidi 
raggi del sole, e aiutandosi del suo bastoncello camminava lun- 
go la sponda dell’ Arno, con andatura spedita e la persona di- 
ritta, mentre le madri che passavano mormoravano ai loro bam- 
bini: “ Vedi quello è Niccolò Tommaseo! ” 

Aggiungiamo ora poche osservazioni circa i suoi principii 
religiosi. 

Massima fu sempre l’importanza ch'egli accordò alla religio- 
ne, come a principio e fonte di ogni bene. Ecco alcune sentenze 
che spigoliamo tra le molte che meriterebbero specialissima at- 
tenzione. 


Il fondamento di tutte le religioni che formano la società e la man- 
tengono è nella verità religiosa (1). 

Il ridestarsi della nazione è opera del sentimento religioso (2). 

Se la religione non fosse che ci rileva un poco, in due generazioni di- 
venteremmo crostacei (3). 

In questo secolo che pare tanto acerbo disprezzatore d’ ogni idea re- 
ligiosa, dappertutto la religione s’ insinua e sforza amici e nemici a pen- 
sare di lei, e coloro stessi che negano di accettarla come soccorso, debbono 
a lei ricorrere come a strumento, la debbono paventare come l’ unica forza 
che faccia potente il nemico (4). 

Il non disdegnare la teologia è sapienza, giacchò son dovute all’ ispi- 
razione religiosa le più grandi opere dell'ingegno e del senno in tutti i 
secoli e in tutte le genti, e il vergognarsene o il rigettarla fa il mondo 
moderno inerte nell’ operosità, nelle associazioni discorde, nella suntuosità 
meschino, dubitante nella scienza, nella smaniosa ricerca della bellezza e dei 
piaceri, incerto, inelegante, scontento nella cupidità del lucrare e nel vanto 


(1) Dizionario estetico p. 219. 

(2) Ibid. p. 608. 

(3) Pensieri sull’ Educazione p. 19. 
(4) Diz. estetico p. 404. 
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dell’ edificare con macerie e sopra macerie, in pericolo di fallimenti e di 
rovine precipitose (1). 


Uditelo ancora dove sì tratti della religione come principio e 
norma della educazione: 


Non ci sarà senza religione mai nò educazione equabile, nò istruzione 
potente, nonchè sugli animi, sugl’ingegni. 

La scuola, se non è tempio, è tana. 

La scuola sia tempio per religione d’ amore e di raccoglimento, non 
d’ immobilità e di paura. 

Non sia la religione nè sprone nò freno, sia guida. 

Fate che d’ogni cosa preghino gli allievi e riguardino Dio come l' in- 
timo degli amici. 

La religione che cos’ è se s’ apprende come una scienza profana? se s'at- 
tacca alla memoria senz’ essere trasfusa nel cuore? se occupa qualche noiosa 
ora del dì ? se si ristringa a qualche esercizio meccanico, a qualche pratica 
esterna, la religione che è mai? Vediamo i gentili e arrossiamo: i loro dei, 
le lor feste, le loro credenze, eran forse cose bandite dal sociale consorzio ? 
Ora la religione e la morale son trattate come cose distinte, la religione e 
la politica, come avverse. Il cuore umano è in perpetua contraddizione con 
sè, il sentimento di una credenza non conforme alle azioni diffonde fin sui 
primi albori della vita un’ incertezza, un’iuquietudine, che a poco a poco 
si cangia in sete del male, diventa una battaglia continua con l'intimo 
senso (2). 


Accennammo alla sua volgarizzazione dei quattro Vangeli. Co- 
minciò quel lavoro nel carcere a Venezia e più tardi lo condus- 
se a termine. Raccomandiamo la versione del Tommaseo agli 
studiosi, specialmente evangelici, i quali saran primi forse a 
pregiarne l’ intenzione ed i meriti singolarissimi (3). Peccato che 
sia men fregiata che guasta da comenti, i quali più che ad altro 
servono a fuorviare la mente del lettore, tuttochè siano attinti a 
a fonte che la romana Chiesa ritiene genuina. 

È noto che il Tommaseo si professò cattolico, non senza sin- 
cerità nè senza asprezza. Lo fu, osserva la Cornelia, “ senza i 
rancori, le esorbitanze o il fine umano del falso devoto; lo fu 
a mo’ del Manzoni, con più ardore, non con sincerità minore. ” 


(1) Ibid. p. 69. 
(2) Pensieri sull’ educazione, p. 19. 20. 
{3) V. la Prefazione nel Dizionario estetico, p. 129 e seg. 
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Al cattolicismo attribuisce ogni sua virtù e buona azione (1). 
Schietto egli dichiara: 


Non è verità, al mio sentire, qualunque idea contraddica alle massime 
della nostra religione nelle cose essenziali, giacchè nelle accessorie, che 
vennersi già mutando co’ tempi, cioò a dire nel modo dell’ applicare i 
principii eterni di moralità, la libertà è lecitissima e debita (2). 


Il domma è dunque immutabile, irreformabile. Nè avremmo 
a ridire, se il Tommaseo avesse dato prova di attenersi al dom- 
ma della rivelazione, anzichè a quello della tradizione romana. 
Invece li confonde, li immedesima. Davvero ci stupisce che la sua 
mente perspicace non abbia scorte le adulterazioni, le dottrine 
che diconsi romane e non son cristiane, per usar una espres- 
sione del padre Giacinto, le quali s' introdussero nella reli- 
gione, la trasformarono per modo che, se tu prendi in mano il 
Vangelo vi leggi cose, senza dubbio antiche, le quali appaion 
nuove, anzi, ereticali per i seguaci delle sempre nuove tradizioni. 
Indi la nota sentenza del Machiavelli, ricordata sì dai moderni 
ma non praticata, doversi “ ritirare spesso verso il suo principio 
la religione a voler che viva lungamente. ” 

Narrano i familiari del Tommaseo, ch’ egli fosse solito re- 
carsi a messa quasi ogni mattina. Ora noì ci facciamo a doman- 
dare se ricevendo l’ ostia a piè degli altari il venerando letterato 
non ripensasse mai alle definizioni canoniche della Chiesa, se- 
condo le quali richiedesi da ogni fedele il credere senza finzione 
alcuna di mangiare a comunione la divinità, l anima ed il corpo 
di Cristo, sì, il corpo materiale, quale venne esposto in sulla 
Croce? E se vi pensò, come non lo assalì il dubbio? Al certo ron 
metteremo in forse la di lui onestà, ma pur non è possibile ch'egli 
credesse nella transustanziazione ed altri simili errori con ra- 
gionato e vero convincimento. Siane indizio la riserva sua ove 
sì trattava di render ragione ad altri di siffatte aberrazioni, anzi, 
la sua irascibilità. Su questo ed altri punti egli ci appare più 
ostinato che credente. 

Nè diede prova di conoscer il protestantismo, meglio che non 
avea saputo scernere la differenza tra la fede di Cristo e la super- 
stizione dei papi. Lutero, per lui, fa uomo che “ avea del matto, 
teologante arrabbiato, per orgoglio impaziente, non libero nè forte 


(1) Come si ha da lettera che gi-rni sono venne ripubblicata dall’ Unità Cat'olica. 
(2) Dizionario estetico p. 499. > 
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intelletto ” (1). Superficialmente ammirò l’ unità più artificiale 
che vera, più politica che morale, del romanesimo, considerando 
con erroneo criterio “ la divisione dei riti piaga grande in sè 
stessa ” (2). Confermò, senza forse avvedersene, pregiudizi che le 
scienze storiche han per sempre condannati, e scherza alcuna 
volta in modo che non s' addice di troppo a nobile ingegno. 


Io per me — scrisse egli non è molto — credo che il protestantesimo sia 
cosa più vecchia che antica e non fatta per gli Italiani, che, quand’ esso na- 
cque, avevano più tentazioni ad abbracciarlo e non lo abbracciarono. Ei mi 
pare un vestito di donna rispettabilmente attempata e alquanto tozza, vestito 
che non va al dosso di donna più giovane e vispa; allenta di qua, di là strin- 
ge. E veggo che altrove uomini cospicui per condizione e dottrina e probi- 
tà si vengono facendo cattolici di protestanti; Italiani cospicui che la Chiesa 
lascino per il tempio, non veggo. Ma purchè non ci corra quattrini di ca- 
parra piuttosto che di elemosina, purchè non ne seguano divisioni nelle 
famiglie, libero dev'essere l'esercizio del culto (3). 


Quanti errori, in così poche righe! Lasciam lì le maggiori tenta- 
zioni di riforma le quali non controbilanciano le repressioni della 
forza brutale; lasciamo l’ odioso confronto fra la donna rispet- 
tabilmente attempata e quella ch’ egli dà per più vispa, mentre 
ad altri parrebbe forse decrepita o peggio, e le decantate conver- 
sioni che i preti dicono di raccogliere oltre le Alpi ed i mari 
quando ne avvengono di visibili ed innegabili nel paese nostro a 
loro scorno; lasciamo in fine la distinzione poco evangelica fra 
gli uomini cospicui che il cieco venerando non vide fra gli 
odierni seguaci del Vangelo ed i non cospicui che il divino fon- 
datore della nostra religione pur onorò nei suoi stessi apostoli. 
Ma noi diciamo: Chi parlò mai d' indossare una veste straniera? 
Noi no di certo, che diciamo con l’ apostolo delle genti: non siamo 
di Apollo, di Cefa, di Paolo, ma di Cristo. D'altronde, la verità 
è dessa tedesca o italiana, bianca 0 nera? Deve posporsi a mal 
sicura unità della famiglia, quando ci chiede di lasciare se 
occorra, padre, madre e fratelli per non rinnegarla? Finalmente, 
è carità che ci fa sospettare che corran “ quattrini di caparra,” 
è giustizia, è rispetto dell’altrui coscienza o riputazione, o 
troppo facile deferenza alle voci dei calunniatori? Noi riputerem- 
mo scellerato ed infame chi tentasse le anime col denaro; ma 


(1) Dizionario estetico, passim. 
(2) Ibid. p. 558. 
(3) Il Serio nel Faceto. 
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tale infamia non si pratica, la Dio mercè, presso noi, e dai prote- 
stanti non sì crede, nè si suppone (1). Dov è il sospetto? Esso è, 
giusta il proverbio, nella chiesa che ha il difetto. E noi la co- 
nosciamo, quella chiesa, poichè servì di tema inesauribile alle 
satire ed agli epigrammi pe’ quali va famosa ormai, talchè le 
sue simonie son pubblicate per tutto il mondo, come ai giorni an- 
tichi la fede di Roma. 

Ma di simili apprezzamenti erronei, che uscirono dalla penna 
del Tommaseo, diam colpa in gran parte alle circostanze ed 
agli uomini fra’ quali visse, non consentendogli nè questi nè 
quelle di mai oltrepassar nelle sue pellegrinazioni sì reali che 
mentali i confini del romanesimo. Anche quì, sarebbe il caso 
di ridire ch’ ei fu troppo “ chiuso, ” come negli anni giovanili, 
o mal sèrvito da “ chiarissimi corpi opachi,” che non lasciarono 
sempre giungere a lui l’amico raggio del vero. 


EMILIO COMBA 


(1) Intorno a questo punto si potrebbero registrar villanie di civilissimi 
scrittori, che fanno eco alle volgari calunnie messe in corso contro il proseli- 
tismo evangelico, senza mai curarsi più che i frati maldicenti, di provare il loro 
asserto. 

Vedere, a mo' d'esempio, i Discorsi del Tempo del prof. Augusto Conti, 
p. 128, e le Vicende del Mazzinianismo politico e religioso di Nicomede 
Bianchi, p. 290. 


LIBERTÀ E RELIGIONE 


MISDSLLIDSISLSSLSIISSOSDIS 


Libertà e religione sono due cose che, nel nostro paese, sembrano 
del tutto incompatibili, inconciliabili tra loro. A spada tratta com- 
battono l’ uno contro l’altro il partito liberale estremo ed il partito 
religioso estremo, mirando quello ad immolare la religione sull’ al- 
tare della libertà e questo ad'immolare la Lbertà sull'altare della 
religione. S'avventuri qualcuno a professarsi schiettamente religioso 
e ben potrà reputarsi tre volte fortunato se non caderà in sospetto 
d’antiliberalismo; s'avventuri invece a dichiararsi apertamente 
amante della libertà ed a lui non mancherà d'’ affibbiarsi, disono- 
rante e spesse volte dannosissima, la taccia d' irreligiosità. Tant'è 
vero che non è quasi più lecito ad un uomo politico 1’ emettere 
un pensiero religioso, anche dei più elementari, senza incontrare 
dileggio. 

A che attribuire sì rincrescevole antagonismo ? Storicamente par- 
lando, lo si deve attribuire all’ infausto connubio che il papato fece 
del potere spirituale col potere temporale; filosoficamente parlando, 
lo si deve attribuire ad un falso concetto, tuttora predominante, sì 
della libertà che della religione. — Lasciando in disparte l'aspetto 
storico della quistione, ci proveremo in queste poche pagine a far 
vedere come libertà ‘e religione rettamente intese, ben lungi dal con- 
traddirsi ed escludersi a vicenda, siano intieramente unite tra loro. 

Libertà, dicono molti, è la facoltà per ognuno di fare tutto ciò che 
gli piace. Ma quanto sappia di erroneo un simile concetto della li- 
bertà lo fanno vedere le conseguenze fatali e disastrose che trarrebbe 
dietro a sè l’ effettuazione di esso. Se fosse vero ch’ essere liberi con- 
sistesse nella facoltà di fare tutto ciò che ci piace, stante che la li- 
bertà ognuno per conto proprio la sa richiedere, converrebbe, perchè 
tutti godessero libertà, abolire ogni ordine nella famiglia e nella so- 
cietà, abrogare ognì legge divina ed umana e dar piena facoltà, per 
esempio, ai genitori iracondi di maltrattare i loro figli, ai figli ri- 
belli di malmenare i loro genitori, ai calunniatori di calunniare, ai 
ladri di rubare, ai micidiali di uccidere, ad ogni mala passione, in- 
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somma, ad ogni scostumatezza, ad ogni vizio dar piena facoltà di 
sfacciatamente manifestarsi e smodatamente disfogarsi! Ora, tutti 
vedono come ad una cotale libertà sarebbe da preferirsi le mille 
volte il più barbaro dispotismo che mai abbia imperato sopra la 
terra. 

Non potendosi sostenere quel concetto della libertà, altri defini- 
scono questa: la facoltà di scegliere tra il bene ed il male. Ed a pri- 
ma vista, invero, pare esatta questa definizione. L'uomo, dicesi fa- 
cendone l’ applicazione, è libero perchè può scegliere tra il vizio ela 
virtù, tra l’errore e la verità ; il bruto non è libero perchè non agisce 
che per istinto. Eppure quella definizione non è esatta, perchè riduce 
la libertà a cosa meramente transitoria. Difatti la vita non può con- 
stare di continue scelte; ora, esclusi i momenti e gli atti di scelta, 
dove starà la libertà ? Dalla parte di chi ha scelto il bene, oppur da 
quella di chi ha scelto il male ?... Nè dall’ una, nè dall'altra. Ma, 
obbietterà taluno, la libertà non consiste nell’ atto stesso della scelta, 
bensì nella /ucoltà di fare quella scelta, facoltà che, d»po compita 
una scelta, perdura in vista di possibili scelte future. Rispondiamo 
che non vale questa obbiezione, perchè essa s' infrange contro al b i 
sogno che abbiamo di una vita dove. sia esclusa per noi anche la 
possibilità di fare il male, possibilità che turberebbe la nostra felicità; 
e perchè, sopratutto, s'infrange contro al concetto che di Dio deve 
nutrire chiunque non confonda l’ Essere supremo, l’ Essere perfetto, 
coll’insieme inconscio ed inconsapevole delle forze di natura. L'idea 
di un Dio personale richiede ch'egli sia la somma di tutte le 
inorali perfezioni, e per tanto ch’ egli s'a l Essere libero per eccel- 
lenza. L'idea che la divinità sia sottomessa al cieco fato, ossia de- 
stino, si trova oramai relegata fra le antichità del gentilesimo. O 
nissun Dio personale, o un Dio libero, perfettamente libero in tutti 
i suoi disegni, in tutti i suoi voleri ed in tutti i suoi atti. Ma se la 
libertà consistesse nella facoltà di scegliere tra il bene ed il male, 
cosa ne risulterebbe ? Che Id.lio non sarebbe più un essere libero, 
perchè egli non può volere il male nè può farlo, quindi non ha fa- 
coltà di scegiiere tra il bene ed il male. Dunque non si può ritenere 
per vera quella definizione della libertà. 

Riconosciuti, per tal modo, difettosi entrambi gli anzidetti con- 
cetti di libertà, — che però sono i più comuni e diffusi, un altro a 
noi se ne presenta che dice la libertà consistere nella facoltà di fare 
il bene così proprio come altrui. Sarà questo il vero? Vediamo. Ci 
sono due maniere di bene: il bene relativo ed il bene assoluto, vale 
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a dire il bene come ognuno se lo va figurando, nella propria mente, 
e il bene come, indipendentemente da ogni individuale giudizio, 
esiste in realtà. Alla quale dei due si dovrà riferire la facoltà di 
compierlo, per essere libero ? Non al bene relativo, perchò allora tor- 
neremmo alla prima definizione, già dimostrata erronea, che la li- 
bertà è la facoltà per ognuno di fare tutto ciò che gli piace ; essendo 
che, in senso relativo, il bene è sempre ciò che ci piace, ciò in cui 
troviamo diletto, soddisfazione. Nè a titolo di libertà si pensi go- 
dere almeno la facoltà di procacciare il bene relativo in quanto agli 
altri, perchè allora non vi sarebbe così perniciosa istituzione che 
non andasse rispettata, purchè mostrasse di proporsi il bene altrui, 
non vi sarebbe azione così crudele che non andasse permessa, purchè 
mostrasse di tendere ad un fine benefico ; in guisa che resterebbero 
subito convinti d’ ingiustizia e tirannia tutti quei provvedimenti che 
si sono presi o si stanno prendendo contro i Gesuiti ed altri ordini 
relig.osi, o contro gli internazionali e comunisti, poichè tutti costoro 
affermano proporsi il bene della società umana; anzi, ove il nero 
spettro della SS. Inquisizione tentasse ripristinare le sue orrende 
gesta, converrebbe lasciarlo in tutta pace srugginire le chiavi e i 
chiavistelli delle sue fetenti carceri, ugnere le sue carrucole e adat- 
tarvi le sue insanguinate corde, rizzare i suoi cavalletti, arroventare 
le sue tanaglie, accendere i suoi roghi... poichè, con tanto apparato 
di tortura e di morte, essa si proporrebbe il benefico scopo di glo- 
rificare Iddio e salvar le anime! Ah, no, non può essere libertà vera 
la facoltà di fare il bene relativo proprio ed altrui. 

Sarà forse meglio vera libertà la facoltà di fare il bene assoluto, 
proprio ed altrui? Non esitiamo a dire di sì. Sì, perchè questo 
concetto della libertà racchiude tutto quanto il vero sparso nei pre- 
cedenti concetti ed esclude i d:fetti che li contrassegnano; sì ancora, 
perchè esso concorda coll’idea che ci dobbiam fare della vita per- 
fetta, ed a Dio non meno che all’ uomo s’ addice. 

Difatti, avere la facoltà di fare il bene assoluto, suppone anzi- 
tutto la volontà di farlo, altrimenti non si tratterebbe più di facoltà, 
ma di obbligo; suppone inoltre i mezzi di farlo, mezzi morali e ma- 
teriali. E così, essere libero viene a dire, volere e potere fare il bene 
assoluto. Ora, chi vuole fare il bene assoluto, lo vuole perchè gli 
piace, e così potendolo fare, si trova in piena facoltà di fare tutto ciò 
che gli piace, senza perciò correre pericolo di fare il male. Di più, 
presentandosi l’ occasione di scegliere tra il bene ed il male, siccome 
egli vuole e può fare 11 bene assoluto, egli si decide sempre per 
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questo, e così si trova in piena facoltà di scegliere tra il bene edfil 
male, senza perciò correre pericolo di cadere nel male. Infine, volen- 
do egli fare il bene assoluto, è chiaro che lo vuole perchè nel suo 
individuale giudizio lo reputa bene, e così, volendo e potendo fare il 
bene assoluto, si trova in piena facoltà di fare il bene relativo, tanto 
proprio che altrui, senza perciò correre pericolo dì ritrovarsi a fare 
il male mentre crede fare il bene. 

E che la libertà consista veramente nella facoltà di fare il bene 
assoluto, lo dimostra ancora il fatto che tale libertà è del tutto con- 
facente coll’ ideale di vita dietro il quale sospira l'umanità, che è il 
pieno, assicurato ed eterno possesso del bene assoluto; come pure lo 
dimostra il fatto che tale libertà si addice a Dio non meno che al- 
l’uomo, poichè, ritenendo che la libertà consista nella facoltà di fare 
il bene assoluto, Dio si palesa l Essere perfettamente libero, libero 
per eccellenza, volendo egli sempre il bene assoluto e non difettando 
di verun mezzo per compierlo. 

Qui cade in acconcio il far notare che quel concetto della libertà, 
che il ragionamento ci ha portati a ricevere come il vero, non è altro 
che il concetto che ne presenta l’ Evangelo, il quale esce in queste 
profonde dichiarazioni: Ohi fa dl peccato è servo del peccato (Giov. 
via, 34). Se dunque il Figliuolo vi franca, voi sarete veramente 
franchi (ibid. 36). Ora, essendo stati francati dal peccato, voi siete 
stati futti servi della giustizia (Rom. vi, 18). Or èdl Signore è 
quello spirito ; e dove è lo Spirito del Signore, ivi è libertà (2 Cor. 
in, 17). Conciossiachè voi siete stati chiamati a libertà, fratelli. 
sol non prendete ques'a libertà per un’ occasione alla carne; ma 
servite gli uni agli altri per la carità (Gal. v, 13). Come Uberi, ma 
non avendo la libertà per coverta di malizia; anzi, come servi di 
Dio (1 Piet. 11, 16). Ma chi avra riguardato bens addentro nella 
legge perfetta, che è la legge della libertà, e sarà perseverato, esso, 
non essendo uditore dimentichevole ma fucitor  dell'’opere, sarà 
beato ne! suo operare (Giac. 1, 25). 

Ora, in presenza di sifftta libertà, mettiamo la religione vera, la 
religione considerata nella sua essenza, la religione che consiste nella 
comunione reale, positiva, dell’uomo con Dio, nella conoscenza e 
nella pratica di ogni ver.tà, di ogni giustizia, di ogni santità, la 
religione che consiste nel riportare l uomo ad essere l’ imagine di 
Dio; potravvi essere antagonismo tra l'una e l’altra? Impossibile. 
Anzi, vi sarà perfetta unione, perchè la religione così intesa diviene 
la fonte della vera libertà, e la libertà così intesa diviene l’effettua- 
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zione, nella vita dell’uomo, della vera religione. — Se l’uomo non 
si fosse mai allontanato dalla volontà di Dio, ossia dalla pratica del 
bene assoluto, sarebbe rimasto sempre libero, la possibilità per un 
momento necessaria di fare il male sarebbe sparita per lui, e di 
libertà in libertà sarebbe giunto a perfezione di libertà. Allontanan- 
dosi dalla volontà di Dio, ha perso la vera libertà; per ritrovarla, 
convien ch'egli faccia ritorno a Dio; è questa l’opera che deve 
compiere la vera religione. Ove quell’opera sì trovi compiuta, 
l’uomo diventa veramente libero perchè veramente religioso. 

Se non che, se dalle ‘serene regioni della speculazione noi scen- 
diamo sul campo della pratica, c'imbattiamo in questa importante 
quistione: Dov è quella vera regione che è fonte di vera libertà ? 
Abbiamo in Italia il papato che proclama se stesso fundamento e 
custode della vera religione. Per essere veramente liberi, dovremo noi 
dunque, ascoltando il papato, rovesciare tutto l'edificio delle moderne 
libertà, innalzato dalla coscienza dei popoli e cementato col sangue 
dei nostri martiri, e rinunciare a tutto ciò che oggigiorno si chiama 
progresso e civiltà ? Sì, se impossibile fosse il porre in dubbio che il 
cattolicismo papale non sia la vera religione; ma, fortunatamente per 
noi, prima e al disopra di quella forma di Cristianesimo esiste il 
Cristianesimo nella sua essenza, nella sua purità, nella eterna fre- 
schezza della sua divinità, il quale, proponendosi qual vera religione, 
sì propone in pari tempo qual fonte della vera libertà, dicendoci 
per bocca dello stessa suo fondatore: Se voi perseverate nella mia 
paro'a, voi sarete veramente miei discepoli; e conoscerele la ve- 
rità e la verità vi francherà... Se dunque il Figliuolo vi franca, 
voi sarete veramente franchi (Giov. vu, 31, 32, 36), e per la penna 
d'uno dei più grandi suoi apostoli:... / monto creato ancora sarà 
liberato dalla servstà della corruzione e messo nella libertà della 
gloria dei figliuoli di Dio;... in Cristo Gesù nostro Signore... noi 
abbiamo la libertà (Rom. vini, 21; Efesi 1, 11, 12). 

Or bene, noi sfidiamo chiunque a provare che un solo degli ele- 
menti che costituiscono ciò che oggigiorno, nel mondo politico e na- 
zionale, a buon diritto si chiama libertà, sia in contraddizione col 
codice del Cristianesimo ch'è l’ Evangelo, anzi non riscontri in esso 
se non la sua aperta sanzione, almeno il suo germe. Abolizione della 
sch'avitù propriamente detta, fratellanza degli uomini e della nazioni, 
uguaglianza di tutti davanti alla legge, istruzione del popolo, libertà 
di coscienza, separazione della Chiesa dallo Stato, sottomissione di 
tutti i cristiani, non esclusi gli ecclesiastici, alle leggi ed al governo 


198 
del proprio paese... tutte quelle forme e tutti quei frutti di libertà 
si rinvengono nella lettera o nello spirito dell’ Evangelo. 

Sorvoli, dunque, Italia ai secoli, per lei cotanto dolorosi, della do- 
minazione papale, faccia ritorno ai principii del Cristianesimo e ve- 
drà sciolto, a tutto vantaggio suo, il vitale problema della concilia- 
zione tra religione e libertà. 


Giacomo WEITZECKER. 


LA RISURREZIONE DI GESÙ ORISTO 


O IO 


Il centro del centro, il cuore cioè del Cristiane- 
simo quale si conosce fino ad ora, è la risurrezione 
di Cristo. Strauss. 

Il Signore è veramente risuscitato. 

Luca xxIv, 34. 


(Continuazione vedi pag. 147). 


TI 


RISPOSTA ALLE SPIEGAZIONI FORNITE A NEGARE II, MIRACOLO. 


Non vi ha fatto che la storia attesti con maggior asse- 
veranza che quello della risurrezione di Cristo, come risul- 
ta dalla nostra breve esposizione del racconto evangelico. 
Nullameno, si è pur contro quell’evento che da varie parti 
sì muovono, con perseveranza ostinata, ripetuti e virulenti 
attacchi. La sarebbe impresa ardua, e senza adequato com- 
penso, ove volessimo raccOòrre tutte le obbiezioni e, alla 
spicciolata, confutarle. Ci occuperemo solo delle più accre- 
ditate, confutate le quali, le altre tutte cadono da sè. Pas. 
sando in rassegna le spiegazioni proposte dal libero pen- 
siero, giungeremo alla piena convinzione che il fatto stori- 
co della risurrezione di Gesù Cristo non è meno accertato 
di quanto sia necessario alla Chiesa. 

Spendiamo, anzitutto, alcune parole dirette a precisare 
lo stato della quistione. Niun incredulo, per accanito ch'e- 
gli sia, potrà mai negare che la Chiesa cristiana non siasi 
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fondata sulla credenza alla risurrezione di Gesù Cristo. La 
predicazione apostolica non riconosce e non cerca altra ba- 
se. Nel seno della Chiesa, in faccia al popolo, dinanzi al 
concistoro dei Giudei, Pietro ed i suoi compagni predicano 
che il Cristo è risorto (1). Dopo letto il cap. xv della pri- 
ma lettera ai Corinti, ogni persona sincera confesserà che 
la risurrezione di Gesù è la pietra angolare dell’ edificio 
cristiano. Antichi o moderni, gli avversari del gran mira- 
colo dichiarano che, tolta la fede nella risurrezione del 
Cristo, riesce incomprensibile non solo, ma impossibile la 
conversione del mondo al Cristianesimo. 

Onde si prestasse fede ad un miracolo sì inaudito, occor- 
reva necessariamente che gli apostoli lo ritenessero per 
realmente avvenuto. Lo stesso Strauss ammette che gli 
apostoli eran ‘ convinti della risurrezione del loro Maestro 
come della loro propria esistenza.” A produrre una tal 
convinzione, noi crediamo indispensabile il fatto reale della, 
risurrezione al terzo giorno, mentre, fra gli altri, il Bauer 
ritiene che ‘ il fatto necessario al Cristianesimo non è già 
la risurrezione, ma solo la fede nella risurrezione.” In tal 
guisa, sl allontana la difficoltà senza rimuoverla; giacchè 
non viene spiegato in che modo gli apostoli acquistassero 
una siffatta persuasione. 

Trattandosi di comprendere come la Chiesa siasi fondata 
ed in qual modo gli apostoli giungessero a tanta certezza 
di fede, esaminiamo le varie spiegazioni proposte da coloro 
i quali, negando il fatto obbiettivo della risurrezione, 
pur si lusingano di porgerci la soluzione del problema. 

Tre sono i sistemi di spiegazione, più o meno in voga, 
secondo i tempi e gli impulsi del libero pensiero. Il primo 
si contenta di accusare i discepoli di aver rubato il corpo 
di Gesù, e quindi di spacciarlo vivente. L'altro insinua che 
la morte di Gesù fu solo apparente. Infine sì rinvenne una 
terza spiegazione col propugnare la teoria delle visioni, se- 
condo la quale i discepoli sono degli allucinati che scorge- 
vano ovunque le amate sembianze del perduto Maestro, 
benchè Gesù non sia mai apparito loro, dopo la mor- 
te sua. 


(1) Atti 1, 22; 11, 22-24; ur, 15; 1v, 10; v, 30; x, 39, 40. 
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1° Se i discepoli abbian rubato il corpo di Gesù. 


Ci adontiamo, per gli avversari del cristianesimo, di do- 
ver esaminar sul serio un’ accusa sì vile, lanciata contro 
uomini eminentemente pregevoli vuoi per purità di vita 
vuoi per santità di dottrina. Reimarus, il primo nei tempi 
moderni, suscitò una tale ipotesi nei frammenti di Wolfen- 
biittel, pubblicati da Lessing. Dopo di lui, non pochi ragi0- 
natori volgari si appigliarono a quel misero partito, ed 
abusarono di quel ripiego, onde sciogliere il maggiore fra i 
problemi. Lo stesso Renan insinua che alcun discepolo tra- 
fugasse il corpo di Gesù in Galilea, mentre altri lo predi- 
cava risorto a Gerusalemme. Altrove egli fa cadere il so- 
spetto su Maria di Betania o Maria Maddalena, sotto pre- 
testo che talvolta la coscienza femminile è complice dei suoi 
sogni! Strauss, nell’ opera sua già citata, scrive “ che i 
miti evangelici non vanno scevri di deliberata finzione. ” 
Anni sono, un certo Privat, pastore francese del partito 
detto liberale, esponendo a Nîmes il piano di un suo cate- 
chismo anti-cristiano, domandatosi che cosa fosse avvenu- 
to del corpo di Gesù, rispose: ‘‘ Conviene supporre che sia 
stato portato via dai discepoli” (1). Questi pochi esempi, 
scelti fra 1 molti, chiariscono che oggi ancora vi sono uo- 
mini i quali non si vergognano di raccattare le vecchie ipo- 
tesi, già condannate come stomachevoli, dalla stessa sclen- 
za negativa dei corifei del razionalismo. "Ma stringiamo più 
davvicino questa prima spiegazione. 

Se i discepoli sono gli autori di sì grossolana impostura, 
come vanno essi distinti, fra i loro coetanei, per probità, 
moralità e rettitudine di coscienza? Possono essi esser, ad 
un Fe i più virtuosi fra gli uomini e sfrontati bugiar- 
di ? Gli apostoli sono uno specchio di onestà; nella loro vita 
ci dànno opere quali non se ne scrissero mai, e sarebbero 
nondimeno capac I ( di ing gannare, v olontariamente, il mondo, 
testimonian sO a favore di un fatto che saprebbero esser del 
tutto falso? 

Ammesso che i dis cepoli consentissero a spacciare un' 
impostura, occorre sn vi fossero indotti da un interesse 


(1) Revue Ohrétienne, 5 Nov. 1867. 
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qualunque. Furono essi adescati dalla gloria, dalla fortuna 
o dai piaceri? No, egli è per conseguir il disprezzo, la per- 
secuzione, le tribolazioni e i sagrificit d’ ogni sorta, non 
esclusa la morte, che quegli uomini straordinari bandisco- 
no una tale dottrina! Di più, per accreditare la credenza in 
un fatto di cotal natura, ove non fosse reale, conveniva che 
si concertassero, onde evitare le contraddizioni. Vi pare 
egli cosa agevole che, dopo aver combinata una menzogna, 
tutti i numerosi discepoli, anche sotto gli artigli delle belve 
e sul patiboli, si mantenessero fedeli all’ impegno? Non è 
egli noto, invece, che il gran numero dei complici sempre 
riesce funesto alla buona riescita delle congiure? Nel caso 
nostro, segnatamente, ogni concerto dovea finir male, poi- 
chè il disdirsi era la via sicura onde acquistar onori, ric- 
chezze, e godimenti, mentre il perdurar nell’ assunta testi- 
monianza, non altro fuorchè privazioni, scherni, dolori ed 
ignominiosa morte, fruttava! Nè regge qui il confronto coi 
fanatici Musulmani. Noi non intendiam provare la verità 
della dottrina cristiana col martirio dei suoi seguaci, ma 
bensì la sincerità della loro testimonianza. Si tratta di un 
fatto che affermano avere visto e toccato con mano; è esclu - 
sa quindi la possibilità dell’ inganno. Tra il morir per un'i 
dea, e il morir per un fatto, corre non poco divario. 

La prostrazione d’animo cui soggiacquero i discepoli, 
dopo la morte di Gesù, non avrebbe loro permesso di por- 
tarsi al sepolcro ad un tal fine. Del resto, non vi eran forse 
i soldati 1 quali facean buona guardia intorno al monu- 
mento? Rispetto alla voce che correva fra i Giudei, perchè 
sparsa ad arte dai capi, e conosciuta ancora ai tempi di 
Giustino Martire (1), S. Agostino osserva giustamente 
quanto fosse stolta: Se Ie guardie dormivano, dice il vescovo 
di Ippona, come videro esse i discepoli portarsi via il corpo 
di Gesù, e se non dormivano perchè lo hanno esse lasciato 
rubare? 

Il nuvolo di contraddizioni materiali e morali sollevate 
da una simile spiegazione, non posson sciogliersi che con 
un miracolo superiore a quello della stessa risurrezione. 
Giorni sono, gli apostoli abbandonano codardamente agli 
scherani il lor Maestro, lo rinnegan dinanzi ad una fanti- 


(1) Dialogo con Trifone, 
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cella mentre Egli è presente; ora ch’ Egli è morto qual 
malfattore, ad un tratto si rianimerebbero a segno di pati- 
re ogni cosa per lo suo nome! Datemi la ragione di quel 
mutamento. Mentre potevan sperar una condegna mercede, 
non mancò chi lo tradisse, nel venderlo miseramente; ora 
invece che il disprezzo, il rimorso e gli strazi della morte 
sono l' unico guiderdone possibile, a gara lo seguiranno fino 
al martirio! Ancora una volta, dov’ è la ragione di quel 
cambiamento? Non è forse un riverir di soverchio l’ impo- 
stura, l ammettere che sopra una concertata bugia, unita 
alla più insigne malafede, siasi edificata quella santa socie- 
tà che ha convertito il mondo, beneficando tutto il genere 
umano? No, è impossibile. Conviene cercare un’altra spie- 
gazione. L’ astuzia e l’impostura non rinfrancaron mai il 
coraggio di nessuno. Ove la religione cristiana non avesse 
a suo fondamento che un cadavere trafugato, da lungo 
tempo sarebbesi seppellita accanto a quello. Con Beyschlag 
diciamo, ch’ egli è infinitamente più agevole di ammettere 
che la religione cristiana sia nata da un miracolo, anzichè 
crederla originata da una menzogna. 


2° Se la morte di Gesù non sia stata che apparente. 


La seconda spiegazione, diretta essa pure a schivare il 
miracolo, si è quella di attribuire a Gesù una morte appa- 
rente dalla quale, riavatosi, sarebbe tornato a vita naturale 
ed apparito ai suoi che in conseguenza lo avrebbero pro- 
clamato risorto. Iustus Lipsius per il primo ricorse ad una 
tale ipotesi, e fu poi seguito da parecchi altri. Perfino 
Schleiermacher affermò che la pretesa morte di Gesù non 
fu probabilmente che una specie di catalessia, cui pose 
termine la freschezza del sepolcro unita alla virtù vivifica- 
trice dei balsami e degli aromati. Hase, dalla sua, sciorina 
sentenze intricate, onde temperar la prediletta opinione 
ch'egli patrocina in favore d'una sincope. Oramai, salvo 
poche eccezioni, la sola scuola di Paulus contesta la realtà 
della morte di Gesù. 

Nè i Giudei nè i Pagani (1) revocaron mai in dubbio la 
morte reale del Cristo, contentandosi di schernire gli  ado- 


(1) Celso, Portirio, Giuliano, ecc. 
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ratori dun uomo vituperosamente crocifisso. L’ esame im- 
parziale della quistione dimostra di leggieri chimerica 
una siffatta teoria. Ricordiamo primieramente le sofferenze 
morali e fisiche patite da Gesù. Nel Getsemani dove fu 
‘ contristato e gravemente angosciato, ” infino alla morte, 
il suo sudor divenne simile ‘‘ a grumoli di sangue che ca- 
devano a terra” (1). L'agonia sua fu tale da necessitar l’ in- 
vio di un angelo per confortarlo. L'intiera notte Gesù la 
consumò in mezzo agli scherni e le molestie dei soldati. 
Tanto era lo suo spossamento che l’ indomane, salendo 
l’erta del Calvario, egli soggiacque al peso della sua cro- 
ce (2). Inchiodato sul legno maledetto, oltre i patimenti 
atroci inerenti a quel barbaro supplizio, l’ agonia dell’ orto 
ha dovuto rinnovarsi e agire potentemente sulla sua fisica 
costituzione. Ove tutto ciò non avesse bastato a spegnere 
la vita “‘all’uomo dei dolori, ” i suoi nemici non avrebbero 
trascurato di dargli il colpo di grazia. ‘“ La miglior guaren- 
tigia che possegga lo storico, scrive il Renan, sopra un 
punto di questa natura è l’ odio sospettoso dei nemici di 
Gesù.” L’ Evangelo non ci narra egli che un soldato ‘ gli 
forò il costato con una lancia e subito ne uscì sangue ed 
acqua?” (3). Si è impugnato questo fatto particolare, dicen- 
dolo contrario ad ogni esperienza; ma, ultimamente, il dott. 
Stroud (4) ha dimostrato, dopo venticinque anni di accu- 
rate indagini, come nell’ aneurisma, o rottura del cuore, si 
scomponga il sangue, qualora rimanga nel sistema vascola- 
re, e succeda poi lo scolo dei due liquidi separati. Altri va- 
lenti fisiologi ed anatomici come i Ritcher, padre e figlio, 
Eschenbach, e Dieust (5), confermano la possibilità di un 
tal fenomeno. In tal guisa la profezia del Salmo LxIXx, 20: 
‘Il vituperio mi ha rotto il cuore, ” si sarebbe adempiuta; 
e non vi ha nulla che ci vieti di crederla avverata lette- 
ralmente nella morte di Gesù. 

Qualunque sia, del resto, la causa della morte del Si- 
gnore, egli è certo che nella supposta sincope, una ferita, 
quale Egli la ricevè, sarebbe riescita mortale. Facciamo non 


Matt. xxvI 37; Luca xxt, 44. 


De Îc cause Dl de la mort de Jesus-Christ. 
5) Vedi Bulletin Théologique, 5 Janvier 1863, 


204 


pertanto una larga concessione ed ammettiamo che Gesù 
sì trovasse in istato catalettico. Il corpo, tratto giù di croce, 
Viene involto con gran copia d’aromati, sepolto, e la pietra 
sì rotola sopra esso. Potrà mai un corpo esanime ricoverare 
le sue forze in quelle condizioni? Sì, mercè la freschezza 
del sepolcro e la virtù dei balsami, rispondono i sostenitori 
di questa curiosa teoria. Dover ribadir sì vieti ripieghi è 
cosa per noi umiliante. Un corpo, creduto cadavere, rav- 
volto in un semplice pannolino, racchiuso in una buca sot- 
terra, con entro almeno cento libbre di aromati, non si tro- 
va egli in una condizione unica per essere asfissiato ed in 
breve? Il buon senso, quando lo si voglia consultare, sarà 
certo dalla nostra e contro i dottori della scuola negativa. 
Il fatto di Giuseppe Ebreo il quale, rinvenuti tre uomini 
crocefissi, riuscì a salvarne uno, non prova nulla contro di 
noi. Questi furono curati diligentemente ed un solo sopra 
tre fu salvato. Mentre il corpo di Gesù venne trattato in tal 
guisa che un uomo robusto e pien di vita, posto nelle me- 
desime condizioni, dovrebbe infallibilmente soccombere. 

Supposto che Gesù si fosse destato da quella morte ap- 
parente, chiediamo quale sarebbe stata la sua ulteriore esi- 
stenza? Certamente quella di un essere indebolito, abbat- 
tuto, affranto, che a stento sì regge in piè. Quel corpo ma- 
laticcio avrebbe richiesta una lunga convalescenza, piena 
di riguardi, onde riacquistare un po’ di vigoria. Quante cure 
e precauzioni non ci vogliono per conservare e consolida- 
re una vita miracolosamente ritrovata? E forse tale la con- 
dizione del Signore dopo la risurrezione sua? E egli da 
uguagliarsi ad “ un pallido moribondo ” Colui che percor- 
re la strada che da Gerusalemme conduce ad Emmaus, e 
poco tempo dopo si sobbarca al faticoso viaggio della Ga- 
lilea? Ragionate da senno, o increduli, e confessate collo 
Strauss che questo ripiego, oltre all’ esser troppo contrario 
ai testi, non ispiega nulla. Di fatti le apparizioni di un con- 
valescente, infermiccio, macilento, sparuto, costretto a ri- 
trarsi in disparte per sventare le mene nemiche, non avrebbe 
mutato il mesto dolore dei discepoli in allegro entusiasmo, 
nè trasformato i timidi Galilei in impavidi predicatori del- 
l’ Evangelo 

Chi mette il più sul lubrico sentiero delle negazioni o dele 
ipotesi gratuite, sdrucciola di neccessità fino in fondo al 
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burrone. Nel sostenere che la morte di Gesù fu una mera 
sincope, occorre farsi arditi e accusare di impostura il 
‘“ Santo ed il Giusto!” So bene che i nostri avversari non 
sono troppo serupolosi. Secondo il Renan, il De Boni, il 
Franchi, il De-Sanctis (1) ed altri molti, Gesù si sarebbe 
accomodato ai tempi, al pregiudizi e agli errori dei suol 
contemporanei. Ma in nessun caso la soperchieria avreb- 
be raggiunto un tal grado che nel farsi credere risorto 
quando non fosse avvenuta la morte sua. Può egli darsi che 
} essere il più santo, il più puro, il più morale, abbia i ingan- 
nato sì iniquamente i suoi discepoli e il mondo? No. Sic- 
come sonovi fisiche pa ve ne sono altresì delle 
morali. Accostatevi, o detrattori del Cristo, alzate la fronte, 
fatevi animo, processate a viso scoperto, dopo averlo chia- 
mato il riformatore dell'umanità, Colui il quale è invocato 
e adorato qual Signore e Salvatore da tutte le anime che 
sono un modello di vita pura ed illibata! Sì chiamatelo... 
Perchè vacillate? D' onde proviene la vostra indecisione e 
quel rossore che vi condanna ? Confessate adunque che 
Egli è morto sulla croce, e risuscitato al terzo giorno, sic- 
come lo attestano gli Evangelisti e la Chiesa fondata su 
questa apostolica testimonianza. 


3° La teoria delle visioni. 


Ammessa la morte di Gesù, la realtà delle sue posteriori 
apparizioni chiarirebbe il suo ritorno alla vita, cioè il suo 
risorgimento. Ora non potendo g gli avversari sostenere che 
il cristianesimo sia sorto da un’ ‘abile frode perpetrata sia 
dagli apostoli, sia da Gesù, e non volendo ritenere possibile 
la risurrezione del corpo del Cristo, si appigliano ad un 
nuovo sistema di difesa. Si concede volentieri che i disce- 
poli sieno di buona fede; ma, perchè semplici, ingannaron 
Sè stessi, ritenendo per vere e reali certe apparizioni di 
Gesù create dalle loro menti esaltate. In una parola, quelle 
manifestazioni non furono esterne ed obbiettive, ma sem- 


(1) ZL Pigliuol dell’ Uomo o la Religione dell’'Avvenire, Milano 1873. È questo 
uno dei libri più tristamente ingiuriosi alla Santità del Cristo e dell’ opera sua 
che mi abbia mai letto. E si pretende con quelle irreverenze e saccenterie di 
riformare il sentimento religioso, e di abbattere gli errori del papismo! 
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plici visioni interne e subbiettive della eccitata fantasia dei 
discepoli. Non videro Gesù risorto, ma credettero di ve- 
derlo. Esaminiamo questa comoda e astuta teoria delle vi- 
sioni e vediamo se sia possibile, per via di quel sottile ri- 
trovato, di spiegare ragionevolmente la fede apostolica e 
la fondazione della Chiesa cristiana. E questa l’ ultima ta- 
vola di salvezza dei pretesi apostoli della ragione. Sloggiati 
dalle varie posizioni dietro cui rifugiaronsi per lo innanzi, 
essi difendono quest’ ultimo baluardo coll’ accanimento 
della disperazione. 

Ad ognuno il suo. Il padre di questa teoria è il vecchio 
pagano Celso, il quale scrivea, salvo errore, ad Origene: 
“Voi pretendete che Gesù è risuscitato... Chi l’ ha visto? 
Una donna fanatica... o altri desiderosi che il fatto sì av- 
verasse. ” Il filosofo Spinosa si fece patrocinatore di questa 
opinione, accordando a Gesù una mera resurrectio spiritua- 
lis, che i discepoli ritenevano come premio a tutte le anime 
pure. Fra i critici contemporanei, vanno distinti il Renan 
e lo Strauss, i quali riassumono quanto si è scritto sopra 
queste pretese visioni. Udiamoli: 

Il Renan (1) scrive che “la vita di Gesù per lo sto- 
rico finisce col suo ultimo sospiro; ma tanto vestigio di 
sè avea lasciato nel cuore dei discepoli e di alcune devote 
amiche... che l’ entusiasmo più tardi fece sorgere... la fede 
alla risurrezione. La forte immaginazione di Maria di Mag- 
dala ebbe in questa circostanza una parte capitale. Possan- 
za divina dell’'amore!... momenti sacri, in cui la passione 
di una allucinata risuscita un Dio al mondo.” Entusiasmo, 
grande eccitamento nervoso, amore illimitato, tali sono i 
i fattori della risurrezione, secondo il Renan, il quale 
soggiunge: ‘“ Che un fatto materiale insignificante per- 
metta di credere che il corpo non è più quaggiù, e il dogma 
della risurrezione sarà fondato in perpetuo ” (2). Pietro e 
Giovanni trovano il sepolero vuoto ‘e il dogma generatore 
del cristianesimo è stabilito... e la testimonianza di Maria 
di Magdala decise della fede futura... Maria pazza d’amore, 
ebbra di gioia,” fa rivivere “ il fantasma dello squisito 


(1) Vie de Jésus. 
(2) Les Apòtres. — Le citazioni che seguono sono tolte dai due primi 
capitoli. 
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Maestro,” ne vede l'ombra, dai ‘ suoi delicati sensi” crea- 
ta, librarsi ognora sul mondo e va ad informarne i disce- 
poli. “ Fermati, o impotente ragione! Ov' è il savio ch’ ab- 
bia dato al mondo tanta gioia quanto l’'ossessa di Magdala? ” 
Notate che il Renan prudentemente osserva che i discepoli 
tutti eran ‘ cervelli deboli, ” circostanza difatti necessaria, 
ove dovessimo credere che le cose avvennero come egli le 
narra. Ai discepoli riuniti, avendo la fantasia riscaldata, 
bastava il menomo rumore, nel silenzio misterioso della 
notte, perchè credessero. A quell’ore decisive “un lieve 
soffio, una corrente d’ aria, lo scricchiolio della finestra, un 
rumore fortuito, fissano per secoli la credenza dei popoli.’ 

Vi fu d’ allora in poi, in fatto di credulità, ‘ una spavente- 
vole emulazione, esaltandosi la fede fino alla pazzia.” In 
una parola il ‘ credo quia absurdum” era nella pratica am- 
messo. Da quel giorno tutti i discepoli sono dei visionari. 

Vano tornerebbe il seguire più oltre il critico francese nelle 
puerili spiegazioni ch° egli dà delle ulteriori apparizioni. 

Egli crede che le visioni si fecero contagiose. In Galilea, 
si scorge il Maestro in mezzo ‘ alle anemoni rosse” (2!), e 
sulle sponde del mare Pietro sl sognò di vederlo ‘ essendo 
la vita dei discepoli un sogno perpetuo. ’ ° Infine, sul monte, 

cinquecento persone ‘ s° ] immaginarono di vedere il divino 
spettro delinearsi sull’ etere. ” Conviene però avvertire col- 
l’arguto e sagace critico parigino che ‘ l aria su quei 
monti offre strani mirostements!” 

Tutta la spiegazione del Renan poggia sulla supposizione 
che i discepoli aspettavano con ansietà febbrile il ritorno 
di Gesù. I fatti smentiscono una tale ipotesi. Lo stesso 
scrittore disse altrove, giustamente, che ‘ essi credevano 
finita ogni cosa. Piangono e seppelliscono il loro amico... 
come persona la di cui perdita è irreparabile... la speranza 
è convinta di vanità... si direbbero uomini che han perdu- 
ta una grande e cara illusione. ” Dopo una tal confessione, 
uscita di bocca agli stessi increduli, come spiegare la fede 

e la gioia dei discepoli ? Si ha un bel dire che gli eroi non 
ia perchè da Orazio a Malherbe (1) si è creduto e si 
crede ancora il contrario. Se i discepoli ritenevan vana ogni 


(1) Pallida mors @quo pulsat pede, ecc. 
Le pauvre en sa cabane où le chaunce le couvre, ecc. 
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speranza, come potea ‘ un fatto insignificante” fondare la 
credenza alla risurrezione? Alla vista del sepolcro. vuoto, 
Maria sospetta la profanazione di quel sacro luogo; alla 
vista del Signore, ella crede veder l’ ortolano. Dov è quì 
l’eccitamento nervoso, il fanatismo? Del resto, Maria non 
fu la sola donna cui Gesù apparisse in quel mattino del pri- 
mo giorno, ed il Renan non merita di certo che gli credia- 
mo quando dà una gratuita smentita a S. Matteo.*Di più, 
all’ annunzio delle donne, i discepoli perdurano nella loro 
incredulità, e Pietro, veduto il sepolero vuoto, se ne ritorna 
maravigliato ma non credente. I due discepoli ai Emmaus 
non prestan alcuna fede ai vari racconti sentiti, e si allon- 
tanano da Gerusalemme col cuore pieno di mestizia. Toma, 
non presente alla prima apparizione della sera, ricusa di 
credere all’ unanime testimonianza dei compagni, volendo 
vedere e toccare, prima di persuadersi di un fatto sì inau- 
dito ed insperato. Cosa v' ha egli di comune tra questi fatti 
e la teoria delle visioni? I discepoli che non credono alla 
testimonianza positiva delle donne e di alcuni loro compa- 
gni, sì sarebbero poi convinti nel sentir ‘‘ un lieve soffio ed 
un rumore fortuito? ” No, non crederemo mai che uomini 
positivi come gli apostoli, che cinquecento persone, ec., pos- 
sano, in un medesimo istante, esser vittima di un’allucina- 
zione, tanto più che, venticinque anni dopo, la maggioranza 
di costoro avea conservato ‘quella impressione forte e viva 
come nel primo giorno ” (1). 

La teoria delle visioni intacca la buona fede degli apo- 
stoli e dei sacri scrittori, 1 quali dichiarano che Gesù non 
fu mai riconosciuto immediatamente dai suoi. Lungi dal- 
l’esser esaltati, essi ragionavano pacatamente, richiedendo 
prove certe. Essi affermano di aver contemplato, veduto, 
sentito e toccato Gesù, mentre altri mangiarono perfino 
seco lui (2). Troppe sono dunque le contraddizioni morali, 
sollevate da questa teoria, perchè ce ne appaghiamo. Con- 
veniva che Gesù fosse realmente, corporalmente presente, 
onde sì gran numero di persone, sane di mente e di corpo, 
lo ve edessero più volte, in più luoghi, successivamente, par- 
lassero a lungo con lui, e camminassero e mangiassero con 
lui. Il Sicnore, adunque, è veramente risuscitato! 


(1) Renan, Les Apòtres. 
(2) Oltre i racconti evangelici, ved. 1 Giov. 1, 1-3. 
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Mentre il Renan, a giustificare la nascita del cristianesi- 
mo, invoca esclusivamente l' allucinazione d’isterica donna, 
assecondata dalla mentale debolezza di tutti i discepoli, 
alcuni critici tedeschi aguzzano l'ingegno per dare alla teo- 
ria delle visioni una base scientifica. Si è detto che Gesù, 
qual Messia, non dovea scendere nel soggiorno delle om- 
bre, ma salire alla gloria, il qual concetto dogmatico gene- 
rò la fede alla risurrezione. Quindi il racconto evangelico 
non sarebbe che un leggendario mito privo di ogni autorità 
probativa. Così lo Strauss nella sua Vita di Gesù. Pubbli- 
cando la sua Nuova vita di Gesù, il dotto scrittore tentò di 
avvalorare la sua argomentazione, con uno scaltro cavillo, 
che vorrebbe parere critica sacra di buona lega. Ecco il ra- 
ziocinio dello Strauss: 

L’ apostolo Paolo riconosce che una mera rivelazione in- 
terna, cioè una visione, operò il miracolo della sua conver- 
sione, poichè scrive: ‘ piacque a Dio... di rivelare in me dl 
suo Figliuolo.” Non cogli occhi della carne, ma in estasi o 
rapimento di spirito, Paolo avrebbe veduto Gesù. Ora nel- 
l’epistola prima ai Corinti cap. xv, Paolo mette le appari- 
zioni di Cristo a Cefa, ai dodici e ai cinquecento sullo stes- 
so livello di quella che gli fu accordata. Ne segue, esclama 
lo Strauss, che Gesù non apparì ai discepoli ma solo fu in 
essi rivelato, per mezzo di visioni. La risurrezione è stata 
una semplice conclusione razionale degli apostoli e di Paolo, 
i quali non devono essere tacciati di mala fede, ma conside- 
rati come semplici visionari. 

Non ci lasceremo cogliere da un laccio teso con tan- 
t arte. 

La rivelazione interiore concessa a Paolo, può essa esclu- 
dere ogni apparizione esterna, reale ed obbiettiva, come 
quella avvenuta sulla via di Damasco? Possiamo noi con- 
fondere l' espressione ‘‘ rivelare in me il suo figlivolo, ” con 
quest’ altra, non meno esplicita, ‘‘ non ho ‘0 veduto il no- 
stro Signor Gesù Uristo»” (1) Confrontando il triplice rac- 
conto della conversione di Paolo, noi acquistiamo la certez- 
za che Gesù apparì al persecutore della sua Chiesa: ‘Io 
sono Gesù, perciò #2 sono apparito, per ordinarti mini- 


. (41 - 
(1) Galati 1, 12 e seg: ‘ &roxaXbe dv diov avrod ev'éuoi. ” 


. . ‘ a 
1 Corinti 1x, 1,“ obyè I. X. rov Kipiov fuor ispara; 
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stro” (1). Paolo ne era tanto convinto che si reputava 
‘““ apostolo, non degli uomini, nè per alcun uomo, ma 
per Gesù Cristo ed Iddio Padre che l’ ha suscitato dai 
morti” (2). 

Negare che Paolo abbia avuto una apparizione obbietti- 
va, reale, è lo stesso che incolparlo di menzogna. Egli scrive: 
‘“ Non ho io veduto il Nostro Signor Gesù Cristo? ” La que- 
stione è dunque sciolta, per chi lo crede uomo veriterio. 
Voler dar ad intendere che Paolo abbia fatto una grossola- 
na confusione, che il discepolo di Gamaliele non sappia di- 
stinguere tra le apparizioni ad Abramo e le visioni di Isaia, 
è un trastullarsi da cavillatore. Mentre l’ apostolo delle 
genti sì gloria dell’ apparizione di Cristo, parla poi come di 
cosa secondaria delle visioni (3). Al capitolo xv della let- 
tera prima ai Corinti, Paolo si appoggia sulle apparizioni 
corporali di Cristo, vincitor della morte, onde stabilire la 
risurrezione dei corpi. Dunque Paolo credea Gesù risorto 
corporalmente, il che distrugge tutta la furba argomenta- 
zione dello Strauss. La testimonianza di S. Paolo, lungi 
dall’ invalidare quella degli altri apostoli, la convalida; in 
guisachè questo nuovo ripiego della critica negativa tras- 
formasi in una prova irrefragabile della risurrezione del 
Salvatore. 

Nè l’impostura, nè i sogni vani di alcune menti scorag- 
gite poterono creare la società cristiana che noi vediamo, 
decorsi diciotto secoli, sempre giovane e florida, per virtù 
e santità, come al suo nascere. 


G. Pietro Pons. 


(1) Atti xxvi, 16, 19. 
(2) Galati 1, 1; 1 Corinti xv, 8. 
(3) 2 Corinti xIt, 1 e seg. 
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DAI BATTESIMO AL FUNERALE 


CENNI LITURGICI 


III OI NIRO] 


La Chiesa romana pretende essere la vera, la dotta, la sola 
Chiesa di Gesù Cristo. Il proverbio dice: Parla, che ti cono- 
sco.” La liturgia è la parola della fede. Facciamo dunque parlare 
Roma nella sua liturgia: e vedremo quanta fede si dee aggiu- 
stare alle pretensioni di quella Chiesa. Ci atterremo alla litur- 
gia del Aztuale, circa i sacramenti, la quale ci darà abbondan- 
za di materia per iscoprire errori e contradizioni. Che se pure 
un solo errore facessimo rilevare, e una sola contradizione, 
avremmo pure ragione di dire: “ ab uno disce omnes.” Inco- 
minciamo, giusta il nostro titolo, dal primo sacramento. 


Battesimo. 


Quando il candidato sì presenta al battesimo, il prete gli domanda 
(o, diremo, domanda ai suoi padrini, giacchè il più de’ battesimi è di 
bambini): “ Quid petis ab ecclesia Dei? che cerchi dalla Chiesa di Dio?” 
E il padrino risponde: “ Fidem, la fede. — Fides quid tibi prestat? Che 
‘“ ti dà la fede? — Vitam aeternam, la vita eterna, ”’ risponde il padrino. 
Qui il prete incomincia l’ esortazione evangelica, quale si legge in 
Matt. xIx, 17; xxIt, 37-40: “ Si vis ad vitam ingredi, serva mandata: 
“ se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti, ” con quel che 
segue. Quindi, se il candidato è adulto, onde si supponga che possa 
avere avuto qaalche superstizioso e idolatrico culto d’ imagini, il prete 


“ 


gli dice in tuono enfatico' e solenne: “ Horresce idola, respue simu- 
‘“lacra. Aborrisci gl’ idoli, rifiuta, gitta via le immagini. ” Sopra questa 
prima parte della liturgia romana noi vogliam fare alcune sommarie os- 


servazioni. 
Osservazione prima. 


“ Che ti dà la fede? — La vita eterna.” Ecco una bella confessione 
che scappa di bocca alla Chiesa romana: la fede dà la vita eterna, giu- 
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sta quello del Vangelo (Giov. vi, 47), “ chi crede in me ha vita eter- 
na.” Ma se è, come è, così, a che stabilire poi nel concilio di Trento 
che l’ uomo concorre colle sue opere a procacciarsi la giustificazione e 
la vita eterna? a che gridare tanto contro gli evangelici, solo perchè 
confessano questa verità, cioè d’ essere “ salvati per grazia, non per 
opere (come dice Paolo, Ef. 11, 8, 9), acciocchè niuno si glorii? ”” 


Osservazione seconda. 


“ Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti.” Vere e sante 
parole, tolte, come abbiamo visto, dalla bocca del Salvatore, il quale 
altresì disse (Giov. xIv, 15): “ Se voi mi amate, osservate i miei co- 
mandamenti. ”” Questa legge però e questi comandamenti non sono nè 
possono essere altro che la legge e i comandamenti di Dio, alla quale 
ed ai quali siamo obbligati per fede ad obbedire. E se le cose stanno 
così, come viene poi fuori Roma colle sue leggi e co’ suoi precetti, che 
non hanno fondamento nella legge di Dio, e che anzi spesso le si op- 
pongono, leggi e precetti, dico, che obbligano sud gravi, non altrimenti 
che la legge di Dio? Dove allogare le ‘“ opere ingiunte, ” per acquista- 
re indulgenze e privilegi? Che dire delle “ opere penitenziali, soddi- 
sfattorie, meritorie, e anche supererogatorie,” insegnate dalla teologia e 
comandate dal)’ autorità papale, trattate e minuzzate ne’ libri ascetici, 
e date in cibo, anzi in manna dell’ anima, agli infiniti eredenzoni? “ Il 
tutto è l’ osservanza de’ comandamenti di Dio ” (1 Cor. vir, 19). 


Osservazione terza. 


“ Aborrisci gl’ idoli, gitta via le immagini. ”’ Anche questo è un parlare 
secondo la vera fede evangelica. Ma come fa poi Roma ad empire le sue 
chiese d’ immagini dipinte e scolpite, porgendo loro e facendo porgere 
culto religioso ? Leggiamo anzi nel rituale stesso la formola di benedizione 
e santificazione d’ ogni sorta imagini. ‘“ Ommipotens sempiterne Deus (dice 
“ quella formola), qui sanctorum tuorum imagines (seu effigies) sculpi aut 
“ pingi non reprobas, ut quoties illos oculis corporis intuemur, toties eo- 
“ rum actus et sanctitatem ad imitandum memoria oculis meditemur: 
“ hanc, quaesumus, imaginem (seu sculpturam) Filii tui, beatissima Vir- 
“, ginis, Apostoli, Martiris, Confessoris, Pontificis, Virginis adaptatam 
“ benedicere et sanctificare digneris; ut quicamque coram illa unigenitum 
“ Filium tuum, beatissimam Virginem, (etc. ut supra) suppliciter co- 
‘“ lere et honorare studuerit, illius meritis et obtentu a te gratiam in 
‘“ proesenti, et aternam gloriam recipiat in futurum. ” La quale formola 
tradotta alla buona, suona così: “ Onnipotente e sempiterno Iddio, che 
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“ non riprovi che sieno scolpite o dipinte le imagini (o effigi) de’ tuvi 
“ santi, acciocchò tutte le volte che noi le rimiriamo cogli occhi del corpo, 
‘“ sempre cogli occhi della memoria meditiamo i loro atti e la santità per 
‘“‘ imitarli; instantemente ti domandiamo che ti degni benedire e santifi- 
“ care questa adattata immagine del tuo Figlio, della beatissima Vergine 
“ (ec., come sopra); acciocchè chiunque innanzi ad essa si sarà studiato 
“ di cultivare supplichevolmente e onorare, l’ unigenito tuo Figliuolo, la 
‘““ beatissima Vergine (come sopra), pe suoi meriti e suo ottenimento, ri- 
‘‘ ceva da te grazia nel tempo presente, e gloria nel futuro. ”’ Due errori 
religiosi sono consacrati in questa consacrazione d’ immagine. È detto che 
“ Dio non riprova la pittura e scultura ed adorazione delle imagini, ”’ men- 
tre il secondo comandamento di Dio (Esodo, xx, 4, 5) dice: ‘ non farti 
“ immagine alcuna. . non adorar quelle cose... ” E Roma stessa come 
innanzi abbiamo visto, ordina nel battesimo di “ gittar via le immagini. ” 
Il secondo errore è nell’implorare la grazia e la gloria pei meriti dei 
santi, le cui immagini si adorano, e nel pareggiare i voluti meriti dei santi 
stessi a quelli di Cristo: mentre Iddio salva per grazia, e per la sola fede 
in Cristo riparatore, di che Roma fa confessione anche nel Battesimo, 
quando dice che la “ fede dà la vita eterna. ”’ Sicchò Roma contraddice 
alla parola di Dio, ed anche a sè stessa. Giudicane tu, o lettore, dalle po- 
che osservazioni che abbiamo fatte sul battesimo 


Che è porta della fede che tu credi. 


(continua) 


CORRISPONDENZA 


Che si debba pensare del ritratto di Aonio Paleario. 


Sig. Redattore, 


Sal principio dell’anno 18783, in un giornale Inglese, lo Swiss Times, 
che si pubblica in Roma durante la stagione invernale, uscì un breve 
articolo che conteneva non poche cose interessanti sul modo nel quale il 
fotografo signor Spina di Roma avea scoperto il vero ritratto di Aonio 
Paleario. Vi si narrava che “ il signor Spina artista, nel Maggio del 1872, 
“ venne a Veroli coll’ intenzione di cercare nella biblioteca di quel co- 
“ mune alcune scritture autografe di Paleario che non fossero ancora 
“ pubblicate. Però non ebbero successo le sue ricerche, benchò in quella 
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“ biblioteca anteriormente esistevano due lettere del Paleario, nelle quali 
“ egli ricusò l'offerta fattagli di ritornare a Veroli sua città nativa, 
“ dove però i di lui nemici nella loro rabbia avevano oltraggiata la 
stessa tomba di sua madre. Queste due lettere vi erano state rubate. 
Però il signor Spina nel fare le ricerche trovò, in un angolo di una 
stanza remota, una pittura coperta di polvere ed affumicata. La quale 
ispezionando più accuratamente dopo averla pulita, egli riconobbe, che 
era il ritratto di Aonio Paleario, Riformatore Italiano del secolo de- 
cimosesto, nato nel 1500 a Veroli nella campagna di Roma. ” Poi 
l’articolo dà qualche notizia sulla vita del Paleario e chiude con queste 
parole sul detto ritratto: “ In che modo quello venne nella biblioteca 


“ comunale, non si-sa; ma vien supposto che desso una volta deve 


‘“ essere stato del Vescovo di Veroli ed essere poi venuto nelle mani 
del Comune sino dal 1870. Sotto alla pittura si legge indicata la 
causa della morte di Paleario. Una fotografia del ritratto si è presa 
da parte del signor Spina, la quale si vende ai prezzi suindicati: 
Grandezza dell’ originale L. 40 — terzo dell'originale L. 5 — for- 


ma album L. 1, 25. ” 


“ 
“e 
“ 
(11 


Quanto fn grande l’ interesse che non solo in Roma ed in Italia, ma 
anche in Germania, Svizzera ed Inghilterra destava tale notizia, dovun - 
que si conosce il ‘“ Benefizio di Cristo” di cui il Paleario è ritenuto autore, 
non fa d’ uopo ripeterlo in questo luogo. Meglio di chiunque altro lo sa- 
prà dire lo stesso signor Spina, il quale di quel ritratto vendeva e vende 
tuttora le fotografie. Ed è vero: dopochè Giulio Bonnet con tanta mae- 
stria di forma e tanta elevatezza di pensieri v’ ha disegnato la vita e l’ es- 
sere di quel modesto ed amabile eroe della Riforma che fu il Paleario; in 
modo da imprimerci nell'intimo del cuore quell'immagine di mitezza 
unita alla fermezza, di dottrina classica congiunta ad una rara fervenza cri - 
stiana; dopo ciò, dico, non ci mancava più altro se non il ritratto di Aonio 
per trovare nel suo volto la conferma e lo specchio di tutto qnello che for- 
mava l’ essenza del suo carattere. 

Con tutto ciò io debbo confessare che la lettura di quell’ articoletto 
nello ‘ Swiss Times 


° mi suscitò qualche sospetto. Pvichè vi è dentro 


una strana cosa: un signor Spina artista o piuttosto fotografo “ va a Veroli 
per cercare in quella Biblioteca comunale delle scritture autografe di Aonio 
Paleario non ancora pubblicate. ” Adesso dunque, pensai fra me, in Italia î 
fotografi, o aurea età degli studi! fanno delle ricerche letterarie, e le fanno 
con un fervore tale da non lasciarsi isbigottire nemmeno da un viaggio 
di mezza giornata sulla ferrovia ed in vettura, purchè troviuo qualche 
‘“ scrittura non ancora pubblicata. ” Perciò, avendo io un interesse non eo- 
mune di vedere chiaro in questa faccenda, già da qualche tempo mi era 
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proposto di seguire le traccie del signor Spina e di andare anch’ io a Ve- 
roli, collo scopo però di fare delle ricerche sopra le “ ricerche ”’ di quel si- 
gnore. Il che potei fare nei primi di questo mese, godendo della gratissima 
ed utilissima compagnia del signor Natanaele Schmitt, conoscitore di pit- 
ture antiche e pittore egli stesso. 

Giunti nella biblioteca del Seminario vescovile, il Lib nasagHia D. Maz- 
zoli, canonico, con isquisita gentilezza ci condusse in una stanza attigua 
alla sala di lettura, dove con 22 altri ritratti di uomini più o meno illustri 
Verulanesi già da molti anni si conserva anche quello del Paleario. In 
quanto ‘che quell'articolo dello Swiss Times parla di “ una stanza remota ” 
una pittura coperta di polvere ed 


“ 


dove il signor Spina avrebbe trovato 
affumicata,” non sono altro che invenzioni fatte per mettere un po’ di 
polvere e di fumo negli occhi della buona gente. E le lettere con cui 
sotto al ritratto sta aggiunto il nome di Paleario e la causa della sua 
morte, sono così grandi e si presentano così spontaneamente all’ occhio di 
chi guarda la pittura sospesa sulla parete, che infatti non ci vuole una 
ispezione più accurata per SEopHr che cosa significhino. 

Con tutto ciò la sottoscrizione è genuina, ed il signor Spina ebbe ra- 
gione e fece cosa grata copiandola e mettendola disotto alle fotografie che 
egli vende del famoso ritratto. Dessa è concepita nel modo seguente: 

AONIVS PALEARIVS ALTER POST CICERONEM ROM. 
ELOQVENTIA PARENS HERETICORVM ERRORIBVS IMPLI. 
CATVS IGNE ABSVMPTVS S. PIO. V. SEDENTE ROMA PE. 
RIIT ANNO. MDLXIX (1). 

Dissi che la sottoscrizione del quadro è gennina, ma non dico che sia 
stata fatta nel secolo di Paleario nè che sia stato eseguito l’ origina'e ri- 
tratto di quel celebre riformatore. Anzi per chiunque è pratico del modo 
come si usava scrivere durante il secolo XVI, basta una sola occhiata su 
quei caratteri per persuadersi che non sono del tempo di Paleario quelle 
forme di lettere colle quali vi si vede scritta la suddetta nota. Inoltre vi si 
contiene un errore cronologico, inquantochè il Paleario venne impiccato e 
poi arso non nel 1569, bensì nel Luglio del 1570, errore da cui risulta 
egualmente che la sottoscrizione deve essere di data non poco posteriore. 
Però non può essere di data posteriore alla fattura del quadro, poichè venne 
scritta sulla tela stessa del quadro, ove si vede che quella striscia inferiore 
fu appositamente lasciata libera per mettervi quella nota. 

Adunque per tutte queste ragioni mi risultava positivo e sicuro, prima 
ancora di avere consultato nè il mio compagno, nè il signor bibliotecario, 


(1) Aonio Paleario, secondo padre dell’ eloquenza romana dopo Cicerone, im- 
plicato negli errori ereticali, morto pel fuoco sotto il Pontificato di S. Pio V 
in Roma nell’anno 1569. ” 
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che quel ritratto di Paleario non era originale nel senso più stretto, cioò 
che quel quadro stesso non poteva essere preso dal vero, ma solamente una 
copia fatta, siccome indicava la forma di quei caratteri, durante il secolo 
prossimamente scorso, cioò un dugento anni dopo che era vissuto il Pa- 
leario. 

Dopo ciò, il bibliotecario mi fece la storia di tutta la collezione dei 28 
ritratti, dei quali si è sopra parlato. Furono essi raccolti da Monsignor 
Giovardi da Veroli, il quale morì verso l’ anno 1760, lasciando il Semina- 
rio di quella città erede della sua ricca libreria ed anche di quella piccola 
galleria di quadri. Allora libri e quadri insieme si trasportarono lì dove 
si conservano tuttora. Il benemerito donatore dunque con quegli altri qua: 
dri che sono tutti della stessa grandezza ed anche in simile modo forniti 
di rispettive sottoscrizioni, aveva fatto copiare anche il ritratto di Paleario, 
ed è di lui che ne rimarrà sempre la finale risponsabilità (1). Ora però il ri- 
tratto di Aonio Paleario, benchè messo così in una linea cogli altri, non- 
dimeno all’ occhio di chi lo guarda anche superficialmente, si presenta in 
un modo affatto diverso da quelli altri: non solo perchè fra i 23 è pres- 
sochò l’unico che abbia avuto la vernice, ma più ancora perchè, se vien, 
messo in confronto con quelli, appare dipinto in una maniera assai più 
rozza e da mano poco abile, e senza nessuna finezza nè di colori nè di li- 
neamenti. Non vi poteva esistere alcun dubbio, ed a ciò mi rese attento an- 
che il pittore, osservando che questo quadro qualche tempo indietro doveva 
essere stato ritoccato da chi s’ intendeva poco della restaurazione di antiche 
pitture. Ed infatti ce lo confermò il gentile bibliotecario: che cioò qualche 
anno indietro, avendo con una terribile tempesta quel quadro sofferto dal- 
l’acqua entrante per la finestra, un pittore di quel paese l'aveva ritoccato 
e vi aveva messa sopra la vernice. 

Ecco adunque in brevi parole la storia del ritratto. Monsignor Gio- 
vardi verso la metà del secolo passato lo fece copiare da pittura originale 
adesso sconosciuta o dispersa, per dargli un posto fra le sue celebrità 
Verulanesi. Con queste poi venne come sostanza di eredità in possesso 
del Seminario vescovile di quella città. Desso fu conservato nella biblio- 
teca e vi si conserva tuttora; però ebbe la dolorosa sorte di essere dan- 
neggiato dall’ acqua e quel ch'è peggio di cadere poi nelle mani di un 
pseudo artista, il quale l’ ha “ ristorato ” a modo sun. Di poi nel 1872, 
il signor Spina ne fece un disegno non tanto accurato per prendere da 
questo più comodamente le fotografie, e tali fotografie adesso dopo tante 
e tante metamorfosi si vendono come “ il vero ritratto di Aonio Paleario. ” 


(1) Però non deve restare inosservato, che il taglio dei capelli, la forma della 
barba, il vestito e insomma l’ aspetto generale rispondono perfettamente a tanti 
altri ritratti che vennero fatti tra il 1540 e 1550. È 
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In quest’ ultima asserzione adunque quanto è di vero? Ben poco mi 
pare. Però con tutto ciò non si dovrebbe lasciare la speranza di avere 
una volta un ritratto che si potesse con più giusta ragione nominare il 
ritratto di Paleario. Aggiungo quanto me ne disse il pittore mio amico 
dopo una esatta ispezione dello stato in cui dopo la ‘ristaurazione’ trovasi 
oggidì la interessantissima pittura. ‘ Il ristorare le pitture antiche, © mi 
disse egli, annovero fra le manipulazioni più difficili dell'arte nostra e 
richiedesi a ciò uno studio speciale; perciò non è da maravigliarsi che quel 
pittore di Veroli abbia fatto più male che bene al nostro ritratto. Ma 
rimane sempre possibile di levare cautamente quei colori ch' egli vi mise 
sopra, ed allorquando l’ opera si affidasse a persona che ne fosse ben pra- 
tica e nello stesso tempo capace di trasferirsi nell’ essere di Paleario e di 
studiare il suo carattere quale si palesa nelle opere e nella vita di lui, 
allora non e’ è dubbio, che un giorno si potesse riavere chiaro e sincero il 
vero ritratto di Aonio Paleario. 


Roma, giugno 1874. 


Dor. KarL BENRATH. 


CENNO BIBLIOGRAFICO 


Haben wir den échten schrifttext der Evangelisten und Apostel? von Constantin 
von Tischendorf, der Theot, der Philos. und der Rechte D. — 2te Auflage. 
Leipzig, Giesecke et Devrient 1873. 


Alla penna di quel gran dotto che è Costantino von Tischen- 
dorf dobbiamo un nuovo opuscolo sulla genuinità del Testo del 
Nuovo Testamento, che meriterebbe davvero di essere voltato 
in italiano, se il nostro popolo o almeno i nostri dotti nutris- 
sero in petto per le quistioni religiose una piccola parte del- 
l'interesse che agita sì profondamente la Germania. Speriamo 
però far cosa grata ai lettori della A/vista, offre..do loro un 
sunto fedele di un’ opera che racchiude sì gran pregio in sì 
piccola mole. 

Le magnifiche creazioni artistiche dell’ antichità son quasi 
tutte cadute sotto Il edace dente del tempo. Appena ci riman- 
gono, più quà, più là, alcune rovine, alcuni ruderi. Ma quello 
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che gli uomini più savii e più dotti hanno pensato e scritto, 
‘migliaia d' anni prima di noi, i canti di Omero e i Salmi del 
re Davide e le produzioni di molti altri grandi ingegni, lì pos- 
sediamo ancora al giorno d'oggi. Gli antichi o dettavano i loro 
concetti o li scrivevano di proprio pugno, ordinariamente sul 
papiro, fino al IV secolo dell’ era cristiana, pui sulla pergame- 
na. I manoscritti originali venivano da calligrafi o amanuensi 
ricopiati un numero infinito di volte, e così di mano in mano 
e di secolo in secolo tramandati ai posteri, dimodochè, prima 
dell’ invenzione della stampa, la genuinità delle opere ricopiate 
dipendeva dall’ abilità e dalla più o meno scrupolosa esattezza 
dei calligrafi. Ne risulta che, tanto per la letteratura profana 
quanto per la letteratura sacra, abbiamo non solo il diritto ma 
ben anco il dovere di domandarci: Gli seriiti che noi posse- 
diamo sono essi genuini, cioè quali furono dettati dai loro 
autori, senza interpolazioni nè mutilazioni? Questa quistione 
è di somma importanza specialmente riguardo agli scritti del 
Nuovo Testamento che tutti, persino la seconda epistola di 
Pietro, quantunque la sua autenticità sia acremente impugnata, 
sono stati redatti nella seconda metà del primo secolo e tutti 
quanti, anche l' Evangelo di Matteo, in lingua greca. L'impor- 
tanza che sin da principio ebbero nella Chiesa cristiana fece 
sì che in poco tempo le copie si moltiplicarono. Gli originali, 
scritti probabilmente sul papiro, andarono perduti; ma nel quar- 
to secolo la pergamena, di maggior durevolezza, fu sostituita al 
papiro e, cosa rimarchevole, di questi manoscritti sulla perga- 
mena, fatti nel quarto, quinto e sesto secolo, ce ne rimangono 
più di venti, quantunque molti non sieno che frammenti. Pos- 
sediamo inoltre una trentina di manoscritti del settimo, ottavo 
e nono secolo. Questo fatto è tanto più rimarchevole che l' in- 
tiera letteratura greca consistente in centinaia di opere rinoma- 
tissime, non conta nemmanco la decima parte di manoscritti 
della medesima antichità di quelli del Nuovo Testamento greco. 
Oltre ai manoscritti in lingua originale, abbiamo ancora due 
altri mezzi di riconoscere l'antica conformazione del Testo del 
Nuovo Testamento. 
I. Le traduzioni dal Greco in Latino (1), Siriaco ed altre 
lingue. 


(1) Inquanto alla redazione ufticiale papista della Vulgata fatta alla fine del 
secolo XVI essa non è nemmanco rimasta fedele al lavoro di S. Girolamo alla fine 
del quarto secolo (quantunque ne esprima chiaramente la pretensione); per cui 
non possiede nessun valore scientifico. 
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II. La letteratura cristiana e gli scritti sia degli eretici, 
sia degli avversari del Cristianesimo, sia dei suoi difensori, i 
quali tutti contengono gran copia di citazioni del Nuovo Te- 
stamento. 

Se dopo l’ esame critico più accurato di queste tre catego- 
rie di documenti, vogliam dare una risposta alla domanda: Ab- 
biumo noi al giorno d’ oggi il Testo degli Evangelisti e degli 
Apostoli quale essi lo composero nel primo secolo? Arriviamo 
a questo risultato che pochi sono î versetti del Nuovo Testa- 
mento che sieno perfettamente uguati dappertutto. Il numero 
delle differenze o varianti sale a più di {rentamila. 

In presenza di un tal risultato è naturale che la fede del 
più sincero Cristiano si senta scossa; però non dobbiam_  sol- 
tanto numerare le varianti; fa d' uopo altresì pesarle, cioò 
esaminarne la natura. 

Or è un fatto molto rimarchevole e veramente provviden- 
ziale che la gran maggioranza delle varianti non hanno che 
un valore puramente filologico e linguistico, e che sono in minor 
numero quelle che cambiano il senso; e quelle che cambiano 
il senso (sì contano ancora a migliaia) non hanno la forza di 
alterare una sola dottrina fondamentale del Cristianesimo. 
come sarebbe la divinità di Gesù Cristo o la giustificazione 
per fede. 

Trentatre anni di lavoro indefesso, di viaggi in quelle parti 
dell’ Asia e dell’ Africa che furono la culla dell’ antica lettera- 
tura cristiana, di ricerche assidue nei conventi dell’ Oriente e 
nella maggior parte delle biblioteche europee, hanno giovato 
al nostro Tischendorf per scoprire più di venti manoscritti greci 
del Nuovo Testamento. Alcuni non sono che frammenti, ma il 
più prezioso di tutti è il Codice Sinaitico, cui non manca nep- 
pure una pagina. Questo Codice ha grande affinità col celebre 
Manoscritto Vaticano, e fu scritto nella prima metà del quarto 
secolo, cioè verso il tempo di Costantino primo imperatore cri - 
stiano (1). 

Il nostro autore porta quindi alcuni esempi rimarchevoli di 
passi che si trovano nella Recepta (2) e sono evidenti interpo- 
lazioni, poichè mancano in tutti gli antichi manoscritti. Così: 


(1) Vedi: Gli Evangeli quando furono scritti? Scoperta del manoscritto Si- 


naitico di Costantino von Tischendorf. — Firenze Tip. Claudiana 1868. 
(2) Testo che risale appena al X secolo e servì di base alle edizioni di Era- 
smo e a molte traduzioni in lingua volgare come quella di Lutero, quella della 


Chiesa Anglicana, della Chiesa Ortodossa Lussa e del nostro Diodati, 
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Giov. viti, 1-11, storia della donna adultera, può aver per base 
una tradizione credibile, ma non è dell’ apostolo Giovanni. 

Giov. v, 4, e l' ultimo versetto del medesimo Evangelo. 

Marco I, 1, le tre parole vio roù Beov sono spurie come pure 
la fine del medesimo Evangelo capo xvI, 9-20, manca nei più 
antichi manoscritti. 

Matt. vi, 13. La dossologia del Padre nostro. 

» XII 85, si legge generalmente: Acciocchè si adem- 
piesse quello che fu detto dal Profeta: “ Io aprirò la mia boc- 
ca in parabole ecc.” Ma rileviamo da S. Girolamo che Porfirio 
celebre avversario del Cristianesimo nel III secolo rimprovera 
grandemente a Matteo di aver commesso un errore attribuen- 
do quelle parole al profeta Isaîa, e Girolamo istesso pare am- 
mettere che il nome Isaia sia stato tolto a prudentibus  viris, 
da uomini prudenti, ed è rimarchevole che il nome Isaia sia 
stato ritrovato ultimamente nel cod. sin. ed in 5 altri mano- 
scritti posteriori. Uno sbaglio analogo si ritrova, nel medesimo 
Matteo al cap. xxVII, 9, dove vien citato (teremia invece di 
Zaccaria. Tali difficoltà sono insolubili pei difensori dell’ ispi- 
razione verbale ed incondizionata (1 Tim. rn, 16). L’ apostolo 
non ha punto scritto: Dio manifestato in carne beds épavep®0n év 
capxì, ma è. quale manifestato in carne de épavep®0n, ma ciò non 
infirma per niente la divina natura di Gesù stabilita con tanta 
chiarezza in molti altri passi dello stesso apostolo. 

Un’ ultima citazione ancora (1 Giov. 5, 7): “ Tre son coloro 
che testimoniano in cielo, il Padre, la Parola e lo Spirito Santo, 
e questi tre sono uno. ” Queste parole mancano in tutti quanti 
i manoscritti greci déi dieci primi secoli. 

In presenza di tali risultati della critica, sì presenta natu- 
ralmente la quistione: Come può ta Scrittura essere verbal- 
mente înspirata? Certamente la dottrina ultraortodossa del- 
l'ispirazione verbale e materiale diventa un’ impossibilità, ma 
la divina ispirazione delle Sacre Scritture rimane inespugna- 
bile e queste sono, come per l’ addietro, e saranno sempre il 
vero palladio del cristianesimo evangelico di fronte al tradi- 
zionalismo papista; ma per quanto la parola della Scrittura Sa- 
cra sia più elevata di ogni altra parola umana, dobbiam sempre 
tenere a mente il detto di Gesù: “ Lo spirito è quello che  vi- 
vifica, ” e quello di S. Paolo: “ La lettera uccide, ma lo Spirito 
vivifica. ” 

Interessante al sommo grado è un facsimile molto esatto di 
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alcuni passi del Codice Vaticano e del Sinaitico che rialzano an- 
cora il pregio dell’ opuscolo. 


P. CALVINO. 


RASSEGNA MENSILE 


Cose ECCLESIASTICHE. — Il Sinodo dei Vecchi-Cattolici. — Il Sinodo della 
Chiesa libera Vodese. — Ginevra e Neuchatel. — L° Assemblea generale della 
Chiesa libera di Scozia. — Il Metodismo in Italia. — Congresso di Venezia» 


Intorno al primo Sinodo dei Vecchi-Cattolici di Germania, ci 
scrive il nostro amico sig. K. R.: 

“ Quando i Vecchi-Cattolici in Germania s' accinsero a for- 
mare un corpo ecclesiastico indipendente dalla Chiesa Romana, 
rigettando la infallibilità papale, ma ritenendo tutti gli altri do- 
gmi stabiliti fino all'anno 1870, certamente v'era poco da spe- 
rare per il buon esito. Ma appoco appoco la irresistibile forza 
della verità li ha spinti sulla via della riforma, e quest’ oggi 
ci rallegriamo di poter dire che la riforma del cattolicismo te- 
desco oramai è consolidata, non soltanto per via dell’ elezione 
di un proprio vescovo nella persona del dott. Reinkens, ma 
ancora più per via del Sinodo tenuto ultimamente dai rappre- 
sentanti di 70,000 Vecchi-Cattolici nella città di Bonn dal 27 
al 29 maggio. Ci limitiamo a comunicare ai lettori un sunto 
dei decreti di questo Sinodo, il quale dentro la Chiesa cosidetta 
cattolica, da più di mille anni, è il primo che abbia veramente 
un carattere rappresentativo. La Costituzione sinodale, propo- 
sta un anno fa a Costanza, è stata accettata definitivamente. La 
Chiesa Vecchia-Cattolica di Germania è dunque organizzata; . ed 
il solo Sinodo è competente a votare nuove riforme. La con- 
fessione auricolare viene rigettata in principio. Per ricevere la 
S. Comunione basta di partecipare alla pubblica preparazione per 
la medesima, in cui si farà la confessione dei peccati in generale 
dal prete. Il digiuno e l’ astinenza sono considerati come abusi. 
Finalmente si votava l’ introduzione della lingua tedesca nel culto 
e nell’’amministrazione dei Sacramenti, con questa riserva che le 
congregazioni debbano prima aspettare l'edizione del nuovo Ri- 
tuale, il quale sarà scritto in latino e tedesco ed elaborato, insie- 
me con un Catechismo ed una Storia Sacra, da una Commis- 
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sione speciale. Benissimo! Chi va piano va sano, purchè si vada 
sempre avanti; e perciò mandiamo di cuore i nostri auguri. ”’ 

— Un mese prima, si adunava a Yverdon il Sinodo annuo della 
Chiesa libera Vodese (dal 27 aprile al 1° maggio) la cui cre- 
scente vitalità ed operosità è un bellissimo argomento in favore 
delle Chiese indipendenti dallo Stato. Salvo errore, la cifra dei 
comunicanti non avanza i seimila; eppure la Commissione delle 
finanze riferisce che le varie entrate del passato esercizio hanno 
sommato a 234,444 franchi. Un simile bilancio attesta altamente 
la vitalità della Chiesa; ma tra le varie partite di cui esso sì 
compone, merita una speciale menzione quella dei 52 mila franchi 
«ledicati al mantenimento della missione sud-africana (regione 
del Transvaal). Quest opera missionaria, finora proseguita in 
unione col Comitato di Parigi, il Sinodo volle far sua intieramen- 
te, prendendola sotto la sua direzione immediata; e così fu fatto, 
dopo una lunga ed animata discussione, alla quasi unanimità 
dei voti. Faustissima condizione delle Chiese cristiane, il godere 
il Self-government, e, mediante il Se?/-hetp, il provvedere da 
se ai proprii bisogni! 

— A Ginevra, la nuova legge costituzionale del culto prote- 
stante, accettata da 4370 votanti, con una maggioranza di 800 
e più voti, ha dato il tracollo alla Costituzione del 1847, togliendo 
alla Chiesa ogni autonomia ed ogni facoltà di costituirsi cri- 
stianamente. Hanno trionfato i democratici autoritarii e i così 
detti protestanti /7dbera/7, levando alla vecchia istituzione nazio- 
nale ogni apparenza di Chiesa. E infatti, non solo saranno am- 
messi nella chiesa tutti gli Svizzeri protestanti indistintamente, 
ma per essere eletto pastore basterà avere venticinque anni com- 
piuti, e presentare quei diplomi che l’ università stessa di Gi- 
nevra avrà conferiti o riconosciuti come sufficienti; per essere 
professore di teologia, basterà la nomina dello Stato; e infine 
ciascun pastore potrà liberamente insegnare e predicare, sotto 
la propria responsabilità, senza restrizioni di sorta per parte di 
confessioni di fede o di formolarii liturgici. — Potevasi sperare 
in sulle prime che la nuova legge avrebbe per risultato la crea- 
zione di una Chiesa indipendente: ma le speranze sono state assai 
presto deluse: i pastori evangelici hanno diramato un manife- 
sto in cui dichiarano, con molti sofismi, di voler rimanere 
quand meme, onde organizzare il caos. Quanto più fedeli i pa- 
stori e le comunità evangeliche di Neuchàtel, i quali lavorano 
con zelo a costituire una Chiesa che riconosca per suo Capo 
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unico e per suo Re il Signore Gesù Cristo, e ne mantenga i 
diritti di fronte ad ogni ingerenza governativa! 

— Che la fedeltà al Capo della Chiesa sia una fonte aperta di 
benedizioni, lo significa la prosperità crescente delle grandi 
Chiese presbiteriane delle Isole Britanniche e di America, in ispe- 
cie della Chiesa libera di Scozia. L’ attività di questa si è mani- 
festata più rigogliosa che mai nella sua annua Assemblea gene- 
rale, testè presieduta in Edimburgo dal rev. dott. R. W. Stewart, 
il provato ed instancabile amico della evangelizzazione italiana. 

La Commissione delle finanze esponeva nel suo rapporto che, 
dalla fondazione della Chiesa (nel 1843), il suo dipartimento non 
si era quasi mai presentato sotto un aspetto più florido; e fu 
generale il sentimento che si dovea raddoppiare di zelo e di atti- 
vità nel concorrere all''avanzamento del Regno di Dio sul con- 
tinente europeo. Quella convinzione è stata espressa con molta 
forza dal Moderatore (presidente) dell’ Assemblea, dott. Stewart, 
nel suo discorso di chiusura, in cui egli, con singolare acume 
e con fervida simpatia, prendeva a descrivere le condizioni re- 
ligiose dell’ Europa centrale e meridionale, e ad invocare dai 
suoi fratelli una maggiore cooperazione in favore delle Chiese 
Evangeliche di Spagna, di Francia e d'Italia. 

— Nello stesso mese di maggio p. p., si adunava in Roma il 
Sinodo generale dell’opera metodista, del quale vogliamo, al 
termine di questa rassegna, brevemente parlare. Esso è stato 
per più riguardi notevole, come il faceva osservare il Corriere 
Evangelico. Fu il primo Sinodo metodista tenuto in Roma; fu 
il primo Sinodo generale in cui sì trovarono riuniti i due rami 
dell'opera metodista italiana, ufficialmente distinti in distretto 
del Nord e distretto del Sud. Le stazioni metodiste, detratte quelle 
în fieri, sommano a 22, di cui 13 nel distretto del Nord e 9 nel 
distretto del Sud; esse sono dirette da 24 ministri od evange- 
listi, e contano 1007 comunicanti, olt e a 111 catecumeni. Le 
scuole domenicali hanno 472 alunni iscritti; le scuole diurne 
ne contano 557, e le scuole serali 532. Aspettiamo che il rego- 
lamento ecclesiastico sia stampato, per farci una idea esatta 
dell’interna organizzazione del Metodismo; sonvi però molti di- 
stintivi che le danno già un'impronta affatto speciale. Ciascun 
distretto è presieduto da un ministro inglese; lo stesso Sinodo ge- 
nerale ebbe a presidente il rev. Wiseman, ministro metodista 
inglese; tutti i ministri debbono dalla Conferenza metodista 
d'Inghilterra essere pienamente e definitivamente riconosciuti; 
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il bilancio annuo è stabilito e le somme sono assegnate dal 
Comitato inglese, restando al Sinodo la cura del riparto fra le 
diverse stazioni. Tutto ciò, unito alla esclusione dell’ elemento 
laico, forma un complesso di fatti e di norme che, a lungo an- 
dare, non riescirà molto accetto alle congregazioni, le quali 
hanno bisogno, per isvolgersi e consolidarsi, di partecipare di- 
rettamente al governo della Chiesa, secondo lo spirito stesso 
dell Evangelo e delle istituzioni nazionali. Ve lano adunque i 
nostri fratelli metodisti se l'interesse della loro opera non esige 
per parte loro una maggiore iudipendenza, ed un carattere più 
democratico ed italiano. L'organo del metolismo francese, l’ ot- 
timo periodico l’Evangeéliste, faceva testè presso appoco le stesse 
osservazioni riguardo alla propria denominazione, per cui ci 
auguriamo che i nostri amichevoli suggerimenti saranno accolti 
dal metodismo italiano con quella schiettezza medesima che ce 
li dettava. 

— Ci manca lo spazio per far parola del Congresso cattolico 
sedente in Venezia, il quale si è aggiornato all'anno venturo nella 
città di Firenze. Pare che a Venezia esso sia stato dal pubblico 
accolto con una tal quale indifferenza; queste assembl»e sono 
però da considerarsi come un segno del tempo. 


A. REVEL. 


LA RISURREZIONE DI GESÙ CRISTO 


MIN! NSISSINS AA 


Il centro del centro, il cuore cioè del Cristiane- 
simo qual si conosce fino ad ora, è la risurrezione 
di Cristo. Strauss. 

Il Signore è veramente risuscitato. 

Luca xxIv, 84. 


(Continuazione e fine; vedi pag. 198). 


EVS: 
PRECIPUE VERITA’ DOTTRINALI SANCITE DA QUESTO MIRACOLO. 


Giustificato il racconto evangelico, circa il risorgimento 
del Cristo, e riconosciuto reale il maggior fra i miracoli di cui 
il Salvatore fu apparentemente, più l'oggetto che l’ autore, 
mediante prove e fatti da noi ritenuti irrefragabili, dedu- 
ciamo le conseguenze che necessariamente ne derivano. Sa- 
rebbe opera agevole, e di non lieve interesse, il discorrere 
lungamente delle molte verità le quali, dalla risurrezione 
del Cristo desunte, si riferiscono sì alla vita che alla cri- 
stiana dottrina. Ma i limiti che ci siamo imposti, ci obbli- 
gano a restringere il nostro studio alle cose essenziali. Giova 
accennare, nel modo più breve che far si possa, alle tre 
principali verità dogmatiche cui la gloriosa risurrezione del 
Cristo diede una potente e solenne sanzione. 


1° La Risurrezione di Gesù Cristo attesta la sua Divinità. 


Fra le tante opinioni disparate che ognora pullulano ri- 
spetto alla persona del Cristo, v ha pertanto un punto che 
raccoglie tutti i suffragi, cioè la perfezione morale del carat- 
tere di Gesù. Dinanzi a quella vita, che ritrae il maestoso 
ideale della vita dell'umanità, tace ogni polemica, ogni lin- 
gua maldicente ammutolisce, le sètte contrarie si stringon la 


(1) L'articolo precedente era il III e non il II, come, per errore, venne stampato. 
16 
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mano; i cuori si comprendono, le labbra si disserrano, è, 
da mille voci unite, un armonioso concerto, di lode e am- 
mirazione al figliuol di Maria, giunge soave al nostro animo. 
La perfezione assume, nella Parola fatta carne, una forma 
visibile che ferisce ogni occhio che la contempla, perfezione 
fatta manifesta sì nelle opere che nei detti del Signore Gesù. 
La naturalezza e la semplicità dei suoi discorsi non esclu- 
dono l’ elevatezza del pensiero e non si scompagnano mai 
dall’assoluta verità! Respirano i suoi ammaestramenti una 
cotale saviezza, accoppiata a tanta autorità, che ai coetanei 
strappavan le più belle confessioni (1). A soli dodici anni, 
egli levava gran grido di sè, facendo tutti meravigliar col- 
l assennatezza delle risposte date ai dottori e il senno delle 
sue domande (2). Più tardi, i sergenti mandati per pren- 
dere Gesù, tornano confusi ed esclamano : ‘ Niun’ uomo 
parlò giammai come costui” (3). La sublimità dell'insegna- 
mento rivela, di sicuro, una persona eccelsa; ma ciò non è 
sufficiente. 

Ove il Signore non fosse risorto, a che pro una tanta su- 
periorità di carattere e perfezione di dottrina? Vi sarebbe, 
del resto, una strana contraddizione tra le sue dichiarazio- 
ni, le sue promesse, e 1 fatti. 

Invero, durante il suo ministero, Gresù proclama alta- 
mente la sua natura divina, dicendo : ‘‘ Io ed il Padre siamo 
una stessa cosa.” Rivendica per sè l’ onore dovuto al solo 
Iddio, come Dio risuscita i morti, giudica gli uomini, ha la 
vita in sè stesso, rimette i peccati e sì trova ovunque pre- 
sente (4). Allo stesso sommo sacerdote Caiafa che lo scon- 
giura di dichiarargli s egli sia il Cristo, Gesù risponde : “ Tu 
l'hai detto. ” Venne poi dannato alla crocifissione, qual be- 
stemmiatore, per aver detto che Iddio era il suo Padre, fa- 
cendosi in tal guisa uguale a Dio (5). D'altra parte, Gesù 
potea sfidare i suoi nemici più accaniti di coglierlo in fallo : 
‘Chi di voi mi convince di peccato ?” (6) Ciò non pertan- 
to, ove Colui che si reputava apertamente uguale a Dio, non 


1) Matteo vir, 28, 29. 

2) Luca tr, 47. 

8) Giovanni vu, 46. 

4) Giovanni x, 30; v, 21-26. Marco t1, 9, 10. Matteo xvi, 20. 
5) Matteo xxvi, 63, 64 ecc. 

(6) Giovanni vu, 46. 


( 
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fosse riescito a spezzare le dure ritorte del sepolcro, invano 
avrebbe, con tanta autorità e possanza, rivendicate per sè 
personalmente le divine prerogative. 

La vita di Gesù fu giusta, santa e misericordiosa. Egli 
andava attorno per le città e le castella, ‘‘ insegnando e 
predicando l’ Evangelo del regno, e sanando ogni malattia 
ed ogni infermità fra il popolo ” (1). Nessuno l’implorò mai 
indarno. Ad un semplice atto della sua volontà, son nettati 
i lebbrosi, le piante e le caviglie degli zoppi raffermate, gli 
occhi dei ciechi e gli orecchi dei mutoli aperti. Quando, 
per fiera burrasca, s' accavallano le onde, Gesù sgrida il ma- 
re e si fa subito gran bonaccia. Il pane cresce prodigiosa- 
mente nelle sue mani, al suo cenno moltitudini di pesci 
accorrono alla rete, ed un fico si secca al solo aprirsi del 
suo divin labbro. La natura tutta gli va sottoposta, e gli 
stessi spiriti maligni non son da tanto di sottrarsi al suo 
dominio. Come Dio, Gesù comanda ed è sempre ubbidito. 
La stessa morte lo riconosce sovrano, giacchè il Signore, 
per ben tre volte, le strappa la ghermita preda, ridonando 
la vita alla salma dei trapassati. 

Ma se Gesù non avesse vinto il più fiero dei nemici, 
quando ne fu assalito Egli stesso e parea che la ferita al 
calcagno dovesse essere decisiva, di qual giovamento tor- 
nerebbero i suoi molti miracoli e la sua inesauribile carità ? 

Gesù Cristo ha più volte predetta la sua risurrezione, 
anzi a quella egli rimandava i suol avversari, come ad una 
prova della sua divinità e della santità della sua opera. Ove 
fosse mancato quel segno, di qual profitto sì ardite predi- 
zioni ? Tolta la risurrezione, le promesse, le pretensioni, e gli 
stessi miracoli perderebbero ogni valore, quando del tutto 
non venissero smentiti, rendendo sterile la fede. Se dopo 
aver liberato gli altri, Gesù fosse rimasto impotente a li- 
berar sè stesso, ove troveremmo mai la prova perentoria 
della sua divinità ? 

Ma il Cristo non fu vinto! Il suo risorgimento al terzo 
giorno è la suprema manifestazione della sua unità col Pa- 
dre. Il segno dato da Lui, a conferma della sua divina ori- 
gine, nell’ avverarsi ha turato la bocca agli avversari. Gesù 
Cristo risorto si palesa Redentore, ed è cosa degna di esser 


(1) Matteo 1x, 35. 
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creduta ch’ Egli è venuto nel mondo per salvare i peccato- 
ri. Il suo ritorno alla vita conferma tutte le sue pro- 
messe e pretensioni, conviene adunque gettarglisi ai piedi 
e esclamare: ‘ Signor mio e Iddio mio!” 

Del resto, s' egli è vero che v ha una Provvidenza che 
tutto dirige, ed una santa operazione di Dio, nell’ ordine 
morale come nel fisico, all’ abbassamento volontario del 
Santo e del Giusto dovea tener dietro l'esaltazione e la 
gloria. Egli non era possibile che fosse dalla morte rite- 
nuto (1), se pur la santità perfetta vale a superare la 
nemica morte. 

Iddio nel risuscitare Gesù (2), ha apposto il suggello 
della sua divina approvazione a tutti gli attributi o titoli 
rivendicati da Colui che mai sempre si presentò come 
l Unigenito Figliuolo del Padre. Iddio col suscitare Gesù 
dai morti ne ha sancito tutte le parole, dichiarati veri tutti 
i miracoli, confermato ogni promessa, ed insieme mani- 
festato di aggradire l’opera messianica o redentrice. Al 
disprezzo del mondo, Iddio oppone una suprema afferma- 
zione. All’ ubbidienza ed al sacrificio perfetto corrisponde, 
per voler del Padre, adeguata mercede quale si è il sovrano 
innalzamento del Figliuolo. — Ora egli è certo che un tanto 
miracolo di giustizia e di amore, Iddio non l avrebbe com- 
piuti a beneficio d'un impostore. Una sì chiara testimo- 
nianza, adunque, recata da Dio, a favore della persona di 
Gesù, prova, fino all'evidenza, che tutte le prerogative 
divine reclamate dal Salvatore, anzichè doversi reputare 
usurpate, gli sono inerenti possedendole egli di sua natura. 
In guisachè, coll’apostolo, legittimamente conchiudiamo 
che Gesù Cristo è “ definito Figliuol di Dio... per la risur- 
ruzione dai morti ” (3). 


2° La Risurrezione di Gesù Cristo attesta la giustificazione 
del credente. 


Dato il suo comandamento, l’ Iddio vero, santo e giusto, 
dovea punirne il strasgressore della pena minacciata contro 


(1) Atti n, 24. 

(2) Atti 1r, 24; 111, 15, 26; 1v, 10; v, 30; x, 40; xi, 30-34: xvi, 31. Romani 
x, 9; vi, 4. Efesi 1, 20 ecc. 

(3) Romani 1, 4. 
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i ribelli. Il gastigo si era l'eterna condanna: ‘ L'anima... la 
persona che avrà peccato quella morrà (1). ” D'altra parte 
il Signore, pietoso e misericordioso, anzichè prender dilet- 
to nella morte dell’ empio, lo vuole perdonato, convertito 
e felice. Mentre la giustizia e la santità gli vietano di 
assolvere e di tenere ‘ innocente il colpevole, ” la sua ca- 
rità infinita lo consiglia a mostrarsi ‘ buono e perdonatore. ” 

Chi avrebbe mai trovato il modo di mantenere inviolata 
la santità della legge, senza derogare all’ amore di Dio ? 
Di certo conveniva che avvenisse una riparazione adequata 
alla grandezza dell’ offesa. Ma qual creatura potea fornirla ? 
Veruna. ‘ Niuno può riscuotere il suo fratello, nè dare a 
Dio il prezzo del suo riscatto (2). ” S' egli è pur vero che 
“ benignità e verità s’ incontreranno insieme, ” che ‘“ giu- 
stizia e pace sì baceranno, ” appartiene al Signore di pre- 
parare a quelli che l’ amano ‘ le cose che occhio non ha 
vedute e orecchio non ha udite, e non sono salite in cuor 
d’ uomo.” A quel fine il Padre diede il suo Unigenito, 
a qual fine sì presenta il Figliuolo dicendo: “ Ecco, io ven- 
go, per fare, o Dio, la tua volontà (3). ” Nel Cristo abbiamo 
il gran riparatore, dapprima promesso, quindi dato qual 
vittima di espiazione per la remissione dei peccati. 

Le antiche profezie già ci additavan ‘l’uomo di dolori 
ed esperto in languori, ” sotto il tipo di un agnello menato 
all’ uccisione, il quale ‘ si è caricato delle nostre doglie ” 
ed ‘ è stato ferito per li nostri misfatti, fiaccato per le no- 
stre iniquità” (4). Dalla Scrittura il Cristo ci appare come 
la vittima preordinata, sino avanti la fondazione del mon- 
do, a sacrificar sè stesso in prezzo del nostro riscatto, ad 
esser fatto maledizione per noi, acciò otteniamo redenzione 
per lo suo sangue. Egli è dato non solo a favore, ma a vece 
del peccatore, essendochè prese il nostro posto e soffrì al 
nostro posto. Gesù stesso dichiara che conviene ‘ che il 
Figliuol delluomo patisca molte cose, e sia riprovato... e 
sia ucciso... per dar l anima sua per prezzo di riscatto per 
molti ” (5). 


(1) Ezechiele xvi, 4, 20. 
(2) Salmo xLIx, $. 
(8) Ebrei x, 9. 

(4) Isaia LI, passim. 

(5) Luca 1x, 22. Matteo xx, 28. 
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Queste, ed altre molte testimonianze, ricavate dalla Pa- 
rola di Dio che attestano lo scopo della venuta di Cristo 
esser quello di togliere il peccato del mondo, le potremmo 
noi ritener bastevoli a confermare la nostra fede, qualora 
al sacrificio della croce non tenesse dietro il glorioso risor- 
gimento? Ad un simile quesito, rispose altra volta l’ apo- 
stolo delle genti: Se Cristo non è risuscitato vana è la no- 
stra predicazione, vana è la nostra fede, voi siete ancora 
nei vostri peccati, quelli che dormono in Cristo sono periti 
e noi siamo i più miserabili di tutti gli uomini (1) Qua- 
lora l' Evangelo si limitasse a bandire l annunzio della 
morte di Cristo, in remissione dei peccati, nove solo accer- 
tasse che Gesù ‘ si è caricato delle nostre doglie, ” come 
rinverrebbesi la prova ineluttabile che la sua morte è 
meritoria, e l’ espiazione sufficiente e gradita appo Iddio ? 
Ove si trattasse solo di croce rizzata, di sepolero suggella- 
to, se il corpo cioè di Gesù avesse conseguita la sorte 
comune, d’onde riceveremmo noi completa guarentigia 
per proclamare che il Cristo è Salvatore delle anime e 
Redentor dell’ umanità perduta ? Voi dite ch’ Egli è stato 
unicamente per le nostre offese, ma se l'oscuro carcere 
avesse ritenuta avvinchiata la sua vittima, il dardo non 
sarebbe strappato al terribile nemico ! Invece di riportare 
una splendida vittoria, a beneficio nostro, Gesù sarebbe 
soggiacciuto. L’opera di redenzione rimasta incompiuta, 
lascerebbe altresì sussistere intiera la colpa cui soprasta il 
gastigo. Diciamolo pure con Lutero: ‘ Se Gesù non fosse 
risorto, il peccato e la morte l'avrebbero tranghiottito e 
divorato, ” in guisa che il fine andrebbe fallito, non es- 
sendo data riparazione alcuna nè fatta espiazione di sorta. 
Quando le ultime parole di Gesù fossero il vitupero e la 
morte, invece del trionfo e della vita, egli avrebbe conse- 
guito l’ obbrobrio e l’ antica sentenza “ tu morrai, ” tuttora 
peserebbe sul genere umano. Tolta la risurrezione, dov’ è 
il Redentore ? Il sepolcro vuoto fu la culla della Chiesa; 
nella ipotesi che questa si fosse ingannata, le converrebbe 
adagiarsi accanto alle spoglie, di un uomo non dico, bensì 
delle sue più care speranze. 

“ Ma ora Cristo è risuscitato dai morti, 


” 


esclameremo 


(1) 1 Corinti xv passim. 
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con S. Paolo, e Iddio diede, nel risuscitarlo, testimonianza 
sicura che l’ opera espiatoria di Gesù è perfetta ed efficace. 
L' ubbidienza sua ed il suo sacrificio volontario soddisfecero 
alla legge santa, riparando l’ offesa. Un tal evento chiarisce 
che dove l’ offesa è abbondata la grazia è soprabbondata. 
Mediante la fede di Cristo, otteniamo, oltre l’ assoluzione 
della colpa e pena, attribuzione di merito, essendo ‘‘ il dono 
di Dio vita eterna in Cristo Gesù ” (1). Egli è Iddio che, 
suscitando Gesù dai morti, ci diè il pegno ch’ è soddisfatta 
la giustizia celeste, onorata e magnificata la legge di santità 
e quindi concessa la vita a chiunque confida nel Redentore. 

Era necessario che Iddio suggellasse, con atto di visibile 
approvazione, l’ opera del Cristo, acciò fossimo accertati 
della sua accettazione qual prezzo di nostro riscatto. Giusta 
una parola del sig. de Pressensé, quella necessaria testimo- 
nianza recata all’ opera messianica, vuol essere ritenuta 
come ‘‘ l’ ultimo dei fatti redentori ” La morte entrò nel 
mondo per la trasgressione dell’ Eden, la vita ci fu ridonata 
per la vittoria riportata dal Cristo nel giardino di Giuseppe. 
Confermando tutte le promesse e solenni dichiarazioni del 
Redentore, la risurrezione ci assicura che siamo riconciliati 
con Dio, in Cristo, il quale è la nostra pace, dopo aver 
‘““ disfatto la parete di mezzo che facea la chiusura, ” ed 
annullata ed uccisa, nella sua carne, l’inimicizia (2). Alla 
sua morte Gesù pagò il nostro debito, nella sua risurrezio- 
ne ricevette il premio suo. Onde acquistassimo la ferma spe- 
ranza di risorgere con Lui, a nuova vita (3), conveniva che 
Gesù venisse ‘° assunto fuor di distretta ” ed ottenesse ‘‘ il 
frutto della fatica dell'anima sua ” (4), giustificandone 
molti. Perciò, l’apostolo lo proclama ‘ risuscitato per la 
nostra giustificazione ” (5). 

La fede nella risurrezione di Cristo è indispensabile alla 
rigenerazione dell’ umanità, sì per giustificarla appo Dio che 
per ridimerla dal male. Affinchè venissero ‘ distrutta la 
morte ” e ‘ prodotta in luce la vita e l’ immortalità” (6), 


1) Romani vi, 23. 

(2) Efesi 11, 4-&. Romani v, 10. Colossesi 1, 20. 2 Corinti 11, 19-21. 
(3) Colossesi 1r, 12-14. 

(4) Isaia LUI, passim. 

(5) Romani iv, 25. 1 Cor. 1, 30. 

(6) 2 Timoteo 1, 10. 
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necessitava che il Redentore vincesse il sepolcro e fosse 
‘“ sovranamente innalzato ” (1) alla destra del Padre dove 
non resta dall’ intercedere per i suoi. Premeva che Gesù 
assicurasse ai credenti la vita eterna; ciò fece realizzandola 
nella sua propria persona quale capo del corpo spirituale. 
In Cristo, il fedele è sciolto dal peccato, risuscitato spiri- 
tualmente a novità di vita, e fatto erede della gloria e  fe- 
licità toccate a Gesù, come il primogenito fra di molti fra- 
telli. Appropriandosi i meriti del Salvatore suo, il credente 
è affrancato dal peccato e partecipe, in isperanza, di glo- 
riosa immortalità, sedendo col suo capo nei luoghi celesti. 
Guardando a Gesù, ogni uomo ravveduto può gridare Abba, 
Padre. 

‘“Se tu confessi con la tua bocca Gesù, e credi nel tuo 
cuore che Iddio l ha risuscitato da’ morti, sarai. salvato, 
perciocchè “ Egli ha portati i nostri peccati nel suo corpo, è 
in sul legno, acciocchè morti al peccato viviamo a giu- 
stizia ” (2). 


3° La Risurrezione di G. C. è pegno della rivivificazione 
dei corpi. 


Dall’animo angosciato del patriarca Giobbe, sprigionossi 
un giorno il grido : ‘ Se l uomo muore può egli tornare in 
vita?” (3). La polvere di quaranta secoli ricuopre la salma 
di quel giusto, ciò nullameno la domanda ch’ egli muovea 
trova un eco potente nel cuor di ciascuno di noi. Trava- 
gliato da mortali infemità, chinato sulla tomba dei suoi cari, 
l’uomo chiede con ansietà : ‘“ Se l’uomo muore può egli 
tornare in vita ?” Quesito solenne cui urge dare una rispo- 
sta. Lo stesso patriarca la rinvenne, giacchè, nel trionfo 
della sua fede, esclama: “ Io so che il mio Redentore vive, 
e che nell’ ultimo giorno Egli sì leverà sopra la polvere. 
gli occhi miei lo vedranno e non un altro ” (4). Sì tratta 
qui di una risurrezione reale, cioè per il corpo di un ritorno 
alla vita, onde sia restituito allo spirito il suo albergo, e 


(4) Filippesi 1, 9. 

(2) Romani x, 9. 1 Pietro 1r, 24. 
(3) Giobbe xIv, 14. 

(4) Giobbe x1x, 25-27. 
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l'individuo non comparisca dimezzato dinanzi al suo giu- 
dice. I Giudei ritenevan ferma quella credenza, messa poi 
in piena luce da Cristo nonchè dagli Apostoli (1). 

Senza la risurrezione dei corpi, svanisce ogni speranza di 
reale immortalità, la quale non è l’ assorbimento nell’ asso- 
luto, nè la successione di molteplici esistenze in cui l’ /o si 
perde. La vera immortalità consiste nella completa conser- 
vazione della nostra individualità costituita di anima e cor- 
po. Egli è del resto razionale che i due conseguano, assieme 
riuniti, premio o gastigo, secondo l’ opere fatte in anima e 
corpo. Nel supposto che la morte e risurrezione riscattas- 
sero solo l’anima dal peccato e dalla morte, l’opera di re- 
denzione non sarebbe completa, poichè una parte del no- 
stro essere, cioè il corpo, si rimarrebbe in potere del nemico. 
Il Salvatore rivestendo carne e sangue, sofferse nel suo 
corpo non meno che nell’ anima sua, acciò redimesse sulla 
croce tutto l’ essere umano corpo e anima (2). Il Signore 
non abbandona a corruzione i nostri corpi che sono le sue 
membra e il “ tempio dello Spirito Santo” (3). Esiste tale 
una correlazione tra il risorgimento di Cristo e quello dei 
morti, che non si può ammettere il primo negando il se- 
condo (4). 

Chi annovererà le miriadi di esseri umani mietuti, nel 
loro breve corso, dall inesorabile tiranno che morte sì ap- 
pella ? Essa ha ognora coipito nel segno, sì spietatamente, 
che fu, con ragione, chiamata il re degli spaventi. Vistose 
ricchezze non valsero ad abbonirla, non la commossero 
copiose ed amare lagrime, giovanil bellezza e leggiadria di 
forme indarno tentaron di sedurla, chè di continuo la falce 
sua esercitò il più assoluto dominio. Due uomini integri la 
sfuggirono, ma non la vinsero, avendoli Iddio presi a sè 
prima che impegnassero l’ultima lotta. Altre persone ri- 
chiamate alla vita dai profeti, o da Cristo e dagli apostoli, 
non la sconfissero, giacchè fecero più tardi ‘‘ la via di 
tutta la terra. ” Un solo s’ accinse alla pugna col feroce av- 
versario e lo vinse, lasciandosi però colpire. Gesù solo as- 


(1) Salmo xvir, 15. Isaia xxvi, 19. Daniele x11, 2. Giovanni x1, 24; vi, 39;v, 
28, 29. Romani vin, 11. Fatti 1v, 2. 

(2) Romani vin, 22, 28. 2 Corinti v, 2-4. Luca xx, 28. 

(8) 1 Corinti vi, 15-20. 

(4) 2 Timoteo mr, 17-19. 
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salì il nemico nel suo proprio campo. Egli parve un istante 
assoggettarsi al giogo ferreo dell’ inesorabil conquistatore, 
ma il sepolcro non albergò mai ospite simile. Gesù, tritando 
il capo al serpente, strappò lo scettro di mano al despota e 
spianò gli ultimi baluardi del satanico impero. Non ottiene 
solo un nuovo indugio od una tregua, ma un trionfo finale, 
essendo ‘ la morte abissata in vittoria. ” Cristo è morto e 
risorto per noi, sì gloriosa e definitiva vittoria non resterà 
un fatto isolato. Il sepolcro è condannato a restituire la sua 
preda, “ quando Iddio addurrà... quelli che dormono in 
Gesù, perciocchè il Signore... discenderà dal cielo ; e quelli 
che sono morti in Cristo risusciteranno primieramente (1) 
e quindi tutti gli altri. 

A stabilire che il trionfo di Cristo dà eziandio la vita 
ai corpi nostri, osserviamo che il ‘ tutto è compiuto, ” 
caduto dalle labbra agonizzanti di Gesù, echeggiò fin là 
dove niuna voce umana mai penetrò. Alla morte di quel 
Giusto non solo l’aria s imbruna, una cieca notte cuopre 
l'universo, la terra trema, i monti crollano, sì schiantan 
le pietre ed infrangonsi i macigni; ma, cosa mai veduta, 
il gran sonro dei trapassati è interrotto. Scende la divina 
voce agli orecchi mutoli dei defunti, ed ecco le ombre dei 
santi esultare di allegrezza, sforzare le sbarrate porte del- 
l’avaro carcere, venire in cerca delle fredde loro membra, 
trarle poscia dai cupi avelli, e, rivestitele, reggersi con piè 
sicuro e trionfante lungo le vie della stupefatta Gerusa- 
lemme (2). Adempiuta la loro missione, quei vecchi pri- 
gioni della tomba sì ritrassero. Ma abbiamo di meglio. 

Ve n’ ha uno il quale, sciolte le doglie della morte, anzi- 
chè ritornare nel sepolcro, vive nel secolo dei secoli, facen- 
dosi mallevadore della nostra rivivificazione. L’ardimento- 
so navigatore che il primo varcò, incolume, quel troppo 
famoso capo delle Procelle, vi pose, di subito, il nome di 
Buona Speranza; talchè oramai ognuno può seguir la via 
già segnata. Egli è appunto così di noi riguardo a Gesù, 
il quale, in conseguenza del suo risorgimento, ‘‘ è stato 
fatto le primizie di coloro che dormono ” (3). Legati i 


(1) 1 Tessalonicesi 1v, 14:16. Matteo xxiv, 31. 1 Corinti xv, 52. 
(2) Matteo xxvm, 52, 53. 
(3) 1 Corinti xv, 20 e seg. cf. Levitico xxiti, 10 e seg. 
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primi manipoli del biondo frumento, l’ agricoltore va fidu- 
cioso che la natura compierà la ben avviata maturazione; 
e confida che il campo gli porgerà, a suo tempo, la co- 
piosa messe ch’ egli si ripromette. — Gesù s'è offerto al 
Padre, quindi la polvere dei fedeli è fatta preziosa agli 
occhi dell’ Onnipotente. Gesù è la primizia, noi la gran 
mèsse che Iddio raccorrà nei suoi celesti granai. Il Dott. 
Hanna, scrivea: Chi non ha osservato una di quelle tie- 
pide e precoci giornate di primavera in sullo scorcio del 
verno ? L'aria è sì cheta, il sole sì caldo che, quasi ingan- 
nata da sì miti sintomi, l’ assiderata natura rianimasi, l’ al- 
bero s' ingemma, sboccia il fiore, e l’ uccello allieta col canto 
il suo ritorno al nido. — Ma la campagna troppo presto 
ravvivata, ricadrà mutola nel suo sepolcro quando spiri il 
soffio di diaccia tramontana. — Fu, del pari, il risorgi- 
mento di Gesù la primizia d’ immortale primavera, in cui 
piacerà al Padre ‘‘ come ha risuscitato il Signore, così an- 
cora risuscitare noi per la sua potenza ” (1). 

“ Come risuscitano 1 morti e con qual corpo verranno ? ” 
è la duplice domanda già mossa, ai tempi di S. Paolo, ri- 
spetto al finale risorgimento dei trapassati. Prima di deporre 
la penna cerchiamo di dirne una parola non colla prosun- 
zione di dare una spiegazione piena del miracolo che ope- 
rerà il glorioso risveglio, a compimento della redenzione 
fatta da Cristo, ma bensì quali attenti osservatori dei fatti 
e sinceri credenti che confidano nelle evangeliche promesse. 

Come risuscitano i morti? L' apostolo Paolo nello stu- 
pendo capo xv, della prima lettera ai Corinti risponde: 
“ Quello che tu semini non è vivificato se prima non muo- 
re. ” Non è fondata del resto l’ obbiezione che sia impossi- 
bile la risurrezione, perchè i corpi vanno dispersi nella pol- 
vere. Colui che plasmò l uomo col limo della terra, non 
avrà difficoltà di richiamarnelo una seconda volta. 

Saettati i suoi ultimi raggi d’ oro e di porpora, tramonta 
il sole. La natura a bruno si ammanta, profonde tenebre 
estendon il loro denso velo in sulla terra. Ammutolisce 
ogni voce, la vita ha ceduto il posto alla morte. Ma, al di- 
mane, spunta nuovamente l' astro inaggiore all’ orizzonte e, 
risplendente di più limpida luce, ovunque profcnle vita e 


(1) 1 Corinti vr, 14. Romani vi, 5, 8; viu, 11. 
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(1) 1 Tessalonicesi 1v, 14:16. Matteo xx1v, 31. 1 Corinti xv, 52. 
(2) Matteo xxyII, 52, 58. 
(3) 1 Corinti xv, 20 e seg. cf. Levitico xxit, 10 e seg. 
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(1) 1 Corinti vr, 14. Romani vi, 5, 8; vi, 11. 
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DAL BATTESIMO AL FUNERALE 


CENNI LITURGICI 


(Continuazione. Vedi pag. 211). 


ST; 


Cresima o Confermazione. 


Di questo sacramento il ministro è il vescovo, la materia il santo crisma 
e la forma le seguenti parole: ‘ Signo te signo crucis, et confirmo te 
‘“ chrismate salutis, in nomine Patris ete. — Io ti segno del segno della 
“ eroce, e ti confermo col crisma della salute, nel nome del Padre, ecc. 


Osservazione. 


Nei Fatti (vir, 17), è narrato che gli apostoli imponevano le mani ai 
credenti, ed essi ricevevano lo Spirito Santo: sulla quale testimonianza 
i teologi romani hanno messa la cresima fra i sacramenti. Ma ben diver- 
sa era l'imposizione apostolica delle mani, dalla tradizionale confermazione 
romana. I semplici credenti, per l’ imposizione delle mani degli apostoli, 
ricevevano lo Spirito Santo, co’ suoi doni di lingue e profezie (Fatti 
xIX, 6): niente di ciò dà la confermazione episcopale. Gli apostoli non 
usavano il santo olio aromatico: e il vescovo unge, e, ciò che è peggio, 
attribuisce a quel crisma la confermazione nella fede: ‘ ti confermo 
“ col crisma della salute.” Si noti altresì quella ‘ salute ”” che è attri- 
buita al crisma. “ Voi avete l' unzione del Santo” (dice Giovanni I°, 11, 
20), ma il senso di quelle parole è spirituale, per confessione della stes- 


)» 


sa teologia romana; come spirituale è l’unzione di Gesù, per la quale è 
detto il Cristo. In fatti noi leggiamo che Gesù permise a Giovanni che 
lo battezzasse, ma non leggiamo che qualcuno mai ungesse Gesù, perch’e- 
gli fosse il Cristo. “ Voi (diceva il Salvatore agli apostoli, Fatti 1, 8) rice- 
“ verete lo Spirito Santo, e mi sarete testimoni e in Gerusalemme, e in 
‘“ tutta la Samaria, e infino all’ estremità della terra.” ceco la vera con- 
fermazione evazgelica, ‘ l’unzione del Santo.” 
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III. 


Eucaristia. 


Il prete, ministro di questo sacramento, dopo averne fatta la consecra- 
zione, sotto le due specie del pane s del vino, comunica sè stesso dicendo: 
“ Corpus Domini nostri Jesu Christis custodiat animam meam in vitam 
“ 2ternam ; sanguis Domini nostri Jesu Christi custodiat animam meam 
“ in vitam aeternam:” e conchiude colle parole evangeliche: “ haec quoties 
‘“ cumque feceritis, in meam memoriam facietis. — Il corpo del Signor 
“ nostro Gesù Cristo custodisca l’ anima mia nella vita eterna; il sangue 
“ del Signor nostro Gesù Cristo custodisca l’ anima mia nella vita eterna : 
“ ogni volta che farete queste cose le farete in mia memoria.” 


Osservazione prima. 


Questa è l’ unità sostanziale del sacramento eucaristico, cioè il corpo di 
Cristo sotto le specie del pane, e il sangue di Cristo sotto le specie del vi- 
no. Il prete, come sopra bo detto, comunica sè nelle due specie: al popolo 
dà il solo pane. Qui cozzano le due liturgie, cioò quella del messale, e 
quella del rituale: giacchè pel messale sono consacrate le due specie in 
unità di sacramento; e pel rituale è dimezzato il sacramento stesso, non 
concedendo al popolo che il solo pane, e negandogli “ il calice di benedi- 
zione ”’ che insieme col pane, in unità di sacramento, ‘ custodisce l’ anima 
nella vita eterna. I teologi dìnno a questa parzialità di comunione lo spe- 
cioso titolo di provvidenza e regola disciplinare. Pare a me che si tratti 
piuttosto di divisione ereticale della santa cena del Signore: divisione 
riprovata da Paolo (1 Cor. xI, 21), dov’ egli parla di coloro che prende- 
vano cena particolare ‘la sua propria cena.” 


Osservazione seconda. 


Mentre la liturgia dice coll’ Evangelo che la Santa Cena si faccia in 
memoria del Signore “ ogni volta che farete queste cose, le farete in me- 
‘moria di me;” la teologia e il Concilio Tridentìno stabiliscono la 
“ presenza reale di Cristo nella stessa Santa Cena.” Con chi staranno 
i credenti? Colla liturgia che parla di “ memoria, ” o col Concilio che 
parla di ‘ presenza”? La memoria è del passato, la presenza è del pre- 
sente. Ogni buono intenditore starà colla liturgia. Nella precedente os- 
servazione cozzavano le liturgie del messale e del rituale: quì cozza la 
l turgia col Concilio E poi si sostiene che la Chiesa di Roma ha l’ unità 
della fede! 
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IV. 
Penitenza. 


Questo sacramento, secondo il Concilio di Trento, consta di tre par- 
ti “ contrictio, confessio, satisfactio :’’ contrizione, confessione, soddisfa- 
zione. 

Il prete, assolvendo il penitente, dice: “ Dominus noster Jesus Chri- 
‘“ stus te absolvat, et ego auctoritate ipsius te absolvo, in quantum pos- 
“ sum et tu indiges: Ego te absolvo a peccatis tuis, in nomine Patris» 
“ ete. Passio Domini nostri Jesu Christi, merita beatissima Virginis 
‘“ Maria, et omnium sanctorum, et quidquid boni feceris, vel mali su- 
‘“ stinueris, sint tibi in remissionem peccatorum, ete.: — Il Signor no- 
‘“ stro Gesù Cristo ti assolva, ed io per sua autorità ti assolvo, in 
‘“ quanto posso e tu abbisognii Io ti assolvo da’ tuoi peccati, nel nome 
“ del Padre, ecc. La passione del Signor nostro Gesù Cristo, i meriti 
“ della beatissima Vergine Maria, e di tutti i santi, e checchè farai di 
“ bene, e soffrirai di male ti sieno in remissione de’ peccati, ecc.” 


Osservazione prima. 


Il Concilio di Trento, stabilendo “la soddisfazione ” per i peccati, 
sconosce e annulla formalmente la soddisfazione fatta per noi da Cristo, 
“ per lo cui lividore noi abbiamo ricevuta guarigione ’’ (Is. Lit, 1 Pietro 
IT, 24), come anche la Chiesa romana canta ripetutamente nella sua litur- 
gia lugubre della settimana santa, dicendo: ‘ et livore ejus sanati sumus.” 
‘“ Se per lo suo lividore siamo sanati,’’ e questa è sentenza biblica della 
liturgia, che dovremo soddisfare, per obbedire al Concilio? Ed ecco an- 
cora come la Chiesa vada d'accordo colla liturgia e col Concilio: onde 
un’ altra prova dell’ unità della fede della Chiesa di Roma. 


Osservazione seconda. 


“ Il Signor nostro Gesù Cristo, ti assolva, ed io ti assolvo, ec.” Il 
prete prega da Gesù l’ assoluzione al penitente: e quindi egli stesso si pro- 
va d’ assolverlo ‘“ in quanto egli può.” Questa formola liturgica di assolu- 
zione rivela lo stato d’ incertezza in cui si trova il tribunale della confes- 
sione auriculare. Se è Gesù che deve assolvere, che vuole assolvere anche 
il prete? Già il prete non è sicuro dell’ assoluzione di Gesù, onde dice 
“ ti assolva;"” e nemmeno è sicuro della sua autorità, perchè dice “in 
“ quanto io posso; e nè dello stato reale della coscienza del penitente, on- 
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de dice ‘ e in quanto tu abbisogni.”” La quale triplice incertezza del prete 
cresce a dismisura quando egli chiude l’ assoluzione, dicendo: “ La passio- 
“ ne del Signor nostro Gesù Cristo, i meriti della beatissima Vergine Ma- 
‘ ria, e di tutti i santi, e checchò farai di bene, o sosterrai di male, ti sieno 
‘“ in remissione dei peccati...” Ma se i peccati sono già stati assoluti, ciò 
che vuol dire rimessi, come rivolgersi di nuovo alla passione di Gesù, ai 
meriti di Maria e de’ santi, e agli stessi futuri meriti di buone opere e di 
sofferenze dello stesso penitente? Che assoluzione è codesta, la quale si a- 
spetta: 1° da Gsù; 2° dal prete autorizzato da Gesù; 3° dalla passione di 
Gesù; 4° dai meriti di Maria e de’ Santi ; e 5° dalle buone opere e sofferen- 
ze future del penitente? Lasciando stare quì il superfluo, e attenendoci al 
sostanziale, che è la passione di Gesù, noi concludiamo che anche quì tro- 
viamo differenza e opposizione fra la liturgia e il Concilio. La liturgia a- 
spetta la remissione dei peccati per ‘la passione di Gesù;” e il Tridenti- 


no proclama la soddisfazione dello stesso penitente. Così è una la fede di 
Roma! 


Me 


Ordine. 

Secondo la comune de’ teologi (Vedi Bonacina Opera. T. 1), questo è il 
sacramento pel quale si dà la potestà speciale di fare il corpo e il sangue 
di Cristo: “ Ordo est sacramentum quo specialis potestas traditur con- 
““ ficiendi corpus et sanguinem Christi.” Ho tradotto “ di fare” il “ con- 
“ ficiendi,” perchò questo mi pare il suo senso legittimo, quasi dica : simul 
faciendi corpus et sanguinem Christi,” fare insieme il corpo e il sangue di 
Cristo. Questo sacramento consta di sette ordini distinti (senza contare la 
“ prima tonsura ’’) (1), quattro minori e tre maggiori, i quali, riuniti, for- 
mano il sacramento dell’ ordine, Il nome particolare di questi ordini è: 1° 
Ostiariato, pel quale si ha l’ uficio di aprire, chiudere e custodire la chie- 
sa, cacciandone gl’ indegni, come gli eretici, ecce.; 2° Lettorato, che ha l’ 
uficio di leggere le profezie in chiesa; 3° Esorcistato, per imporre le mani 
e leggere gli esorcismi agli energumeni; 4° Accolitato, che provvede di 
lumi l’ altare, e assiste al suddiacono nella messa; 5° Suddiaconato (col 
quale ordine incominciano le dolenti note del celibato ecclesiastico), che 


(1) Questa precede tutti gli ordini; e è data dal vescovo colla ricisa di quattro 
ciocche di capelli dalla testa del chierichino, e colla formola; Dominus pars here- 
ditatis mex, etc. Il Signore è la porzione della mia parte, ecc. (Sal. xvI, 5). Versetti 
di salmi e taglio di capelli, Bibbia e forbici insieme, sono profanazione della parola 
di Dio. 
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ha per uficio l’ assistenza al Diacono; 6° Diaconato (che non ha più che 
fare con quello istituito dagli Apostoli— Fat. vi), il cui uficio è leggere l’ e- 
vangelo in chiesa, battezzare, assente il prete; ed anche, secondo antica 
usanza, amministrare l’ eucaristia ; e 7° Pregbiterato, il cui uficio è cele- 
brare la messa, battezzare, e predicare. Nò “ la prima tonsura ”’ nè l’ epi- 
scopato, nè il papato sono ordini, e non fanno nemmeno qualche parte 
cogli altri ordini. Lasciando noi stare la liturgia degli altri ordini, par- 
leremo di quella del presbiterato, il quale è la sintesi di tutti gli ordini. 
Per esso, come sopra abbiamo detto il prete ‘ ha la potestà di fare il corpo 
“ e il sangue di Cristo. — Accipe potestatem ” (gli dice il Vescovo nella 
consecrazione) ‘“ offerendi sacrificium Deo, missasque celebrandi, tam pro 
“ vivis, quam pro defunetis: Accipe Spiritum sanctum, quorum remiserit 
‘“ peccata, remittuntur ei, et quorum retinueris, retenta sunt.” Cioè: “ ri- 
“ cevi la potestà di offrire il sacrificio a Dio, e celebrare le messe, tanto pe’ 
‘“ vivi, quanto pei defunti: ricevi lo Spirito Santo, a cui avrai rimessi i 
“ peccati, saranno rimessi, e a cui gli avrai ritenuti, saranno ritenuti.” 


Osservazione prima, 


“ L'ordine è sacramento pel quale si dà la speciale potestà di fare il 
“ corpo e il sangue di Cristo.” Noi leggiamo che il corpo e il sangue di 
Cristo, cioè la sostanza corporale di Gesù, fu fatta di donna (Gal. 1v, 4); e 
che quel corpo fu offerto da Gesù in purgamento unico ed universale di 
tutti i peccati (1° Pie. 11, 24; 1 Giov. 11, 2): dopo di che, vinta la morte e 
l'inferno, si elevò in cielo, dove siede alla destra di Dio (Eb. x, 12; Fat. 
1, 9). Chi può dunque dare, e chi ricevere la potestà di fare, e direi, rifare 
il corpo e il sangue di Cristo ? Chiunque abbia fior di senno, risponderà : 


Niuno. 


Osservazione seconda. 


‘“ Ricevi la potestà di offerire il sacrificio a Dio, e celebrare le messe, 
“ tanto pei vivi, quanto pei defunti.” Ma, di grazia, quale sacrifizio si vuo- 
le offerire a Dio ? Se fosse quello ch’ ogni credente, secondo l’ esortazione 
di Paolo (Rom. xx1,1), deve offerire di sè stesso a Dio, non ci è bisogno di 
facoltà episcopale, essendo ogni credente un sacerdote, e tutta la Chiesa un 
sacerdozio santo (1 Pie. 11, 6; Ap. 1, 6): se poi s’ intendesse offerire il sa- 
crifioio di Gesù, cioè Gesù stesso, noi sappiamo che l’unico sacrificio di 
Gesù e l unica offerta ch’ egli fece sulla croce, “ ha in perpetuo appieno 
“ purificati coloro che sono santificati ” cioò i credenti (Eb. x, 14). KH le 
messe da celebrare pei vivi e pei defunti hanno niente di biblico e di logi- 
co? Non hanno nulla di biblico ; perchè codesto linguaggio di “ messe pei 
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“ vivi e pei defunti ”’ è estraneo affatto alla santa Scrittura: e non hanno 
nulla di logico, se si riflette la stessa formola liturgica la quale, prima dà 
la potestà di offerire il sacrifizio a Dio, e poi di celebrare le messe. Dun- 
que sacrifizio e messa sono due cose. distinte; altrimenti si sarebbe dovuto 
dire “ ricevi la potestà d’ offerire il sacrifiziodella messa. ”’ Ma se la messa 
non ò il sacrifizio, e il sacrifizio non è la messa, cosa mai sono? Errori e 
contraddizioni. Tralasciamo qui di parlar della potestà che è data al prete 
di rimettere i peccati, perchè crediamo bastino per essa i pochi cenni fat- 
ti al sacramento della penitenza. 


VI. 


Matrimonio. 


Il prete dice agli sposi: “ Ego vos in matrimonium conjungo, in 
nomine Patris, etc.” — e quindi, pregando Iddio per essi, dice: “ Qui 
te, Domine, auctore, junguntur, te auxiliante, serventur: cioè: — 
Io vi congiungo in matrimonio: e questi che, essendo tu l’ autore 
(del matrimonio), si congiungono, aiutandoli tu, si conservino. ” 


(11 


“ 


Osservazione. 


Qui troviamo ben diversa la formola della benedizione del matrimo- 
nio dalla preghiera per esso. “ Io vi congiungo ecc. ”’ è espressione an- 
tibiblica, superba, e quasi non dico pazza. L’ Evangelo dice del matri- 
monio: ‘ Ciò che Iddio ha congiunto, l’ uomo nol separi ”’ (Matt. xIx, 
6). Dunque è Dio che congiunge in matrimonio, non il prete: e quan- 
do il prete dice “ io vi congiungo ” parla con superbia, arrogandosi 
l’ autorità di Dio: e perciò ancora quelle parole sono poco meno che 
pazze. La preghiera però “ questi che, essendo tu l’ autore, o per la 
tua autorità, si congiungono, pel tuo aiuto si conservino ”” è biblica, e 
perciò bella e santa. Dio, come abbiamo visto, è l’ autore del matri- 
monio (Gen. 1, 27, 28), onde nel nome e per l’ autorità di lui si fan- 
no i matrimoni: e Dio solo può serbare con pace ed amore quel santo 
legame. Il ministro del culto non ha altra ingerenza nel matrimonio 
che d’ essere testimonio autentico davanti alla Chiesa, e benedirlo. Qui 
caderebbe altresì acconcia qualche parola intorno al celibato ecclesiastico 
di preti, frati, e monache. Se il matrimonio è di esclusiva autorità di 
Dio; e se la Chiesa stessa ne fa un sacramento, anzi ‘“ un gran sacra- 
mento, ” quale diritto ha la Chiesa stessa per sanzionare e rendere ob- 
bligatorio per coscienza e per legge il celibato ecclesiastico? Che altri 


voglia e possa starsene senza matrimonio, serbando castità, ciò è nella 
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libertà personale, se questa libertà è bene usata, cioò secondo Dio: ma 
obbligare e obbligarsi al celibato perpetuo per legge ecclesiastica, pare 
sia un trapassare i limiti della libertà, e invadere i diritti di Dio. E 
anche qui troviamo contradizione nella liturgia: prima dice che “ il 
“ prete congiunge ” e poi afferma che ‘ gli sposi stessi, per l’ autorità di 
“ Dio, si congiungono in matrimonio. ’ Dice nel matrimonio ch’ esso 
“ è ordinato dall’ autorità di Dio; ’ e, nel sacramento dell’ ordine, la 
stessa liturgia priva perpetuamente il prete di contrarre matrimonio; 
come la ferrea disciplina regolare priva del matrimonio stesso chi emet- 
te i voti religiosi. Che fede è questa, e che legge, se 


seessessens» disvuol cid che volle, 
E per nuovi pensier cangia proposta, 
Sì che dal cominciar tutta si tolle? 


NOE 


Estrema unzione. 


Con buona venia dei lettori, metto all'ultimo questo sacramento, che 
i catechismi conciliari e diocesani mettono innanzi all’ ordine e al ma- 
trimonio. Io lo metto all’ ultimo perchè esso parla di cosa ‘“ estrema. ” 
In virtù di questo sacramento il prete, ungendo il povero malato in 
sette parti del corpo, se uomo, e in sei, se donna, pronunzia queste 
parole: ‘“ Per istam sanctam unctionem, et suam piissimam misericor- 
“ diam, indulgeat tibi Dominus quidquid per (e qui nomina la parte 
“ che unge) diliquisti: Per questa santa unzione e per la piissima 
“ sua misericordia, ti condoni Iddio checchè tn hai commesso per (la 
‘“ parte che unge). ” 


Osservazione. 


A questa unzione la Chiesa romana dà il nome di sacramento, di- 
cendolo, “ a Cristo Domino institutum et a beato Apostolo Iacobo 
“ promalgatum, ”’ cioè ‘ istituito da Cristo Signore, e promulgato dal beato 
“ apostolo Giacomo.” L’ unzione degl’infermi fu veramente comandata 
da Cristo, e quel comandamento fu ripetuto dall’ apostolo Giacomo 
(Mar. vi, 13; Giac. v, 14): ma quella unzione, accompagnata dalla 
preghiera della fede, rendeva la salute miracolosa agl’ infermi: “ gli 
“ apostoli (dice il testo evangelico) ungevano gl’ infermi, e li sanavano. ”’ 
Ora che i miracoli apostolici sono finiti coll’ età apostolica che è da 


gran tempo passata, la Chiesa di Roma seguita ancora ad ungere quelli 
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che sono in grave infermità: e gl’ infermi, così unti, ordinariamente 
trapassano. Che diremo dunque di questa unzione pretina? Diremo 
ch’ essa ha perduto, o viziato, o cambiato lo scopo. E ciò si manifesta 
dalla sua stessa formola liturgica, la quale dice che, “ per quella un- 
“ zione Iddio, condoni i peccati commessi nella parte unta. ” Ma non 
pare veramente scherzevole che a quell’ olio si dia la .virtà di concor- 
rere colla pietà di Dio nell’ ottenere all’ infermo l’ indulgenza de’ pec- 
cati? Iddio che condona per la sua pietà e per quell’ unzione, ecco la 
sostanza che forma il sacramento dell’ estrema unzione. E in questo 
senso l’ unzione stessa è diversissima da quella miracolosa che pratica- 
rono gli apostoli e perciò, ripetiamo, la liturgia romana la usa arbitra- 
riamente, e contrariamente alla parola di Dio. 


VILLE 


Morte. 


Eccoci “ a quel passo che sganna ogn' illuso. ”’” Al misero mortale 
che rende l’ ultimo sospiro, il prete susurra all’ orecchio, che già più 
non ode: “ Jesu, Jesu, Jesu, suscipe spiritum meum: (Gesù (traduco 
io, ma il prete non traduce), Gesù, Gesù, accogli lo spirito mio! ” 
Suprema e sublime invocazione, colla quale tutti, quando che sia, la- 
sceremo questa terra di sospiri. Ma il prete, che è fatto per impicco- 
lire. tutte le cose grandi, soggiunge o susurra immediatamente: “ Sancta 
‘Maria, et omnes sancti, et sanctae Dei, etc.: Santa Maria, e tutti i 


“ 


“u 


7) 


santi e sante di Dio, ecc... 
Osservazione. 


Perchè, dopo l’ invocazione del glorioso nome di Gesù, la liturgia ro- 
mana passa a Maria, e a tutti i santi, e a tutte le sante? Non basta 
Gesù, il Salvatore, il pastore ad accompagnare l’ anima pellegrina per 
la valle dell’ ombra della morte? Quell’ invocazione “ Signore Gesù, ri- 
“ eevi il mio spirito ” fu fatta e lasciata in esempio ai moribondi dal 
diacono e protomartire Stefano. Non si legge però che quell’ uomo 
“ pieno di Spirito Santo, ”’ dopo avere invocato Gesù, invocasse patriarchi 
e profeti, o altri santi, di cui abbondava l’ antico patto. Stefano, invo- 


ce 


cato Gesù, pregò perdono ai suoi lapidatori ‘“ e si addormentò. ” La 


‘ nel 


liturgia romana sconosce la potenza esclusiva del nome di Gesù, 
“ quale si piega ogni ginocchio delle creature celesti e terrestri, e sot- 
“ terranee; ” e perciò ricorre anche ad altri nomi, nei quali non è la 


salute. 
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Funerale. 


}) 


. Quest’ atto, questa “ celeste corrispondenza d’ amorosi affetti” deve 
essere inspirato all’ amore, e alla fede. Il prete, ricevendo il cadavere 
in chiesa, incomincia così le sue preci funebri: “ Subvenite, sancti 
Dei, occurrite, angeli omnes, suscipientes animam eius, offerentes eam 
in conspectu Altissimi: Suscipiat te Christus qui vocavit te, et in sinu 
Abrahae angeli deducant te.” Poi segue così: ‘ Non intres in judicium 
cum servo tuo, Domine, quia nullus apud te justificabitur homo, nisi 
per te omnium ei peccatorum tribuatur remissio, etc. ” Le quali preci, 
che il prete canta nel suo latino, suonano così: ‘“ Venite in aiuto, o 
“ santi di Dio, accorrete, angeli tutti, accogliendo l’ anima di lui (del 
defunto), offerendola nel cospetto dell’ Altissimo. Ti accolga Cristo 
che ti ha chiamato, e gli angeli ti adducano nel seno di Abramo. 
Non voler entrare in giudicio col tuo servitore, o Signore; percioc- 
chè niun uomo sarà trovato giusto nel tuo cospetto, se da te non 
gli sia data remissione di tutti i peccati, ecc. ”’ 


“ 
“e 


“e 


Osservazione prima, 


“ Venite in aiuto, santi di Dio ecc. ” In questa preghiera non ag- 
giungiamo ora verbo a ciò che innanzi abbiamo detto circa l’ accoppia- 
mento del nome di Gesù, dei santi e degli angeli: basta, crediamo, al 
lettore rileggere l’ osservazione precedente sulla morte. Diciamo solo 
che non pare nò logico nò biblico il far raccogliere 1° anima da Gesù, 
da’ santi, e dagli angeli per essere condotta nel seno di Abraamo. Il 
cristiano compendia le sue speranze in Cristo, nel quale e pel quale, 
ancorchè uno sia morto, viverà; e il cristiano, morendo, va a Gesù, il 
quale ‘“ lo mette a sedere nel suo trono ” (Ap. m, 21). Onde, ripeto, 
Stefano chiamò nella morte il solo Signor Gesù a ricevere il suo spi- 
rito. Abraamo fu l’ uomo della fede nel Salvatore benedetto, promesso- 
gli da Dio: onde chiunque muore nella fede di Gesù (che fu 1’ obbiet- 
to della fede d’ Abraamo) sarà salvato con Gesù. “ Oggi sarai meco in 
“ paradiso, ”’ disse il Salvatore al malfattore che lo invocò sulla croce: 
e questa promessa egli attiene a tutti quelli che lo invocano nell’ ora 
della morte. 


Osservazione seconda. 


‘“ Non voler entrare in giudizio col tuo servitore, ecc. ”’ Questa con- 
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fessione di fede evangelica è una gemma, una perla nella liturgia ro- 
mana. Questa preghiera, che confessa la salvazione per la sola pietà di 
Dio, “ del Dio delle misericordie e dei perdoni ” (Dan. rx, 9), abbatte 
tutto l’ edificio della giustificazione mediante il concorso delle nostre opere, 
la soddisfazione, il purgatorio, i suffragi e le indulgenze. “ Niun uomo 
“ sarà giusto al tuo cospetto, o Signore, se non sia da te pienamente per- 
‘“ donato. ” Questa verità confessa la liturgia romana, e intanto pretende 
suffragare il defunto, presso alla cui bara confessa queste cose. In questo 
è la contradizione della Chiesa romana; che essa vuole accoppiare l’immu- 
tabile parola di Dio colle teorie della tradizione ecclesiastica: accoppia- 
mento mostruoso e impossibile. Nella messa pei defunti, la liturgia romana 
ripete la verità della salute eterna che si ottiene per grazia: “ Rex tre- 
“ menda majestatis (essa dice nel Diesirae), qui salvandos salvas gratis, 
“ salva me, fons pietatis! Re di maestà tremenda, che salvi gratuitamente 
“ (gratis) quelli che sono da salvare, salvami, o fonte di pietà! ”’ Con que- 
ste confessioni, come voler suffragare i morti, mandando loro le messe, le 
limosine, e le indulgenze? “ Chiunque avrà invocato il nome del Signore, 
“ sarà salvato. ”’ Chi ha chiamato il Signore nella vita e nella morte, Id- 
dio lo ha riscosso, o redento da tutte le sue iniquità. Queste sono le pro- 
messe di Dio. Alle quali qualche volta la liturgia romana s' inspira. Se non 
che essa, come abbiamo detto, a forza di voler mostrare una inspirazione 
che non ha nella sua tradizione, annulla il comandamento di Dio per essa. 
Queste poche osservazioni sulla liturgia romana spero non riescano disutili 
a chi le leggerà senza cocciutaggine di pregiudizio. ‘“ Rendete a Dio le cose 
“ che sono di Dio,” questo è lo scopo dell’ Evangelo; e questo altresì è stato 
lo scopo mio nel far rilevare le verità miste agli errori nella liturgia ro- 
mana. Io ho limitati questi studi sommari al solo rituale, anzi non a tutto 
esso, ma a quella parte soltanto che risguarda i sacramenti, e il funerale. 
A leggere anche il messale, il breviario, e il pontificale romano, si rileve- 
rebbe assai meglio che in quella liturgia non è costante l’ unità della fede: 
spesso l’ errore 8° ammoglia alla verità: onde della liturgia romana si dee 
precisamente dire che in essa ‘ sunt mala mixta bonis. ” 


A. VITTORINI. 
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I DUBBI MODERNE INTORNO IA FEDE CRISTIANA 


SLISLILSIDSI SMIL 


Moderne Zweifel am Christlichen Glauben del Dot. T. Chriestlieb. Bonn. 1870. 


È veramente impossibile, ne’ brevi limiti della 2/vista, dare un'idea 
esatta ed allo stesso tempo completa del libro che abbiamo sotto 
gli occhi. Troppo estesa e profonda è la dottrina che vi è svilup- 
pata. Basti il dire, che è un’ Apologia completa del Cristianesimo, la 
quale al merito d'una scienza eccezionale, aggiunge quello d’ una 
grande attualità. Quantunque non disdegni di combattere gli anti- 
chi nemici del Cristianesimo, il Dott. Chriestlieb confuta di prefe- 
renza quelle nuove teorie messe fuori in quest’ ultimi anni, le quali, 
secondo alcuni, erano distinate a distruggere, non solamente il Cri- 
stianesimo, ma ogni idea di sovrannaturale. Egli ne mostra tutta. 
la fragilità, per non dire tutta la nullità, sia che tu le consideri 
al punto di vista logico, storico ed anche morale. Chiudendo il suo 
libro, si ha la convinzione, che se il Cristianesimo può resistere alle 
beffe, a’ dispregi come pure all’aperta inimicizia di uomini corrotti 
della mente e del cuore, può altresì resistere agli attacchi della così 
detta scienza moderna. Ei può pretendere ad essere il più razionale 
ed il più scientifico di tutti i sistemi di dottrina dagli uomini finora 
adottati, anzi è giustificato nel chiamarsi la verità. 

Crediamo far cosa grata ai lettori della vista nel mentre diamo 
in nota (1) un indice brevissimo delle materie contenute nel libro del 


(1) Indice delle materie contenute nel libro del Dott. Chriestlieb. Nel 1° capitolo l'an- 
tore constata il fatto doloroso, che fra il Cristianesimo moderno e la scienza de’ 
giorni nostri vi è un abisso. La ragioni addotte sono varie; ma quì basti il 
dire che, secondo l’ autore, la colpa non è tutta della scienza, bensì anche del 
Cristianesimo. Quell’ abisso si può colmarlo, e come ? Tra i molti mezzi da mettersi 
in opera, l’ autore raccomanda il seguente alla Chiesa Cristiana. La Chiesa ritenga 
pure fermamento Cristo, il quale è il suo fondamento e il suo scopo, ma non con 
tinui ad annunziarlo solamente colle vecchie lingue, bensì colle nuove. AI mondo 
avido di istruzione, di educazione, di perfezionamento non mostri solo Cristo nella 
gloria della sua divinità, ma anche nella sua umana bellezza e morale purità: ed 
al mondo che si affatica senza posa nelle scienze e nelle industrie predichi la 
grazia di Dio non solo come ?ndispensabile, ma altresì come perfettumente sufficiente, 
come l’ unica vera sorgente di pace, come Vl unico potere che può soddisfare conti- 
nuamente e pienamente le più ardenti brame della natura umana. 

Nel 2° capitolo l’ autore si occupa de’ varii mezzi che abbiamo di arrivare alla co- 
noscenza di Dio. Ve ne sono di naturali e sono la ragione e la coscienza; ma l’au- 
tore, dopo averne costatata storicamente l’ insufficienza e V imperfezione, passa al 
mezzo sovrannaturale cioè la rivelazione, Ne prova la possibilità, la realtà e la ne- 
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Dott. Chriestlieb, di seguirlo nello studio ch’ egli fa nel 3° capitolo, 
dei moderni sistemi teologici contrarii alla Bibbia, i quali sistemi 
sono al numero di quattro, l’ Ateismo, il Materialismo, il Pan- 
teismo e il Deismo o Razionalismo. 


I. Ateismo. 


Questa dottrina, che è la negazione di Dio, l’ autore la ritrova già pro- 
fessata da alcuni pochi Greci, come Diagora e Bione ; ma la grande mag- 
gioranza del popolo greco disprezzava gli Atei e malediva alla loro me- 
moria. Anche nel sistema buddistico vi è una specie di ateismo, in quanto 
non riconosce come assoluto che l’ assoluto nulla, dal quale tutto procede 
e nel quale tutto ritorna. Nei tempi moderni, l’Ateismo ci si presenta come 
sistema, per la prima volta in Francia. 

La Mettrie dice, che ‘ la credenza ad un Dio è un principio senza fon- 
damento e sterile di frutto. ” Al tempo della rivoluzione francese i così 
detti Ebertisti gridavano che bisognava trarre giù dal trono il Re de’ cieli 
in uno co’ re della terra. In tem}i più recenti ancora un Feuerbach seri- 


cessità. Stabilisce la relazione che deve esistere fra la rivelazione e la ragione. E una 
relazione di subordinazione. La ragione dev’ essere guidata, regolata e completata 
dalla rivelazione. 

Il 3° capitolo è consecrato a’ sistemi teologici antibiblici. L’ autore vi combatte 
successivamente l’ Ateismo, il Materialismo, il Panteismo ed il Razionalismo. 

Nel 4° capitolo il Dott. Chriestlieb ci dà un sunto di teologia biblica ranno- 
dandola intorno a due capi principali: il biblico teismo e la Trinità. Mostra, come 
il teismo biblico escluda gli errori di sistemi combattuti più sopra e raccolga 
insieme gli elementi di verità che vi sono dispersi. Descrive l’ intima sua verità, la 
sua ragionevolezza, la sua bellezza e si ferma sopratutto a parlare del Dio amore. 
Occupandosi poscia della Trinità, la giustifica con dati scritturali ed anche scientifici, 
con argomenti tratti dalla storia della religione pagana e dalla natura di Dio. 
Mostra altresì come fatti analoghi a quello della J'rinità esistano nell’ essere umano 
ed anche nel mondo materiale, ed afferma che la filosofia, ammettendo quella dot- 
trina, avrebbe al tempo stesso la chiave per spiegare gli enigmi più difficili in- 
torno alla formazione del mondo. 

Il 5° capitolo è intitolato: La moderna negazione del miracolo.” L’ autore sta- 
bilisce il vero concetto del miracolo è la sua possibilità, anzi ne afferma la neces- 
sità e mostra come sia apparso nella storia. Passa quindi a difendere alcuni miracoli 
che i belli spiriti usano di frequente a citare, per mettere in ridicolo la religione 
della Bibbia; per esempio l'asino parlante di Balaam, Giosuè che ferma il sole, 
Elia che sale al cielo sopra un carro di fuoco, Giona che dimora tre giorni nel 
ventre d’ un pesce ccc. Chiude questa trattazione con un esame della grave que- 
stione: Perchè non vi sono più miracoli oggigiorno nella Chiesa Cristiana? 

Il 6° capitolo è destinato a combattere le vite di Gesù scritte ad un punto di 
vista realista ovvero razionalista. Fassa in rivista le vite di Gesù, scritte da Pau- 
lus, da Schenkel, da Strauss e da Renan. Facilmente dimostra che vi abbondano 
le affermazioni arbitrarie e che gran parte vi ha altresì l 2mnmaginazione. 

Nel 7° capitolo l’ antore si occupa delle moderne negazioni della Risurrezione di 
Cristo. Alle spiegazioni naturalistiche date di quell’ avvenimento, oppone testima- 
nianze storiche degne di fede e dimostra come l’ ipotesi di una visione vada ad in- 
frangersi contro circostanze ce fatti indubitati. 

Nell’ 8° capitolo 1’ autore combatte le storie scritte sui primi tempi della Chiesa 
da autori razionalisti, che vorrebbero escluderne ogni idea di sovrannaturale, ogui 
miracolo, ogni intervento dello Spirito Santo. kK. M. 
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veva: “ Non vi è Dio; è chiaro come il giorno che non vi è Dio, e che non 
ve ne può essere. ”’ 

Contro a simili affermazioni l’ autore fa valere l’ antica, ma pur sempre 
valida prova, che in tutti i popoli del mundo anche fra i più abbietti si è 
sempre trovata una credenza ad esseri superiori, un sentimento di dipen- 
denza da forze sovrannaturali ed in conseguenza un sistema di credenze 
e di cerimonie religiose. E invano che gli Atei hanno cercato fin’ ora 
un popolo senza sentimento religioso. Senza risposta è rimasta la do- 
manda di Cicerone: Dov'è il popolo che non abbia, anche senza religiose 
tradizioni, supposto l’ esistenza degli Dei? Questo fatto non prova esso, che 
la fede ad un essere superiore più potente e che determina l’uomo colla sua 
volontà, è una logica e morale necessità ? No, non vi è menzogna universale 
ed eterna. Sela fede ad una divinità, attraverso tutte le generazioni, è nata 
nel seno di tutti gli uomini, questa è una prova per noi sufficiente, del- 
l’esistenza di quella divinità. 

Sì, noi siamo costretti‘a pensar Dio, nello stesso modo che siamo obbligati 
a pensare il mondo e noi stessi. Non crediamo alla esistenza di Dio, ma la 
sappiamo. Questa è in noi una intellettuale e morale necessità. Ma se così 
è, la negazione dell’ esistenza di Dio altro non sarà che un atto arbitrario 
e colpevole della volontà, commesso contro i dettami ineluttabili della in- 
telligenza e del cuore. Ben a ragione i Greci consideravano l’ Ateismo 
come una immoralità. 

Le altre prove morali e storiche, le quali si potrebbero addurre contro 
l’ Ateismo, si troveranno in appresso, riservandoci noi di adoperarle per 
combattere il materialismo e il panteismo. 


II. Materialismo. 


Il materialismo non è se non una forma dell’ Ateismo. Per 72 materialista 
nin vi è spirito, tutto è materia. Anche quì, nihil novam sub sole. Ci 
è facile rintracciare il materialismo nell’ antica dottrina buddistica, nella 
Grecia ed in Roma, fra gli Atomistici e i Sofisti, fra gli Epicurei e gli Scet- 
tici. Vi furono persino dei papi i quali negarono formalmente l’ immorta- 
lità dell’ anima, fra gli altri Giovanni XXIII e Paolo IIL Ci si presenta 
eziandio il materialismo nei secoli 17° e 18° come l’ ultimo risultato de’ dub- 
bi intorno alla rivelazione. Nei nostri tempi e specialmente in Germania, ha 
acquistata novella forza per opera di L. Feuerbach, di 0. Vogt, di Jac. 
Moleschott, di Biichner, di Czolbe ed altri. “ L'anima, dice Vogt, non en- 
tra nel feto, come lo spirito maligno nell’ ossesso, ma essa è un prodotto 
dello sviluppo del cervello, nello stesso modo che l’ attività muscolare è un 
prodotto dello sviluppo dei muscoli, ovvero che l’ assimilazione è un pro- 
dotto dello sviluppo delle ghiandole” (Lettere filosofiche, 1846). “ L’ uo- 
mo è generato, scrive Moleschott, dall’ aria e dalle ceneri. L'uomo è la 
somma dei parenti e della balia, del luogo e del tempo, dell’aria e del- 
l'atmosfera, del suono e delta luce, del cibo e del vestimento; la sua vo- 
lontà è il prodotto necessario di tutte quelle cause, è legata alla legge di 
natura come l’ astro al suo cammino, come la pianta al suolo dove ha 
messo le sue radici. Il pensiero è un movimento della materia, uno sposta- 
mento della sostanza del cervello. Senza fosforo non vi è pensiero. La 
stessa coscienza di se stesso, non è altro che una proprietà della materia ” 
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(Il ciclo della vita 1863). Ma è a Feuerbach che spetta l’onore d' avere in 
poche parole definito il materialismo. Egli ha detto : ‘“ Noi siamo quello 
che mangiamo. ” 

In presenza di affermazioni così mostruose, l’ autore è tentato di lasciare 
che il materialismo si condanni da sè, perchè, dic’ egli, è qualche cosa di 
umiliante e di doloroso allo stesso tempo, di dover dimostrare all’ uomo 
ch’ egli è superiore agli animali. D'altronde, a confutare il materialismo, ba- 
sterebbe appellarsene alla testimonianza, che in ogni uomo lo spirito rende 
alla sua propria esistenza. Ogni uomo, se è sincero con se stesso, ha coscienza 
di possedere uno spirito, dotato di qualità intellettuali e morali. Ma sic- 
come a’ nostri giorni il materialismo, rivestitosi del manto della scienza, 
s impone all’animo di molti, così l' autore giudica cosa necessaria il dimo- 
strare la debolezza, anzi la fragilità, di questo sistema, considerato al punto 
di vista della scienza. 

“ Senza fosforo non vi è pensiero, ”’ afferma Moleschott; ma che vi sia fo- 
sforo nel cervello è un fatto assai dubbioso. Il celebre chimico G. v. Liebig 
scriveva: “ L' onore della scoperta del fosforo nel cervello non appartiene 
ame, ma al sig. Moleschott, ed io ho dichiarato ch’essa è falsa, non essen- 
dovi un sol fatto che va Iga a dimostrarla. ” Sarebbe dunque vero che tutta 
la nostra vita intellettuale dipendesse da alcuni atomi di fosforo che al. 
cuni riescono a scoprire nel cervello e che altri vi cercano in vano ? 

Ma lasciamo i signori chimici dibattere quella questione e veniamo ad 
esaminare i principii fondamentali del materialismo. Il 1° è questo: ‘ le 
sensazioni sono la sorgente di ogni conoscenza, ” o in altre parole: ‘ tutto 
quello che conosciamo, lo sappiamo da’ sensi e per mezzo de’ sensi.” Ma 
questo principio è contrario all’ esperienza. Difatti non sappiamo noi, che 
la stessa sensazione risveglia pensieri assai diversi nello stesso indivi- 
duo e molto più in varii individui? Come dunque Vogt può egli dire che 
simili cause producono simili effetti ? Secondo questo principio, suoni simili 
dovrebbero svegliare nella mente simili pensieri. Ebbene le due sentenze 
Es ist ein Gott (vi è è un Dio) e 75 ist Keén Gott (non vi è un Dio) hanno un 
suono pressochè identico: dunque dovrebbero suscitare neil’ animo pensieri 
pressochè identici. Come si spiega che ne suscitano degli affatto contradit- 
torii? D'altronde non è egli un fatto insegnato dalla esperienza, che anche 
quando i nostri sensi sono sottomessi a vivissima impressione, pure possiamo 
occupare il nostro spirito in un ordine di pensieri, che non hanno nulla che 
fave con quelle sensazioni, anzi che ne sono perfettamente indipendenti ? 
Non possiamo noi pensare a qualche cosa che non vediamo, nè udiamo, nò , 
odoriamo? E la memoria come si spiega ella ? Essendo fuor di dubbio il 
fatto che la materia del corpo continuamente sì rinnuova, di guisa che 
dopo dodici anni essa è del tutto mutata, le i impressioni che abbiamo rice- 
vute dovrebbero, secondo la teoria materialistica, svanire a poco a poco e 
perdersi affatto, a misura che viene a mancare la materia del cervello che 
le aveva ricevute. Ova i fatti provano, che impressioni ricevute molti anni 
prima non hanno perduto nulla della loro intensità. La conseguenza è chiara 
ed è che sono state fatte, non sopra la materia del cervello, che si muta, 
ma sopra un principio spirituale esistente nell’ uomo, il quale non si muta. 

Notisi inoltre, che gli animali possedono gli stessi sensi dell’ nomo e ri- 
cevono sensazioni se non del tutto simili, almeno analoghe. Come mai 
queste sensazioni non destano esse in loro serie di pensieri e di ragiona- 
menti analoghi a quelli che si producono nella mente umana? D’ altra 
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parte, ci sono state persone private di uno o di più sensi, e che però hanno 
raggiunto uno sviluppo intellettuale assai perfetto. Laura Bridgmann, 
nata ad Hannover nell’ America del Nord, andò soggetta a convulsioni fino 
all’ età di venti mesi. D’allora in poi perdè la vista, l’ udito, l’odorato; non 
le rimase che il tatto. Ebbene, sotto la condotta di un abile maestro, è ar- 
rivata ad altissimo grado di sviluppo intellettuale, ed essa possiede ed ado- 
pera tutte le facoltà della ragione umana. Chi potrebbe in presenza di 
simili fatti affermare, che ogni cognizione è solo il prodotto degli organi 
sensuali? 

Il 2° principio del materialismo è: Tutto quello che vi è di spirituale in 
noî, non è che movimento e attività della materia. Questo principio, che 
d’ altronde non è stato mai scientificamente dimostrato, non regge dinnanzi 

| a’ fatti. Come si spiega, che in molti casi la massa del cervello sia alterata 
da una infermità od offesa da una ferita, e che nondimeno la vita spirituale 
non ne soffra? Come si spiega, d’altra parte, che l’uomo possa essere in pre- 
da ad orribili dolori morali, senza che il cervello sia menomamente altera- 
to? Ma vogliamo andare più in là; vogliamo combattere i nostri avversarii 
colle loro proprie armi. Si è parlato molto della rassomiglianza del cervello 
della scimmia con quello dell’ uomo. In quanto a dimensione e peso sono 
quasi uguali. Solo vuolsi notare, che il cervello della scimmia ha un numero 
minore di circonvoluzioni, è fatto d'un tessuto un po’ più grossolano e il 
cervelletto occupa una posizione un po’ differente. A ogni modo i mate- 
rialisti stessi lo dicono, i due cervelli sono molto simili. Dunque la logica 
materialistica vorrebbe, che il cervello della scimmia producesse concetti 
ed idee s7mzl; a quelle che si destano nell’ uomo. Ma ciò non accade ; dun- 
que i pensieri dell'uomo non derivano dal suo cervello, ma da un prircipio 
spirituale, che la scimmia non possiede. 

Per scansare queste difficoltà, i materialisti hanno cercato a negare la dif. 
ferenza specifica, che passa fra l'anima dell’uomo e quella degli animali. 
Hanno messi avanti fatti che provano esistervi in certi animali traccie di 
prudenza, di scaltrezza, di memoria, di gioia, d'odio, di riconoscenza e 
di amore. Questi fatti non intendiamo negarli. Ma qual abisso fra questi 
atti prodotti tutti da esterna sensazione, ed i concetti, le idee, i ragio- 
namenti, prodotti dal pensiero umano! Se questi atti compiuti da animali 
fossero le basi di un progressivo sviluppo intellettuale, come si spiega 
che in nessuna specie di animali vi sia mai stato progresso? La rondine 
fa il suo nido e l’ ape il suo favo, come al tempo di Abramo. Per contro 
l’nomo non sa niente da per se stesso, deve tutto imparare, ma è capace 
d’ uno sviluppo, d'un perfezionamento illimitato. La mano della scimmia 
è simile a quella dell’uomo. Ma l'uomo se n'è servito per rendersi sog- 
getta la natura, mentre la scimmia non è stata capace mai di farsi una 
seure di sasso. La scimmia ha un apparato vocale simile a quello del- 
l’uomo, ma non ne escono che strida e grugniti; l’uomo per contro 
se ne serve per parlare. R qual è la cagione per la quale la scimmia 
nou parla, mentre l'uomo parla? Non vi può essere se non questa: che la 
prima non sa ob/ettivare vale a dire rappresentare a sè stessa le impressioni 
che essa riceve e non può quindi manifestarle col linguaggio, non può di- 
stinguere il suo /o, la sua individualità dall’ impressione ‘ricevuta. L’uomo 
lo può ed è perciò ch’ egli parla. In presenza di tutte le altre creature, egli 
si sente infinitamente ad esse superiore, egli sì sente ESSERE UNO SPIRITO 
CHE HA COSCIENZA DI SE' STESSO. 
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È se parliamo delle facoltà morali che 1’ uomo possiede, chi non sarà 
colpito dalla differenza immensa che passa fra lui e gli animali? Chi può 
seriamente parlare delle qualità morali delle bestie? Potrassi mai risve- 
gliare in loro l’ amore del bene, l'orrore del male? Il cane teme, quando 
lo si soprapprende rubando, ma perchè ha paura di essere battuto. L’ uu- 
mo per contro si vergogna di sè stesso. E se parliamo di religione è troppo 
evidente che l’ animale non ha coscienza che della natura, del mondo, delle 
cose finite. Non ha alcuna conoscenza di Dio, non sa nulla della provvi- 
denza, non aspira ad uno stato più nobile, più elevato, più ideale. 

I fatti adunque e fatti tratti dalla esperienza di tutti i giorni concorrono 
insieme a distruggere la teoria materialistica, che, cioè, tutto quanto vi è 
in noi di spirituale, non sia altro che un prodotto del cervello. 

E a convincerci sempre meglio della falsità anzi della malvagità di 
questo sistema, gettiamo uno sguardo sulle sue conseguenze morali. Per 
non essere tacciati di parzialità, citiamo le confessioni stesse dei materialisti. 
‘« Il peccato, scrive Maleschott, sta nell’ agire contro natura, non nella vo- 
“ lontà di fare il male. Nobili azioni e delitti, coraggio, codardia e tradi- 
“ mento, non sono altro che fenomeni naturali, conseguenze necessarie di 
cause irremissibili, come le evoluzioni della terra intorno al sole. ” 
“ Il cervello si muta coll’età, e col cervello il costume, che regola la mo- 
ralità. Il male nell’ individuo rimane adunque, come tutta la sua perso- 
nalità un fenomeno naturale. E come il detto: ama 20 tuo prossimo come 
te stesso era il cardine della morale cristiana, così si dovrebbe scrivere 
sulla prima pagina dell’ Evangelo moderno questa massima: Tutto com- 
prendere significa : tutto perdonare.” Tuo stesso Maleschott consiglia al 
mondo di transformare i nostri cemeterii stazionarii in cemeterii ambulanti 
e di far uso di tutto quel buon letame che è stato lasciato inoperoso per 
tanto tempo, affinchè i morti possano acquistarsi l’ unica immortalità che 
rimanga loro, mediante il benefizio, che consiste nel fornire il suolo di am- 
moniaca, di acido carbonico ecc., inguisachè, fecondato, produca cibo per la 
nuova generazione ! Vogt altro corifeo del materialismo scrive: “ E vera- 
‘“ mente così. Non vi è libera volontà e perciò non vi è responsabilità. 
“ L’ organismo non si può governare da sè; bensì è governato dalla legge 
‘“ secondo la quale è avvenuta la sua materiale composizione. ” 

Se non c’ è più morale responsabilità non e’ è più delitto. Tutto avviene 
per necessità. Il micidiale non è altrimente colpevole che il tegolo che 
distaccatosi dal tetto uccide cadendo uno che passi per la via. Entrambi 
sono schiavi delle leggi di natura. I ladri, i falsarii, gli omicidii non do- 
vrebbero mandarsi nelle prigioni, ma negli ospedali. La giustizia dovrebbe 
lasciare il suo posto alla medicina. Vi ba di più; all’ uomo senza freno mo- 
rale, senza scopo morale verso il quale egli tenda, non resta che a soddi- 
sfare brutalmente le sue passioni, non resta che a godere finchè può e fin- 
chè è in vita. L’ unico suo dovere, è di distruggere colla violenza chiun- 
que si opponga alla sua materiale felicità. E troppo evidente. Se governato 
dal materialismo, il nostro mondo non presenterebbe che una scena di pas- 
sioni sfrenate, di brutali violenze. Questo è l’ argomento che meglio di ogni 
altro serve a farci aborrire quel sistema. Il materialismo è la distruzione 
d'ogni morale e d’ogni progresso: è lo stabilimento d’ una tirannia bestiale. 

Nel prossimo articolo seguiremo il Dot, Chriestlieb nel suo esame del 
Panteismo e del Razionalismo. 


“ 


Enrico MeiLLe. 
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RASSEGNA MENSILE 


I vecchi cattolici di Ginevra e il P. Giacinto — L’ ultramontanismo vaticano, ger- 
manico e francese. — Necrologia: F. Cleghorn, T. Bungener. 


— Nella nostra rassegna del mese di Giugno, ci eravamo ralle- 
grati di poter dire che la riforma del cattolicismo tedesco, me- 
diante la elezione del vescovo ed i lavori del suo primo sinodo, 
era oramai consolidata ed in via di progreso. Oggi possiamo ag- 
giungere che il movimento si è propagato anche nell’ Alsazia-Lo- 
rena, essendosi testè fondata in Metz la prima comunità di Vec- 
chi-Cattolici con un nucleo di ottanta persone. Ma se dalla Ger- 
mania ci volgiamo alla Svizzera, non vi troviamo sfortunata- 
mente gli stessi motivi di soddisfazione. 

La Chiesa cattolica nazionale di Ginevra, dopo di aver costituito 
il suo Consiglio direttivo, è caduta in preda ad interni dissidii che 
palesano un rincrescevole equivoco nel suo modo di formazione. 
Non solo la maggioranza del consiglio si è affrettata d’ invocare 
dallo Stato una politica oppressiva in danno dei cattolici ultra- 
montani, cui vorrebbe rapire il tempio di Notre-Dame, pur fab- 
bricato col proprio loro danaro; ma è cosa ormai indubitata che 
la riforma ginevrina era in gran parte opera di liberi pensatori. 
Il P. Giacinto, di fronte alle manifestazioni viepîù spiccate del 
libero pensiero, assunse con fedeltà un decîso atteggiamento e 
tenne una conferenza in cui disse dei veri principii che debbono 
guidare la riforma cattolica, protestò con eloquenza contro le re- 
ligioni civili fabbricate dalle assemblee politiche, e rivendicò la 
separazione della Chiesa dallo Stato come l’ unico scioglimento 
possibile della crisi presente. L’ efl'etto prodotto da quella confe- 
renza fu quale si poteva aspettare; lo scisma tra i credenti ed i 
liberi pensatori è compiuto, con non piccolo sdegno degli ultra- 
montani e dei radicali. Il cattolicissimo Courrier de Genève, fra- 
tello carnale dell’ Univers, inveisce contro il P. Giacinto, chia- 
mandolo un saltimbanco ormai condannato all’ isolamento. La 
Suisse féedérative, organo di James Fazy, scrive: “ Lo scisma è 
nello scisma; il nuovo culto precipita, per colpa dei liberi pensa- 
tori che non hanno saputo mantenere l'equivoco la cui mercè 
esso potea vivere.” Vi era dunque un miserabile equivoco in 
quella Chiesa cantonale, e toccava a’ liberi pensatori di mante- 
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nerlo, perchè il nuovo culto potesse reggere! Un altro sintomo 
non meno grave si èrivelato nell’ atteggiamentodell’ abate Quily, 
uno fra i colleghi di P. Giacinto, il quale, oltre al pubblicare un 
opuscolo contro la sopraccitata conferenza, ha ora dato le sue di- 
missioni eventuali (sic). La posizione dell’ ex-carmelitano si va 
dunque facendo ognora più difficile; con tutte le doti di mente e di 
cuore che lo fanno cospicuo, egli è per così dire smarrito in mezzo 
ad una società meschina che, in massima parte, nulla ha di comu- 
ne con lui, ed egli si espone a perdere il suo tempo, le sue forze 
e fors’ anche l’ influenza e l’autorità del suo nome. Se, come scrive 
l’Eglise Libre, egli non si fosse rinchiuso in un cattolicismo in- 
conseguente e quasi papistico, e gli occhi suoi sì fossero intiera- 
mente aperti riguardo agli errori della Chiesa Romana, egli a- 
vrebbe potuto diventare un distinto predicatore nella Chiesa E- 
vangelica, un Adolfo Monod redivivo; ma egli sembra essere in 
religione come Lamertine in politica, nient'altro che una voce 
armoniosa ed eloquente. Non vi è in lui la stoffa di un Rifor- 
matore. 

— Intanto ferve la lotta dell’ ultramontanesimo contro la so- 
cietà moderna. Il papa si è approfittato del 28° anniversario del suo 
pontificato per fulminare i suoi anatemi più violenti, dichiarando 
con energia che egli non farebbe mai delle concessioni ai ‘ nemici 
della Chiesa.’ E gli tennero bordone i cattolici tedeschi adunati a 
Magonza, che la politica prussiana fronteggiano colle dottrine del 
Stltabo, e così dànno la più recisa smentita alle proteste dei loro 
deputati, inorpellati di liberalismo. Costoro vogliono la libertà per 
se medesimi, la libertà di perseguitare, e di mettere in atto la 
nota sentenza: ubi solitudinem faciunt, pacem appettant. Così il 
papa, nella sua allocuzione ai pellegrini americani, dopo essersi 
con loro congratulato della illimitata libertà di cui godono in 
America, egli domandò a Dio di ‘ volgere uno sguardo a quella vi- 
gna nuova degli Stati-Uniti, e di sbarbicarne tutte le piante eso- 
tiche, luterani, calvinisti, anglicani, metodisti e tante altre sette 
che si muovono in quell’immenso tratto di continente! ” In 
Francia parimente, il partito cattolico non sogna se non privilegi, 
monopolii, privative. Egli ha dato, scrive la Ievue Chretienne, 
un esempio scandaloso delle sue contraddizioni, quando prese a 
reclamare la libertà in favore dell’ insegnamento superiore. Il suo 
portavoce, il ministro della pubblica istruzione, ha chiesto si le- 
vasse dalla legge quanto rifletteva la libertà dei corsi e delle con- 
ferenze, acciocchè fosse ailorzato il privilegio delle u.iversità 
cattoliche 7 /îierî/! Von simili tendenze nelle alte sfere della am- 
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ministrazione, non è da meravigliarsi che ovunque esista un mal- 
talento contro il culto della minoranza. S’ insolentisce nelle pro- 
cessioni (i mazres dànno l'esempio), si vietano le sepolture in 
luoghi decenti, si temporeggia nell’ autorizzare il colportaggio 
evangelico, si suscitano difficoltà per l'impianto di nuove scuole 
protestanti; — la cronaca religiosa di tutti ì giorni è piena di 
prepotenze clericali e governative. 

— La Chiesa Libera di Scozia, e con essa la causa dell’ Evan- 
gelo sul continente, hanno fatto una gravissima perdita per la 
morte dello sceriffo T. CLEGHORN, di Edimburgo, cristiano distinto 
per ingegno, per pietà vivente e per zelante operosità. Egli era il 
legal adviser della sua Chiesa, e presiedeva al Comitato conti- 
nentale. 

— Un altro cospicuo personaggio è mancato ai vivi a Ginevra: 
FELICE BUNGENER, distinto letterato e teologo e valente contro- 
versista. Fra i suoi scritti storici primeggiano le monografie: 
Storîa del concilio Tridentino, vita di Calvino, S. Paolo; fra le 
opere di polemica: Roma ed îl cuore umano, Roma e la Bibbia, 
Roma ed il vero; fra le opere letterarie: Un sermone sotto Lui- 
gi XIV, tre sermoni sotto Luigi XV, Giuliano, Voltarie et son 
temps. 


A. REVEL. 


LETTERA A PAOLO III. 


DOCUMENTO SCONOSCIUTO DEL SECOLO XVI. 


ISSSANSISDISNSSILÈESTI 


Nella Biblioteca Laurenziana di Firenze, Plut. LXxxIX sup. 
Cod. 36, si conserva una Lettera di Fra Berardino (sic) a P.P. 
Paulo III. — la quale generalmente si attribuisce al celebre Ge- 
nerale dell’ Ordine dei Cappuccini Bernardino Ochino da Siena, che 
nell’anno 1542 abbandonò la sua patria piuttosto che abbandonare 
la sua fede evangelica. 

Non è autografa quella Lettera, bensì manoscritta, ed i ca- 
ratteri ne additano la provenienza della seconda metà del seco- 
lo XVI; vi manca la data, e sarà probabilmente stata mancante an- 
che sull’originale da cui fu copiata, sia pur quello stato stampato 
ovvero manoscritto. Ora quella Lettera di cui dubito che altrove si 
ritrovi altra copia, benchè nelle sue 45 pagine in /ol:0 contenga mol- 
tissime cose di non comune importanza per la storia della vita e dei 
tempi di quel Pontefice a cui si dice indirizzata, pure non è mai 
stata ripubblicata, nemmeno ne fu mai dato un cenno più disteso, sia 
perchè l’esistenza della Lettera restava poco conosciuta, sia perchè 
sctto l’ anteriore Soprintendenza della Biblioteca non si permetteva 
di copiarla. Difatti sul manoscritto stesso ovvero piuttosto su di un 
foglietto aggiunto si legge tuttora che “ di questa lettera non se ne 
permetta la copia.” E perchè l'hanno vietato? Diranno forse, perchè 
la Lettera riferisce delle cose troppo scandalose, da compromettere 
la persona di quel Pontefice, ed avrebbero ragione. Sono, è ben vero, 
accuse e rimproveri dei più gravi che si possano scagliare contro la 
persona di chi sta al reggimento di una Chiesa la quale si dice la 
sola ed unica Chiesa cristiana al mondo. Ma diverranno forse meno 
fondati quei rimproveri, se a colui che li profferisce, si chiude la boc- 
ca e che sì permette nemmeno di prenderne notizia per giudicare se 
siano giusti o no? 

Sarà passato più di mezzo secolo, dacchè alla Lettera fu apposto 
quel divieto. I caratteri con cui lo sì scrisse, sono andati in disuso, e 
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l'inchiostro se n'è sbiadito; similmente anche i principj che una 
volta regnavano nella Sopraintendenza della Biblioteca e dettavano 
quel divieto, spingeadone gli amministratori a celare ad ogni costo 
le debolezze e i difetti della Curia Romana, ora cederono il posto a 
dei principj più larghi, più conformi all’ indole della vera scienza, la 
quale coscienziosamente non deve indagare altro se non che la verità 
storica, sia pur nuda e qualche volta incomoda a cui ha un certo 
modo di guardare le cose passate. 

Sono circa due anni, che dal Ministero della Pubblica Istru- 
zione mi fu gentilmente concesso di studiare quel manoscritto e 
di copiarlo. E da quel tempo in poi lo lessi e rilessi più volte, lo 
comparai in quanto alla forma con altri scritti di quell’ epoca ed in 
quanto alle cose che riferisce con quello che da altri fonti si ha di 
certo sulla vita di Paolo III., ed ora crederei avervi sopra un giudi- 
zio alquanto retto e fondato. Prima però di profferire ciò che pare 
a me in quanto a questa Lettera, credo riprodurla interamente, 
dando così alla luce un documento originale di quell’ importantissi- 
mo periodo, e mettendo nello stesso tempo in piena libertà di giudi- 
zio chiunque provi interesse per quella Lettera più volte dagli 
autori mentovata, però conosciuta da sì pochi ai giorni nostri (1). 


LETTERA DI FRA BERARDINO (sic) A P.P. PAOLO III° 


Ingiustissimo ed iniquissimo Padre e veramente indebito Pastore uni- 
versale, se non inquanto Iddio ha permesso con la malitia et persecu- 
tione tua raffinare li Eletti suoi et punir con questo mezzo e (i) peccati 
de’ popoli come dice Job. Ho inteso le proibitioni da te fatte a chi leggerà 
le cose mie, et perchè per la iniquità che in te regna, mi è prohibito 
ora poter parlare con viva voce in quelle parti a quelli, per li quali 
nelle predicationi et orationi mie ho affaticato sempre come ancora as- 
siduamente faccio, non ho voluto restare di non publicare questa mia 
lettera per far prima verso di te l’ uffizio della debita correzione et poi 
la escusatione mia con utile de’ buoni, quantunque habbi poca speranza 
ch’ un vecchio ottouagenario (sic) resusciti dalla mala et perversa vita 
tenuta tanti anni. Et questo ho fatto ancora perche tu revochi tali pro- 
hibitioni come indebite; overo non potend’ io come credo per la ma- 


(1) Dissi interamente. Però vi son dentro alcune particolarità tanto sozze della 
vita di Paolo III., che crederei offendere i lettori della Rivista col riprodurle 
letteralmente. Perciò mi riserbo in tal caso di accennare soltanto ai fatti che 
vengono riferiti, e questo succederà alle pagine 261 e 263. 
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lignità tua ciò ottenere, che almeno per me si confermino gli animi 
delli servi di Jesu Christo nel ben vivere, partendosi dalle false tue dot- 
trine et de’ tuoi seguaci. Et per ciò fare mi è paruto ragionevole inco- 
minciar prima dalli principi della vita tua seguendo l’ ordine di essa 
sino a questi tempi, accio si conosca come ben conrisponda el mezzo con 
el fine. Dal che potrà poi ciascuno giudicare se da spirito diabolico o 
divino sei stato elletto a quella dignità. -Et di tale uffitio non ho potuto 
mancare per il debito del buon cristiano et Predicatore, massimamente 
ora che sono in luogo sicuro, accio che se non in tutto, in parte almeno 
per me se dechiarino le insidiose et piene d’ ogni malitia dottrine tue 
per diffensione et scudo di quelli che seguano la verità, quali per quanto 
vagliono le forze mie, potranno conoscere per questa mia lettera come 
possino indrizzandosi a Dio evitare le tue falsità, giudicando chiaramente, 
se la carità vera, amore, pietà et fede che fu in Pietro, è in te. Per 
cagione delle quali cose se pur hebbe alcuna preminenza sopra li altri 
Apostoli come dice Origene, la hebbe per questa causa. Sopra la quale 
auttorità ora non intendo di ragionare lassando ciò al termpo suo in caso 
che li principi Cristiani vogliano che in luoco sicuro et da persone in- 
telligenti et libere liberamente per utile della vera Chiesa di Dio si 
possa parlare, di che tosto se ne avederemo. Nè pensarò con questo mo’ 
(modo) passare el termine del buon Cristiano et relligioso, perchè come dice 
Paolo: chi pecca publicamente come tu fai publicamente, è nella Chiesa di 
Iddio da riprendere et con el parlare et con lo scrivere, il che servò 
Hieronimo contro Vigilantio, contro Ioviano et contro Giov. Vescovo 
‘Hierosolimitano, riprendendolo de’ suoi peccati con le epistole sue publi- 
camente, di che ne fanno ancora fede quelle ch’ egli scrive contro Elvi- 
dio, Ruffino et Pelagio, dicendo esso nella epistola contro Giov. Hiero- 
solimitano, che contra gli buomini perversi come sei tu, non è da fin- 
gere per ostarli nè da usare alcuna indugia contra essi per casticarli. 
Con cio sia che queste tue enormità scandalizino troppo il mondo in pre- 
giudizio della fede di Cristo, per il che letta questa ciascuno potrà poi 
vedere quanta autorità non dico alla Chiesa de Iddio, della quale non 
credo che tu sia capo et che non potendo ella mancare per la sua pa- 
rola sempre intendo eccettuata, ma alle cose tue dal vero ordine in tutto 
pervertite si debba per li Eletti di Cristo nostro salvatore attribuire. Kt 
quantunque paia che i supremi magistrati — posto che ’l tuo così fosse — 
non possino esser giudicati et ripresi dalli inferiori nè etiandio che la 
loro auttorità cessi ancorche fossino trasgressori della legge: dico questo 
esser vero quando non pervertono la fede et la legge et precetti di Cristo 
che al popolo si devono insegnare; ma quando in ciò mancano et sono 
scandalo privato e publico come tu in ciascuna via chiaramente: come 
Paolo fece a Pietro resistendoli in facie publicamente, sono da essere non 
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solo ripresi ma riprovati da ciascuno buon Cristiano; essendo noi tutti 
membri et servi di Cristo appresso del quale non è eccettuazione di per- 
sona. Et avanti che a ciò fare io venghi, userò quel detto di Giov., cioè 
Anticristo è venuto, et molti Anticristi per causa tua vegghiamo oggi 
nella Chiesa. Imperciò io prego a imitatione di Paolo ai Tessalonicensi i 
buoni Cristiani che per le opere tue perverse et de’ tuoi seguaci non si 

vogliano porre in terrore alcuno nè etiandio mancare della vera fede et 
frutti suoi che sono giuste operationi, per questo confidando nello spi- 
rito de Iddio il quale da lui ci fu promesso infallibilmente che havessi 

a rimaner con lì suoi elletti in eterno et che sempre rendessi testimonio 
che siamo suoi figli et coheredi. Il quale è da credere ti habbi voluto so- 

stenere et sostenga al mondo per confusione di te stesso, principe d’ ogni 

cattività, et com'è detto per gloria dei buoni, acciochè con gran utile 
della fede sua tanta tua iniquità sia poi tolta via al suo luoco e tempo, 

essendo cosa verissima che quelli e quali vorrano vivere con Jesu Cristo, 
per esser più potenti nel mondo i cattivi, hanno da patire diversi per- 
secutioni per esser massimamente queste prosperità mundane da Iddio 
permesse più per confusione et exterminazione di chi indebitamente le 
usa come tu, che altrimenti. Onde è da credere ch’ egli tosto con la sua 
imensa virtà occiderà te falso et venenoso serpente con lo spirito della 
bocca sua destruendoti con tutta corrotta e maligna progenie et seguaci 
falsi profeti et seduttori che hai appresso. Imperciò per la passione di 
Cristo prego ciascuno che seguiti el vero camino della sua salute che 
non sì rimuova punto dal suo buon proposito perseverando in aumento 
della fede et gloria di Jesu nel suo Evangelio a noi notificato con el 
vero et infallibile testimonio de’ suoi santi Apostoli, quali come disse 
Giov. elesse metitori del seme sparso dalli santissimi patriarchi et pro 

feti, per ciò ch’ egli ci darà sempiterna pace et riposo al suo luoco et 
tempo et non patirà la verga di tanto iniquo Pastore lungamente, se- 
non quanto egli ne prende frutto exercitarsi sopra deli giusti eletti suoi li 
quali con la sua fortezza sustenta sempre et non permette restino con-_ 
fusi, aiutando la debolezza loro. Percio ch’ egli ha ordinato sin dal prin- 
cipio che suoi fedeli non habbino maggiore persecutione di quello che 
possano sostenere, ma ch’ogni cosa come vero principio, mezzo et fine 
et conservatore et datore del tutto in cui, per cui et a cui sono ordinate 
tutte le creature, risulti in gloria sua. 

Tornando adunque alla materia nostra per descrivere la vita tua, falso 
Pontefice, dico che molto bene si sà che in tua gioventù fosti scrittore 
di Bolle in Roma incarcerato in Castel Sto. Angelo da Papa Innocentio 
Cibo per doi (due) huomicidij et per la morte di tua madre che avenenasti 
facendo di poi affogare crudelissimamente quel servitore che era di cio 
imputato — cosa veramente impia et nefaria in ogni età et maniera di 
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huomini. Per la qual’ cagione essendo tu poi fuggito dal Castello per 
mezzo di quelli Bombardieri et di quel prete che portò le corde da te 
così mal remunerato, non ti havendo el PP. potuto dar la morte come 
meritavi, Cibo hora cardinale per la perfida natura tua saviamente dubita 
che la vendetta non si risolvi sopra di lui conoscendoti summamente ven- 
dicativo, et perciò cautamente ti fugge. Dipoi ti dei ricordare con che 
arte pervenisti alla degnità del cardinalato dal quale ìl colleggio de’|Car- 
dinali ti rebuttò tre volte, ma havendo dipoi la tua sorella madama Ju- 
lia mandato un piatto di Maccheroni alla Romanesca a Papa Ales- 
sandro et mandatoli a dire che proprio era un maccherone (1) a'lassarsi 
in ciò contradire da Cardinali, giurando non voler andaregmai più dove 
egli fusse, nel concistoro venente, possendo più l'appetito che la ragione 
in lui, indebitamente ti creò Cardinale. Tal che havendo tu com’ è detto 
per l'onore del mondo uccisa la madre, non ti doveva poi per ascendere 
ad alcuna degnità esser lecito condurre la tua sorella sotto quel pontefice 
havendo et prima et di poi gustato tu ancora et bevuta dell’ aqua istessa 
di quel farnesio fonte. Nè dovevi ancor tener inimicitia con el sig. Renzo 
da Ceri quando portavi Cardinale el cappuccino foderato di maglia per 
che fosse cagione di avellenar quella altra tua sorella quale gli faceva al- 
l’uso della casa poco honore. Et ti dei ancor ricordare del stupro et in- 
ganno che commettisti in Ancona, quando eri legato della Marca, nella 
madre di Pier Luigi con dargli ad intendere esser un gentilhuomo mun- 
dano et parente al legato, fingendo di sposarla, travestito talche secre- 
tamente la notte poi essendoti caduta la cuffia di capo et ella havendo 
tocco la chierica cardinalesca rimase tutta sconsolata con infiniti stridi. 
La qual cosa fu cagione della rovina del Car. di Ravenna perchè ha- 
vendo egli fatto impicare un parente suo lo trattasti poi per vendetta 
come ognun sa. 


Si ricordano altri stupri commessi dallo stesso Alessandro Fur- 
nese, il quale fa poi Paolo {II, e dopo prosegue nel modo seguente. 


Ti dei ancora ricordare delle simonìe che in Cardinalato hai fatto con ogni 
sorte di gente di che ne fa fede la vendita di quel Priorato in Spagna a 
Lodovico Torres spagnuolo et molte altre che al sig. Antonio della Rovere 
et l’ Arcivescovo di Benevento hai fatte et con altri ancora, le quali per 
esser infinite et note alla Corte Romana hora mi piace di ommettere per 
venire a quello che più importa. 

Et in questo luoco sì fa inanzi la ingratitudine usasti a Clemente tuo 
predecessore quale assediato in Castello havendoti elletto per legato allo 


(1) Maccherone, in senso equivoco “ uomo insipido,” è un provincialismo romana. 
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Imperatore per la sua liberatione et havendolo tu prima posto alla taglia 
di non volere andare in Spagna se non admetteva la renuntia del vesco- 
vado di Parma in Farnese tuo nipote, all’ora di età di x anni, fu così solen- 
nemente per te agabbato, perchè in Genova ti fingesti infermo per lassare 
per buona carità perire el tuo superiore in carcere, acciò li fosti nanzi 
tempo con male arti successore. Ne per ora entro nel pellago immenso 
della tua lussuria exercitata assai più che quella di Marco Antonio con 
Cleopatra, di che se ne vedono manifesti segni per li tanti figli occulti 
et palesi che hai, quali tutti saprei nominare se ciò volessi, ma per buon 
rispetto li taccio. 

Ma dimme, malvaggio Pastore, parti chel fussi cosa da Cristiano quando 
Clemente ti lassò legato in Roma per farti la piazza inanzi alla casa a ro- 
vinare tante case et non ne pagare nessuna, del che non contento ancora nel 
pontificato hai con quella faria infernale di Latino Juvenale destruttore 
dei poveri per allegrarti meglio quasi che destrutta mezza Roma con 
immenso danno di mille povere persone che per tale causa vanno mendi- 
cando con le loro famiglie. 

Tal che questa crudeltà si può accompagnare con quale usasti a quello 
povero tuo servitore che tanti anni ti aveva servito in Cardinalato chia- 
mato il Binca da Parma, quale facesti indebitamente uccidere et forsi 
secondo alcuni di tua mano lo facesti, di che cacciandoti Salviati per la lite 
della Abbatia di Piacenza in Criminale, facesti tante exclamatione con 
Clemente; a tal che per bontà sua la cosa non passò più avanti essendo 
già per tal conto Julio de’ Grandi hora tuo intimo prigione, quale fu rilas- 
sato cosa che tu contra alcuno Cardinale non haresti fatto. Et qui passo la 
immensa avidità che sempre disordinatamente havesti del Pontificato, 
praticandolo cosi sfacciatamente, come el minor peccato che habbi, non ti 
ricordando della riprensione che sopra di ciò hai fatto a Salviati in Con- 
cistoro, che tu insensato vecchio hai introdutto più de’ altri questa usanza 
in quel colleggio. Ma non passo già quel notabile detto di Salviati quello 
vecchio quale per baver tu imprigionato P. Luigi in Ronciglione che 
‘non voleva admettere Ranuzzio tuo figlio alla successione dello stato no- 
stro, trovando egli verso ad indurti per la solita crudeltà tua et ostina- 
tione a rilassarlo, disse: Monsignore, questa cosa vi leva il Pontificato, 
quia si in filios hoc facis, quid in alios? et subito per questo P. Luigi fu 
lassato. 

Et in questo proposito mi sovviene quel detto del Cardinale de’ Ara- 
celi, quando i sciocchi Cardinali ti volsero pure elleggere P. P. al tempo 
di Adriano, dicendo: Guardate signori quello che fate, che io lo ho con- 
fessato xvi anni, non lo fate per veruno modo Pontefice. Di che se alcuni 
che hora si tengono savii fossero stati ricordevoli, non sarebbono incorso 
nel 11° errore, ma Iddio li tolse el cervello, perchè da te fiera bestia haves- 
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sero la penitenza dei loro gravi peccati. Sovvienmi ancora la immensa 
liberalità che usasti alla tua Sposa cioè alla Chiesa di Parma, per volendo 
tu cantare la prima messa, non ti vergognasti staccare le armi del Cardi- 
nale Alessandrino già vescovo di quella Città del più bello paramento vi 
fosse, per non farne uno di nuovo, come in simili atti sì usa di fare.... 
Non è oggi mai rimasto in Italia luoco, arbore, città, villa che tu non 
abbi contaminato colla immensa tua lussuria et pessima vita, non havendo 
risguardo nè alla età nè alla conditione et dignità tua, le quali cose oltre 
che sono di scandalo pubblico non meritano in te alcuna excusatione come” 
fanno in quelli che in gioventù sua errano, del che tosto Iddio sì scorda, 
mentre non vi sia la perseveranza. Percio che tu scellerato così pubblica- 
mente hai in gioventù et vecchiezza peccato che molti per il tuo. errore 
anzi tutta Italia ne rimane scandalizzata. Onde convenevolmente è da cre- 
dere et gudicare che come sei falso vicario di Iddio, così ancora perver- 
samente osservi la dottrina sua imitando Salomone che decrepito per 
compiacere alle sue concubine si fece Idolatra, del che ne fa ampia testi- 
monianza la publica concubina che in Frascati hai sempre tenuta, da cui 
ne hai havuto nel tuo indegno Papato figli come è noto a ciascuno; et que- 
sto si dice accio non adducessi farlo come si dice di Davit della sua Suna- 
mite per aiutare in questa vecchia età et ostinata et più che mai perversa 
la digestione de’ tuoi mali humori quali sono tali che oggi mai hanno 
rovinato tutte le nobili famiglie di Italia alla Chiesa subdite eccetto che 
una alla quale per havere tu trovato un soggetto simile a te in essa hai 
perdonato. Di che il Duca di Urbino, Collonnesi, Ursini, Baglioni, Varani, 
Rossi, Pallavicini fanno fede, havendo non per altro che per instigatione 
della tua figlia rovinato lo Abbate di Farfara et tolto Camerino a Urbino 
se non per darlo al tuo nipote mancando delle promesse alli Varani, alli 
quali non contento di questa ingiuria ne hai fatte delle altre, et li Rossi 
per instigatione della Laura Pallavicini, tua vecchia concubina, et li Col- 
lonnesi per lo ostacolo del Cardinale Colonna al Pontificato. Et dove 
Christo ci dechiaro noi dovere lasciare el padre, la madre, li figli, le pro- 
prie case et finalmente el mondo per seguire lui con dechiaratione che 
altrimenti non potevamo conseguire el regno del Cielo, tu non solo non 
osservi questo precetto come quello che agli altri doveresti dare exemplo, 
ma confundendo el cristiano nome per arricchire i tuoi bastardi et succes- 
sori generatemente sino alla decima linea tanto exosa nella legge antica, 
non lasci alcuna sorte di scelleraggini a commettere, sopportando tanti 
loro vitii abominevoli che oggi mai hanno riempito il mondo de’ intol- 
lerabile fetore con darli ancora di quelli titoli di che nò per legge divina et 
humana sono capaci nè meritevoli. 
- Et che diremo noi di quella intollerabile sceleranza di P. Luigi tuo figlio 
quale amazzò così vittuperosamente quello S*° et dotto giovane del Ve- 
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scovo di Fano in quel modo che appena ardisco dì pensare non che a de- 
scriverlo, essendo come dice Paolo che le brutte et dishoneste parole 
corrompino i buoni costumi; et tu non solo lo hai tollerato ma absoluto da 
tanto eccesso, et dallo havere egli ancora insieme con li Spagnoli saccheggiata 
Roma sua patria come sa il Vescovo di Cesena et Iacobo (/ortese che ne 
fecero le minute, quali dinanzi al cospetto di Dio teco come partecipi 
di ciò saranno tenuti essi ancora di tanti vitii et detta tua absolutione 
valerà quanto potrà. O infelice et insensato Pastore non dovevi tu almeno 
per lo offitio tuo imitare i figli di Israel, alli quali come si vede nello lioro 
de’ Iudici tanto dispiacque che i figli di Benjamin avessero morta la mo- 
glie del Levita di Effraim con la loro sfrenata lussuria che pigliate le armi 
contra di loro tutti li ammazzarono da 300 infuori. Non ti dovevi ricor- 
dare che Finees, figlio di Eleazar, meritò il sommo sacerdotio per uccidere 
Zambri con la sua Madianite in braccio et placò con quello atto la ira 
de Iddio contro di lui commossa. Oyme! non è da credere che più spiaccia 
a S. M> (Maestà) questo atto che quello per il quale dimostrò tanta ira 
contra Pentapoli. Oyme! non era più conveniente essendo che tu come vi- 
cario de Iddio ti fai nominare, uccidere questo falso mostro per mezzo 
della giustitia, che non solo absolverlo di tanta scelleraggine ma etiandio 
di dignità et ricchezze ogni giorno più honorarlo, conducendolo conti- 
nuamente per tutta Italia con grandissimo scandalo del prossimo tuo et 
finalmente spogliando la Chiesa honorarlo di titolo di Principe et Duca 
di due così famose et honorate città (1), la fedeltà delle quali verso la St® 
Sede apostolica è così nota a ciascuno, che Iddio non patirà lungamente 
che elle stieno soggette a così indegna et scellerata bestia, dandoti a ve- 
dere o morto o vivo che haverai lasciato la carne per la ombra di essa et 
che le tue prudenze tutte humane seranno extrema pazzia. Sei ancor peg- 
gio che Achab quale, sebbene uccise Nabot per haver la vigna, come tu 
hai fatto per haver la robba di Ravenna et altri degni Prelati, si humiliò 
poi nel conspetto de Iddio et meritò perdono, ma tu per haver oltre 
alla detta robba di Ravenna quella de’ Medici et del Camerlengo vecchio 
ancora ambidua li avvelenasti senza aleun pentimento della vita tua che 
sì possi vedere. Sei ancora se non peggiore di Abimelech simile almeno 
quale ammazzò 70 fratelli per signoreggiare, havendo tu per la altrui robba 
fatto violenza a Francesco del Nero, alla signora Lucrezia Salviati cac- 
ciandola con li sbirri fuori di casa, Iacobo Balduzzo, quali con quelli tuoi 
carnefici Pietro Antonio da Cesena et Alessandro Pallantero che sono i 
tuoi Viaresii assassinasti, et al Vescovo di Como, allo Arcivescovo di A- 
malfi, al Gallerato, a Paolo Serraglio, al Vescovo di Pavia et infiniti altri 
che per brevità taccio. 


(1) Parma e Piacenza. 


265 


Et non pensi, scellerato vecchio, che Iddio ti habbi a punire come Corre, 
quale contrastò con li superiori, non volendo tu sopportare per alcun modo 
esser sottoposto al sacro Concilio con parole extrinsicamente faciendo 
vista di volerlo et con li effetti operando il contrario. Non credi tu ancora 
che come Datan et Abiron non habbi ad esser inghiottito dalla terra per 
tenere continuamente con occulte pratiche, ancorche in apparenza finta- 
mente paia che procuri la pace, la dissensione de Principi Christiani viva, 
il che manifestamente dichiara la pratica dello stato di Milano et di Siena 
tante volte tentato. 

Tu hai il nome di Paolo si, ma non gli effetti per ch’ egli volle piuttosto 
abstenersi dalle cose necessarie che scandalizzare el prossimo, ma tu impio 
non ti vergogni publicamente haver contratto parentado indegnamente 
con lo Imperatore et in presenza della Nobiltà di -Roma per contratto ro- 
gato per il Cortese havere dotata la figlia sua di 300" scudi per averla poi 
a processare per fattucchiera et fargli mille oltraggi come le hai fatte 
continuamente accio per giuditii di Iddio dove in lei pensasti havere el 
fondamento della tua famiglia ella fosse la destrutione. Sappi bene uo- 
mo inveterato et rimbambito nel peccato, che questi danari non li por- 
tasti da Valentano, Canino o Capodimonte, ma che li cavasti dalla povera 
Chiesa, dilapidando senza frutto di essa anzi con suo detrimento infinito i 
suoi beni, per il che come Baldassare Cosscia (sic!) doveresti esser depo- 
sto, succhiando continuamente il sangue dei poveri subditi con infinito 
scandalo de tutti con lo imponere nuove gravezze, vendendo continuamente 
Jubilei et indulgense, le ‘quali spero come a Giezi, quale volle rendere la 
salute a Haman, ti acquisteranno la lepra con la destruttione di tutta la 
famiglia tua. Nè ti vergogni, ribaldo publico et infame, dare di provi- 
sione con titolo di Gonfalonieri della Chiesa a quel vile et dishonesto di 
P. Luigi 40" scudi lo anno, 20" a Ottavio suo figlio, 18" a Madama et 
a St Fiora 8". Questi sono li Turchi inumanissimi di che ne sono piene 
le tue false bolle che causano ogni giorno tante intollerabili gravezze alli 
tuoi poveri popoli. Questi sono li inimici del sangue humano et della fede 
di Christo che causano tanti mali et tante extorsioni, hor con 300" scudi 
l’anno per tre anni, hor con el sale, hor mezzi frutti, hor con decime, hor 
con censi et simili impositioni aggravando et distruggendo la libertà ec- 
clesiastica sotto di te divenuta misera servitù, ma poiche l’ armata tur- 
chesca passò senza lesine alcuna per el stato ecclesiastico, l’ ultima volta 
che Barbarossa fu ne nostri mari per il comertio che segretamente hai 
havuto con infedeli, ragionevolmente ti sarà tolta l’ occasione di potere più 
usare simili preambuli et ti converra ritrovare delli altri. 

Paolo dice che se con el mangiare carne pensasse scandalizzare il 
prossimo, che in eterno non ne gustaria; et tu con grave et comune scan- 
dalo del Christianesimo, non ti sei vergognato maritare una tua nipote a 
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Hieronimo Ursino che sotto la fede uccise il fratello approvando con 
queste malvaggie nozze simile scelleraggine. Ne ti sei curato vendere Mo. 
dena et Reggio al Duca di Ferrara, li quali non acquistasti già mai alla 
Chiesa, il che Clemente pure si vergoguò di fare, ma Iddio forse il quale 
dispone et governa soavemente ogni cosa per li suoi mezzi, vorrà con 
questa via per avventura dar principio a qualche buona riformatione della 
sua Chiesa. 

Non ti avedi che tu sei condutto a tal cecità che non ti vergogni dessi- 
derare di metter ad effetto et in executione tutte quelle cose che Clemente 
si vergoguò di fare, come del cercare di havere lo stato di Milano quale 
esso potè havere dallo Imperatore a Bologna, quando lo ebbe el Duca Fran- 
cesco Sforza, superando di gran lungo ogni altro nello imporre gravezze 
con ingiottirti, per adempire le strane tue voglie, el sangue de poveri 
subditi. È bene lecito per legge humana et divina in qualche necessita 
urgente della Chiesa servirsi de beni dei subditi, ma non già per arric- 
chire così numerosa et infame fameglia come è la tua, rivoltando le armi 
così ingiustamente contra quelli che non vogliono o non possano pagare 
tali gravezze, di che la povera Perugia et Ascanio Colonna ne fanno fede. 
Et non è minore el peccato fatto dalli servi et subditi in non ubedire al 
suo superiore che se sia quello de procedere verso li servi in fare cosa per 
la quale si scandalizzi el soggetto et inferiore a se affliggendolo, indebita- 
mente; di che Paolo in molti luochi parlando alli servi et poi alli padroni di 
quello che convenghi a ciascuno di essi, ne parla amplissimamente et ragio . 
nevolmente stimo io contra quello di loro il quale è il primo a passare tale 
divina institutione, che l’uomo in così aperta et manifesta oppressione 
come è la tua contra de tuoi subditi si possa et debba contrapporre; per- 
che a Robboam dividendo lo regno suo con questi mezzi et ribellandosegli 
e Popoli per tal cagione, Iddio non volle consentire che con armi si 
vendicasse contra di loro come che di tale punitione non fossero degni 
essendo egli per avventura suto el primo trasgressore delle divine tradi. 
tioni. Tu fai molto bene riprendere el re di Francia per la amistà tiene con 
Protestanti et lo Imperatore con Inghilterra, et non ti avedi di tanti tuoi 
difetti così notabili li quali se pure avessero la excusatione che essi hanno 
saria manco male. 

Deh dimmi huomo scelerato come pensi tu poter essere vicario di 
collui che dice el regno suo non esser di questo mondo et dechiaro 
quelli solo esser suoi fratelli, madre et padre che fanno la voluntà del 
padre suo, con il dare repulsa alli Zebedei delle petitioni suoi con male 
animo chieste, avendo tu come per le opere chiaramente apparisce posto 
ogni tua cura in cose abominevoli et carnali et solo in bassare la tua suc- 
cessione grande et famosa servendoti così sfacciatamente dello scudo della 
relligione di Cristo per adempir così disonesto appetito! Et non ti accorgi 
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meschino, che il profeta dice gli empii come te non potere lungamente re- 
gnare sulla terra et che li buoni finalmente la possederanno perche Iddio 
non li abbandona giamai? Et non ti accorgi, dico, ch'egli si ride delli 
tuoi vani pensieri et li destan ira a luoco et tempo con la infinita sua pru- 
denza ? Non hai letto ancora che nel Tabernacolo de Iddio non entravano 
se non quelli che operavano la giustizia et erano buoni, tra li quali non 
puoi esser tu, huomo malvaggio. Non sai tu che il cuore dello empio è 
come un mare tempestoso et che l’ uomo malvaggio nella scrittura si 
rassomiglia alla erba di uno prato che la mattina è verde et la sera è 
colta e secca? Non sai ancora che de’ cattivi oltre che paiano posti in 
alto seggio quando sono ricerchi da buoni non si ritrova il luoco suo per- 
che non possono durare. Non sai ancora che migliori sono le poche ri- 
chezze al giusto e bono che non sono le grandi al peccatore come te, 
et che queste poche sono da Iddio preservate et aumentate et quelle 
finalmente in poco tempo destrutte ? 

Lorenzo degno e santo, al quale hai posto successore nello officio suo el 
cardinale Farnese, dispensò molto bene li Thesori Ecclesiastici, ma tu 
et esso non li dispensi se non in proprietà della tua casa. O meschini, non 
vi avvedete che questo, se le cose passate insegnano quelle che hanno da 
seguire, sarà tanto perchè li occhi del Signore sono sopra li giusti sem- 
pre per dirizzarli a buon camino, et le orrecchie sue per exaudire le 
preghiere loro, li quali essendo da cattivi come tu sei oppressati, è ne- 
cessario che continuamente preghino el Signore che li liberi. Onde egli 
che non può mancar alle sue promesse, è necessario che rivolga el volto 
suo sopra di voi altri tutti nati di falso et venenoso seme per extin- 
guere el nome vostro sopra della terra. Non sai tu ch’ ancora è scritto: 
Gridarano e buoni de’ cattivi nel cospetto di Dio et saranno exauditi, dico 
tanto in questo mondo quanto nello altro, perche per sua buontà volle 
che e buoni siano perseguitati per raffinarli, ma non già extinti come 
tu cerchi di fare. Non hai, vecchio senza sentimento, veduto tanti exem- 
pli inanzi delli tuoi predecessori, ch’ hanno simile animo avuto, come 
loro sia riuscito el pensiere vano, et perche dunque muovi la ira di Iddio 
et delli principi cristiani con si poco giudizio verso di te seguendo 
quello che con ogni ragione dei evitare? Non sai tu come dice Paolo, 
ch’ egli con lo occhio della benignità et pazienza sua ti aspetta a peni- 
tenza? non sai che con questi modi ti tesaurizzi ogni ora più la giusta 
ira sua massimamente nel giorno del suo infallibile, verace et universale 
giudizio ? Comandò Paolo che i vescovi non fossero novelli nella fede di 
Cristo e che quelli che si erano portati ben in uno offizio fossero pro- 
mossi a degnità nella Chiesa maggiori. Ma tu osservi una altra regola, 
che è: fanciulli promovi a Cardinalati e Vescovadi di che Sermoneta et 
Savelli et tuoi Nipoti et Borgia con il darli sette et otto Vescovadi 
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per uno, fanno fede, et se pur bai promosso ad alcuna degnità qualche 
virtuoso che non si può negare, lo hai fatto a mal fine come fai tutte 
le cose tue, et ne hai per ricompensa ancora fatti tanti de tristi che di 
questo non meriti alcuna comendatione, massimamente che tosto ancora 
per esser troppo libero el povero Contarino et amatore della verità, lo hai 
con veneno spento. Oymòè, che maggior vittuperio si può sentire nella Chiesa 
di Iddio che lo esser suto da te ad instanza di quello scelerato et infame 
di tuo figlio creato Cardinale el Gambara idolo di tradimenti et vero 
imitatore delli tuoi vitii, et Rimini publico Cinedo, et Aquaviva infame 
in ogni maniera di lussuria et el Parisio publico falsario et Ghinuzzi et 
Simonetta per aver assasinato Ravenna. et rotto i testamenti ad instanza 
sua, nel che hai veramente imitato lo auttor tuo Alessandro quale esso 
ancora per simile conto creo el cardinale Alessandro. Ma non ti curare, che 
a te ancora avverrà quello che di tale creatione egli merito di conse- 
guire, perchè saranno ancora quelli che destrueranno la tua famiglia, 
volendo spesse volte Iddio con el suo giusto giudizio destruere le per- 
versi cogitazioni delli huomini cattivi con quelli mezzi che essi ellegano 
et giudicano per i migliori et più atti alle loro cattive intenzioni. Il 
che non per altro è da lui fatto se non per darci ad intendere che egli 
è Moderatore, Governante, principio, mezzo e fine di ogni cosa e che 
come dice Paolo, non siamo pur sufficienti a pensare alcuna cosa. Et 
tieni per certo che tal cosa non può mancare di non essere per havere 
tu prezzato più la benedittione di Esau che quella di Jacob et fatto 
maggior fondamento in lassare i tuoi ricchi in beni temporali che dello 
amore di Iddio e della benevolenza de’ popoli et amici, non ti ricordando 
di quel savio detto cio è che nessano Regno puote giammai esser sicuro 
senza la benivolenza. 

Ma per venire a quello che più importa, cioè provare che per nessuno 
modo tu puoi esser detto Pontefice di Xo, ma del diavolo, non voglio ad una 
ad una raccontare le scellerità tue si grandi et infiniti che si farebbe una 
lunga opera, ma fatto compendio dire solo che più volte hai votata la 
cassa della nostra Donna de Loretto, il che reputo assai peggio che il 
dire contra le imagini et adorationi dei Santi, et che pochi giorni sono 
hai fatto per Nepi una indulgenza così dishonesta et che dici haver de- 
strutte le altrui fortezze per il benefizio della seda apostolica. Et non cessi 
per la tua famiglia farne ogni dì molte, et li tradimenti et veleni che 
apparecchiavi di far per mezzo del conte Galeotti da Sogliano et del 
Medico Ringera Bolognese contro Ravenna et altri? non contento delli 
mali portamenti che gli havevi fatto, de quali per essere prigioni et in 
luoco che faccendosi Concilio deponeranno la verità, meni tanta rovina 
contro el Duca di Fiorenze, massimamente che li depositi loro sono per- 
venuti alle orecchie dello Imperatore. Le quali cose scoperte dal Sig. Leo- 
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nido da Sogliano che non volle acconsentire di far quelle ribaldarie che 
tu volevi, gli hanno causato la rovina dello stato suo massimamente che lo 
assassinasti sotto la fede di P. Luigi, come anco facesti el Vescovo di 
Pavia sotto quella del Card. Farnese. Et che hai fatto mille compre false 
per P. Luigi faccendo vista de’ suoi danari comperare dalla Camera apo- 
stolica, et erano cavati di Castello. Et che hai dimostrato tanta impietà 
contro di Ambrosio quale dopo xxx anni di servitù assassinasti così eru- 
delmente, et che hai rotto il testamento del Gibraleone et dello Agnello 
per avere quelli danari che avevano lasciati per sostentare luoghi pii in 
Spagna et povere persone. Et che non punisci alcuno per carità et zelo 
della giustizia, ma solo per interesse et guadagno come el fratricidio di 
Antonello Savello fatto in conspetto tuo e dello Ursino già detto et il 
grave delitto di Giuliano Cesarino rimasti sotto di te impuniti fanno 
fede. Et che ogni giorno in quel tuo Datariato et Penitentiaria non si 
senta se non falsità et rubbarie et finalmente vendere in varii et dis- 
honesti modi Christo el al suo sangue — cose dette mille volte senza 
alcun frutto. Et che ogni giorno con si poca gravità discorri per tutta 
Italia a Staffetta sempre con qualche male dissegno inanzi di particolare 
proprietà Farnese, et che per un comodo della persona tua ma non ti cu- 
raresti vedere rovinare tutta la republica Cristiana, volendo Paolo che 
per vera carità si cerchi l’ altrui bene non el proprio. Et che tu sia 
al male et tuoi interessi così pronto et al bene degli altri cosi tardo et 
instabile et che nel principio del tuo Pontificato habbi detto veder mostrare 
quanto in se potessi più lo spirito che la carne et lo habbi così ben come è 
detto di sopra osservato. Et che attossicasti il Card. di Cesis perche ti fu 
contrario al tuo Papato havendo egli detto agli altri cardinali che guardas- 
sero non far un padre di famiglia Pontefice. Et che habbi così ben imitato 
Clemente nella avaritia, Julio nella collera et stizza et poca relligione, 
Paolo II nella lunghezza et malignità et finalmente lo auttore tuo nella 
crudeltà. Et che tu sia doppio inexorabile, ostinato et mai perdoni, et che 
nessuna cosa habbi fatta degna nè di principe seculare o ecclesiastico nè di 
privato. Et che non ti diletti parlare continuamente se non con sbirri, spie 
et Carnefici i più crudeli sempre esaltando et li buoni deprimendo disse- 
gnando sempre sopra la robba de altri. Et che tu sii vilissimo per non ha- 
vere mai voluto intrare in alcuna impresa onorevole ma solo lacerare et 
haver briga con i poveri subditi che non ti possono resistere. Et che da te 
non si possa haver audienza se non da chi parla de’ tuoi interessi, et se 
pure si ha, sia tumultuaria et tocchi a loro lo udire et non lo esser udito. 
Et che abbi affrontato Madama et tua Nepote dell’ onore suo, come essa 
ha scritto a suo padre, et che per non ti haver voluto compiacere stii in 
continua guerra con esso lei. Et che come fra Baccio ti disse sul viso, 
non ti satiaresti mai empiere i cestorini. Et che habbi fatto dare la fede 
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ad alcune persone ricche da tuoi per condurle. meglio alla mazza in ca- 
stello. Et che babbi oltreggiato tutti i Principi di Italia senza proposito 
alcuno come può far fede il Duca di Mantova, di Ferrara et di Fio- 
renza, il quale non ti avedendo esser tu la istessa heresia et la propria 
infedelità contro la relligione cristiana, cerchi calunniare falsamente per che 
egli come la ragione comporta sia nemico de’ frati di S. Marco, li quali 
con mille vie et modo non cessano continuamente di macchinarli contro 
lo stato suo, et dove per giustizia li doveresti coregere essendo così lo 
uffizio del vero Pastore, non manchi incitarveli in contra con nuove arti 
et tuttii favori a te possibili, i quali favori come Iddio vorrà tutti ritor- 
neranno in pregiudizio tuo et della tua famiglia, essendo che questo non 
sia da se fatto con alcuna causa nè lecita nè colorata ma solo per il dolore 
del parangone di quel principe giovane secolare et osservatore della giusti- 
zia a te vicino si fa; quale è di tanta forza che come una gioia prestan- 
tissima appresso di una vile opera che molto meglio comparischino le scel- 
leraggini et tristezze tue ad ogni sorte di persone. Et che tu sia lo idolo 
della ingratitudine non meno veloce allo scordarti i benefitii ricevuti che 
pronto al vendicare le iniurie quali giammai non ti caggione dalla mente. 
Et che habbi denegato et nieghi li allimenti alla moglie di Napolione 
Ursino. Et che babbi cominciato a fabbricare lentamente a S. Pietro non 
per buono zelo ma perche la vendita delle indulgenze habbi migliore 
prezzo. Et che habbi schernito il mondo con questi tue riformazioni et 
concilio da te voluto con quella volontà che ciascuno fà, la quale riforma- 
tione deve incominciare da te prima. Et che habbi fatto Castello San An- 
gelo il cavallo di Fallaride, non si sentendo ogni giorno in esso se non stridi 
di poveri indebitamente tormentati per torli la robba. Et che facci di molti 
cardinali per la stizza hai contra delli vecchii et per crearti il successore 
faccendoli soggetti a Farnesi acciochè esso come lance spezzate li stipendi 
pensando con questo mezzo pignere la rovina della tua famiglia la quale 
forse vederai in vita tua. Et che quando fai male ad uno non ti con- 
sigli se non cogli Inimici suoi. Et che come Nerone tormentò molti Cri- 
stiani per excusarsi dello incendio di Roma, così tu ancora per excusatione 
del veleno dato a Cesis, Medici et altri habbi tormentato di molte per- 
sone. Et che tu sia largo nel promettere et nello attendere ove non è 
tuo interesse fallacissimo. Et che tu sia stato un altro Tiberio ai tem- 
pi nostri et peggiore in quanto che esso non ebbe cognitione della 
luce della fede di Xo et tu la usi come tenebre. Et che habbi offeso 
ognuno et nessuno habbi offeso te. Et che con ferma et dannosa inten - 
tione habbi cerco contra ogni legge se si può fare el successore nel pa- 
pato volendolo lassare per eredità a tuoi. Et che habbi così sfacciata - 
mente fatto dei fratelli cardinali con allegare lo exemplo di doi Colon- 
nesi provando in concistoro ch' essi erano fratelli per assomigliarsi nella 
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pittura di Anagni. Et che non habbi ajutato se non di parole el regno di 
Scotia et el Re di Francia contra Inghilterra. Et che habbi sempre 
mantenute le carestie a tuoi subditi, pro guadagno tuo particolare et de’ 
tuoi. Et che così sfacciatamente quando facesti cardinale S. Jacomo Spa- 
gnolo dicesti ti conveniva farlo per instanza di Madama, la quale essendo 
in Siena non voleva partir di li altrimenti per sposarsi con Ottavio, se non 
la contentavi di questo, il che è vero modo di crear Cardinali. Et che 
habbi doi volte contra la volontà di Iddio nella Chiesa rinovato quello 
seme infame di Pont. Alessandro faccendo doi cardinali di quella casa. 
Et che in ogni tua attione habbi digradato la ragione et incoronato 
lo appetito. Et che tu vogli sostener la confessione vocale et poi habbi 
eletto un confessore ignorante et sordo de’ zoccolanti, perchè non oda et 
riprenda le tue scelleraggini, avvertito per avventura come è detto da 
quello che ti intravvenne per il Cardinale Araceli. Et che habbi dispen- 
sato Hermes Stampa, che haveva li ordini sacri, al torre moglie, — la 
quale cosa ordinariamente fai illecita — solo perchè Farnese tuo nipote 
habbi la coadjutoria sul Vescovado di Novara. Et che indebitamente 
habbi fatto professione di Nobile et la Nobiltà così iniquamente habbi 
perseguitata. Et che da molto tempo in qua nessuno tuo predecessore 
habbi havuto maggiore occasione di esser buono di te et non di meno 
non ne sia stato da 300 anni in qua el più tristo. Et che habbi spogliato 
lo ospedale di S. Spirito et la camera apostolica di tutti e (i) loro ca- 
stelli dandoli a Pier Luigi. Et che le pubbliche et private inimicitie 
sempre non habbi non solo spente come era tuo offizio, ma nutrite, di 
che può far fede il principe di Solmone al quale promettesti si larga- 
mente contro Ascanio Colonna faccendolo spendere in Roma di molti 
danari, et poi fosti così fallace nel mantenerli le promesse. Et che così 
imprudentemente lassi la tua successione ricca di robba et povera di be- 
nivolenza. Et che così impudicamente con poca convenienza dello offizio 
tuo et così spesso spendi il tempo a fare banchetti alle tue parenti con 
danse et Buffoni et varii proibiti spettacoli intorno. Et che habbi collera 
con el signor Stefano Colonna perchè ti contradisse alla destruzione di 
Fermo et Perugia, cose da te procurate per vendetta et guadagno, ma 
più perchè intesa la vita della Constanza tua figlia si penti per volerla 
moglie. Et finalmente che i tuoi pensieri tutti si risolvino in vivere, ar- 
richire et ingrandire i tuoi, dispiacere ai buoni e mantenere i cattivi, 
accumulando danari, sperando solo nello incerto delle ricchezze mundane 
et seguendo in tutto la astrologia la quale quanto sia destestabile, anzi 
cosa infedele in uno Pastore intendo hora di provarti si chiaramente che 
per ogni via si conosca che non meriti quel Pontificato, anzi che da quello 
sel 7pso jure giustamente dicaduto, non volendo con la tua mala vita et 
pessimi exempli tu entrare nel cielo nè permettere che altri entrino, ado- 
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rando come Hieroboam più le cose create che ’1 Creatore et non permet- 
tendo che si adori Iddio in Hierusalem con interdire le buone dottrine 
et libri a quelli che vogliono seguitare Jesu Cristo impriggionando come 
Achab li buoni Relligiosi et exaltando et credendo ai tristi come egli 
fece a Sedechia, per che sel del vero non temesti faresti come si fa di qua 
ove a nessuno è vietato leggere quello che vuole accioche con questo mezzo 
si possa meglio discernere il vero dal falso. Et per provare questa vera op- 
pinione faccio questa conclusione che chi seguita la Astrollogia divina- 
toria non crede in Dio et in conseguentia per la oppinione di tutti non può 
esser nè Papa ne Cristiano chiamato, perche digia chi non crede è giudi- 
cato; lasciando ora da parte la disputa se tu sia Pastore universale o sem- 
plice vescovo overo che in ogni caso scandalizzando il mondo come è 
detto tu sia soggetto al Concilio; le quali oppinioni hora non fanno me- 
stieri lasciandole al suo tempo. Et che tu non tenghi altra via che quella 
della Astrologia penso non mi sia necessario provarlo essendo che le cose 
notorie massimamente che sono con scandalo publico et universale come è 
questa non habbino mestieri di prova perchò la exaltazione del Cecio di 
Santa Croce detto Marcello da Monte Pulciano, li doni et degnità date al 
Gaurico, allo Astrologo Portugalese et lo aver fatto Vescovo quello frate 
di S. Paolo discepolo di Paris Ceresaro Astrologo Mantuano, et lo havere 
fatto generale di S. Domenico frate Augustino Recuperato da Faenza tutti 
professori di tale arte, molto confirmano questa oppinione nella quale mi 
imagino ragionevolmente che nessuno debba dubitare. 


(continua) K. BENRATH. 


CORRISPONDENZA 


Dell’ insegnamento religioso nelle scuole. 
Egregio signor Professore, 


Dopo quanto è stato detto e scritto intorno all’ insegnamento religioso 
nelle scuole, parrà strano che io pure ardisca dire la mia! Ma tant’ è, anche 
i granellini di sabbia giovano a qualche cosa ne’ grandi edifici. E perciò 
faccio un po’ di seguito alla interessante lettera dell’ Opinione, così giudi- 
ziosamente commentata dall’ egregio ingegnere signor Coppola sulla Riv. 
sta Cristiana. 

È proprio de’ tempi di rivoluzioni politiche e religiose, il produrre per 
qualche tempo ‘ della confusione nelle idee ”’ finchè le nuove conquiste 
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sieno penetrate e radicate nella pubblica opinione. Ed è per le “ onde in 
cessanti ”’ di tale confusione, che s'è fatto tanto dibattito intorno all’ in- 
segnamento religioso nelle scuole, e poi si è concluso nella peggior senten- 
za! Dico peggior sentenza l’ aver lasciati i Municipii arbitri di fare impar- 
tire o no tale insegnamento, perchò di circa ottomila Comuni che vi sono 
nel Regno, non se ne troverà certo un migliaio che o direttamente o indi- 
rettamente non sieno influenzati dal clero romanista; e perciò, se Religio- 
ne vi è, sarà sempre quella del prete. E quelli che non subiscono tali in- 
fluenze, per lo più, sotto il manto di civiltà e progresso, vanno nell’ eccesso 
opposto; confondendo religione e superstizione, escludono il principio, per 
non parer bigotti | 

Oltre a ciò, lo Stato, così operando, non s' avvede che manca ad uno dei 
doveri che più gl incombono, come conservatore de’ sani principii, e ri- 
nunzia ad uno de’ suoi più incontestabili diritti. 

La Germania che pare in certe cose trascorrere alquanto i propri 
confini, pure, ben ponderando le sue leggi sulla educazione del clero, vi si 
vede l’ impronta della vera intelligenza nella ragione di Stato. Ma da noi, 
la “ confusione delle idee” ha fatto dar fuori strane teorie intorno alle 
definizioni de’ Poteri dello Stato e dell’ ente suo. Questo, a riguardo della 
Religione, chi lo vorrebbe ateo, chi braccio del Sant’ Uffizio, chi Stato nel- 
la Chiesa, chi despota della Chiesa, altri prototipo d’ indifferenza ed altri 
lo vorrebbe camaleonte, ossia d’ ogni colore o forma religiosa! In tanto 
caos, chi ci capisce? 

A mio credere, lo Stato non può essere ateo, perchè dove allora fonde- 
rebbe la sua ragione d'’ essere, e qual fondamento darebbe al Diritto Pub- 
blico? Il diritto del Plebiscito non può esser fondato che intorno alla for- 
ma di Governo; ma non dà certamente la forza necessaria per la sanzione 
delle Leggi. Tanto è vero, che nella formola per la promulgazione delle me- 
desime, quantunque il Plebiscito abbia aggiunto il motto: “ e per la vo- 
lontà della Nazione, ’’ — pure s’ è dovuto conservare anche la precedente 
che ha origine dal Diritto Divino — ‘ Per la grazia di Dio.” 

Se dunque tutta la Legislazione dello Stato è a base di Diritto divino 
e solo la parte meramente politica, o accidentale, può essere a base di Di- 
ritto popolare (e ciò veggiamo che è acconsentito anche dalla Parola di Dio 
2 Cron. x, 1 ece.; 1% Piet. 1, 13, 14); perchè dunque lo Stato non dovrà 
legiferare anche sulla istruzione religiosa che devesi dare in quelle scuole 
che mantiene, e per le quali ha di già legiferato per cose di assai minore 
importanza? 

E quì mi si dirà: Dunque lo Stato dovrà teologizzare, o mettersi braccio 
venduto di qualche forma di religione, come si vorrebbe da coloro che 
rimpiangono i tempi di Filippo II di Spagna, o che almeno vorrebbero le 
dragonate di Luigi XIV? — Lo Stato non dev’ essere infeudato ad una 
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Religione, come si fa con l’ anomalia del primo articolo dello Statuto al- 
bertino, perchè in tal caso diventa ingiustissimo e tiranno con una parte di 
sè stesso; essendochò, se già tanto vi è da dire pro e contro i vantaggi del- 
l’unità politica della nazione, quanto all’ unità di forma, in religione è as- 
solutamente impossibile. Per non farne una lunga dimostrazione con la sto- 
ria alla mano, citerò il solo esempio della più omogenea e teocratica delle 
nazioni che abbiano mai esistito, qual'è l’ Israelitica; eppure, ben ponde- 
randone la sua storia, si vede che mai potè raggiungere l’ unità religiosa 
nell’ estrinseche forme, nè conservarla a lungo quando pareva averla quasi 
raggiunta sotto la monarchia di Davide e di Salomone. 

Non essendo possibile l’ unztà, diverrà dunque lo stato polipisteo (1), e 
proteiforme, come pare si volesse fare nel Belgio? Si piglierebbe un bel 
daffare ! Il clero romano, che nell'uso de’ mezzi non ha punto scrupoli, 
farebbe presto ad impadronirsi d’ogni cosa, forse anche a costo di fare 
lui la parte del camaleonte. Ma io crederei di far torto al lettore, se spen- 
dessi una parola di più per dimostrare l’ impossibilità d’ un tale si- 
stema. 

Dunque qual Religione si dovrebbe insegnare nelle scuole, se lo stato 
non deve averne una sua propria e non dev’ essere proteiforme? 

La bella lettera dell’ egregio ingegnere Coppola mi ha di già in gran parte 
prevenuto; ma credo vi possa essere una soluzione di tale intricatissimo 
problema, più facile e giusta ad un tempo. Dico più facile, perchè if 
clero romano metterebbe i suoi estesissimi mezzi in gran moto per impedire 
ad ogni costo l’ introduzione pura e semplice della Bibbia nella scuola; e 
lo si è visto in America quali lotte e quali intrighi i romanisti ordirono 
e sostennero per iscacciarne dalla scuola il libro de libri, che da gran 
tempo vi stava come in casa propria. E nello stato stesso di Nuova-York 
vi sono in alcuni luoghi riusciti! E se anche s' introducesse la S. Scrittura 
come libro di testo, ma col prete ad insegnar Religione, tutti sanno come 
se la maneggerebbero ! La loro Chiesa ce ne dà saggio ! 

Ho detto anche più giusta, perchè i cattolici romani che hanno sì 
gran paura della Bibbia, ad ogni modo in omaggio della libertà, e per 
non imitare ciò che essi facevano subire agli altri, convien pure evitare 
di urtarli in tal guisa; perchè, o leverebbero piuttosto i loro figli dalla 
scuola, ed allora il clero farebbe pullulare una quantità immensa di scuole 
sue; o si adoprerebbero a distruggere in casa ed in chiesa cio che il 
fanciullo ha succhiato in iscuola. E non v’ha chi non vegga il gravis- 
simo danno di simile antagonismo! 

D'altra parte, la soluzione proposta dall’ egregio scrittore della lettera 


(1) Da 7oXv (poli) molto e da 7urewe (pisteos) credendo, fede. Mi si perdoni que- 
sto neologismo, per esprimere pluralità di fede. 
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all’Opinzone, ha tre gravi difetti, i quali, a mio credere, la rendono in- 
fettuabile, poichè 1° non è cosa tanto facile trovare per tutte le scuole, 
que’ sacerdoti di specchiate virtù religiose e civili, per affidar loro esclu- 
sivamente l* insegnamente religioso. Poichè nella casta sacerdotale, senza 
fare torto a nessuno individalmente, pure per vizio di costituzione là 
dove talvolta appaiono le più preclare virtù, soventi vi si annida un branco 
di vipere. Ed i molti processi per attentati al buon costume, sono là 
a provare che non v'è mai da farla troppo a fidanza! 

2° L’affidare l’ istruzione religiosa a sacerdoti anche i più virtuosi e 
santi, è sempre un’ingiustizia manifesta in odio a’ cittadini che profes - 
sano altri culti; perchè o i loro figli, per rispetto alla libertà di coscienza, 
vengono esentati dall’ insegnamento dei preti, come si fa ora, ed in tal 
caso gli alunni si trovano poi di un grado inferiori agli altri, avendo 
una classificazione in meno senza contare quella avversione che suscitano 
ne’ loro condiscepoli apparendo quasi senza religione! Oppure sono co- 
stretti a subire gli esami sul catechismo romano, come si fa nelle scuole 
normali, ed allora? 

8° Infine, dall’ insegnamento del prete, aspettare che cresca una gene- 
razione atta ad educare in religione la sua prole, è una via troppo lunga, 
che ne farà passare parecchie delle generazioni senza aver mai il ben- 
chè minimo progresso, come ce lo prova il nostro passato, del quale ap- 
punto ora cogliamo i frutti! Sarebbe lo stesso che seminar rape, ed a- 
spettare che crescan pesche! 

La soluzione adunque che propongo, convien che lo dica subito, non 
è tutta roba mia, e perciò, dando a ciascuno il suo, dico che in parte 
era cosa di già praticata sotto la dominazione Austriaca nel Lombardo 
Veneto; almeno per ciò che riguardava gl’ Israeliti. E fu appunto quel 
dotto uomo che è il Rabbino maggiore di Mantova, il cav. M. Mor- 
tara, il quale conversando meco nel Gabinetto di Lettura, me ne suggerì 
l’idea. Anzi egli stesso presentò al Consiglio superiore delle Scuole, 
una memoria in tale proposito, ma non so in quale forma, nò quale acca- 
glienza abbia avuto. La domanda però del cav. Mortara era volta ad 
ottenere la parità delle classificazioni de' rabbini con quelle de’ preti, in 
materia religiosa, per gli esami di promozione. 

Io vado un po’ più in là. Lo Stato non dvvendo nè potendo essere 
ateo, non dev’ essere neppure papista, evangelico, israelita od altro. Ma 
come in uno Stato veramente libero, si discutono e svolgono tutti i si- 
stemi filosofici e scientifici, e non pertanto nelle scuole s’ insegna filo- 
sofia e scienze, quantunque lo Stato non sia pirronista o dogmatista in 
filosofia, galenista o ippocratico in medicina, ece., così anche in religione, 
i veri eterni essendo comuni, questi si ponno insegnare nella scuola, 
lasciando poi al foro della coscienza individuale di prender parte a quelle 
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Comunità che estrinsecano e sviluppano le forme religiose, come meglio 
la coscienza ne detta ed appaga. 

Per quanto spetta a’ maestri e professori, s° incominci col proibire loro 
assolutamente di schernire in iscuola la Religione sotto qualsiasi forma; 
ma altresì la scuola sia sgombra di qualsiasi emblema religioso di qual- 
che culto speciale. Quindi, se il Parlamento americano non si vergogna 
d’incominciare i suoi lavori invocando Iddio, perchè se ne dovrebbe 
vergognare il maestro ed il professore? Usando una breve formola che 
non urti nè il cattolico, nè l’ evangelico, nè l’israelita, il maestro avrà 
fatto molto più di quanto si può credere. E perchè ciò non rimanga 
cosa arbitraria o frustranea, il Ministro della Pubblica Istruzione po- 
trebbe convocare una Commissione di cattolici, evangelici ed israeliti, 
affinchè di comune accordo redigessero in forma generica, un Manua- 
letto per l’uso suesposto, e su questo fondare gli esami per la parte re- 
ligiosa. — E se il maestro o professore mo’ fosse ateo, dovrebbe essere 
costretto a tale insegnamento? Su questo punto bisognerebbe farne un la- 
voro a parte, ma intanto si può pel momento dire che il maestro e 
professore, come accetta d’ insegnare con libri di testo che forse non 
seguono i suoi personali convincimenti sui metodi e sistemi pedagogici 
e scientifici, così potrebbe fare pel Manuale di religione, o uscire dalla 
scuola pubblica, istituendone sue particolari. 

Statisticamente parlando, in Italia non sono professati che tre culti, 
il cattolico, l’ evangelico, e l’ israelita. Delle diverse loro modificazioni, 
lo Stato non ne deve tener conto. Dove i tre culti sono professati, il 
Consiglio scolastico deve assegnare un Ministro, o chi per esso, agli alunni 
di ciascuna Comunità, pel gratuito insegnamento religioso, lasciando a’ pa- 
renti di ricompensarne il rispettivo Ministro. 

Naturalmente, per lasciare la più ampia libertà, l’ istruzione religiosa 
dovrebbe essere data alternativamente da’ diversi ministri, in una sala 
delle scuole, a parte, affinchè liberamente vi potessero andare gli allievi 
da quel Ministro cui loro piace. E quelli, i cui genitori non fossero conten- 
ti neppure di questo minimo religioso, dovrebbero essere esaminati sui 
Doveri dell'Uomo, come inclinerebbe il signor Coppola, per avere pa- 
rità nella classificazione, ma tale insegnamento dovrebbe restare a ca- 
rico dei genitori. 

Così facendo, s'instillerebbe negli allievi il rispetto reciproco, non vi 
sarebbe ingiustizia per nessuno, e tutto ridonderebbe a vantaggio del 
vero progresso nella civiltà e nel benessere. 


Ferrara, 30 Aprile 1874. 


CARLO ZANINI, 
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Corso di Storia Moderna. I. Della Rivoluzione Protestante. Discorsi storici di Er- 
cole Ricotti. Roma-Torino-Firenze. E. Loescher, 1874 (1). 


Fra i molti libri nostrani, di recente pubblicazione, questo dell’ e- 
gregio Prof. torinese, merita un posto distinto nella cronaca biblio- 
grafica della &ivista Cristiana. L' importanza del soggetto, non me- 
no che il modo elevato col quale il Ricotti lo tratta, concorrono a 
raccomandarcelo. Dal Bellarmino fino al Perrone, sì è tanto calun- 
niato il movimento religioso del secolo XVI, che dobbiamo essere 
grati agli uomini onesti e forniti di dottrina, i quali, come il Ricotti, 
rivendicano la verità storica. 

Dire quali sien le opinioni dell’ autore è cosa difficile. “ Io inten- 
do, scrive egli, di esprimere le cause e gli effetti del Protestantismo 
per rispetto all’incivilimento europeo; non intendo affatto di decide- 
re quale delle due parti contendenti, cioè Cattolici e Protestanti, 
abbia avuto ragione o torto.” Ed altrove dichiara voler solo espri- 
mere ciò che riflette il vivere politico e sociale, “ fuggendo le qui- 
stioni esclusivamente religiose e rispettando tutte le opinioni, perchè 
non ha il carico nè l’ autorità per giudicarle.” Nell’ Introduzione (pag. 
VII) poi, protesta di non aspirar ‘a scalzar le credenze in cui ” 
nacque. Ognun sa quanto è difficile allo storico di mantenersi neu- 
trale o disinteressato, rispetto ai fatti che va narrando. Il Ricotti non 
può di certo, esser accusato di volontaria parzialità; anzi seguendo 
impulso del suo affetto ‘ ai progressi indeclinabili dell’ umanità,” 
ha parlato ‘ schietto come s’ addice a onest’ uomo.” Ma quella via 
di mezzo in cui egli stesso si è posto, lo impedisce di indagare pro- 
fondamente quali si fossero le cause che originarono la Riforma e 
quali le più importanti conseguenze di quell’avvenimento. Egli ti fa 
l'impressione di un uomo che non vuol di soverchio addentrarsi nel- 
le quistioni religiose, chè talora non abbia, in virtù della sua natu- 
rale buona fede, a riconoscere da qual parte si trovi la verità e quin- 
di confessarla e crederla. 

I pregi e le lacune di questi Discorsi Storici, cui accenneremo, pro- 
vano che il Ricotti non è cattolico, secondo il cuor di Roma papale, 
e meno poi protestante. Diriamolo subito, è sempre però da prefe- 
rirsi uno storico di questa scuola, anche se pecca per superficialità, ad 
un fanatico che esalti di proposito il suo partito a danno del vero. 

Il moto religioso del secolo XVI, viene chiamato dal nostro autore, 


(1) Ne incresce di non aver potuto inserire in tempo debito questo scritto, che 
altrimenti sarebbe stato primo sull’ opera che l’autore prende ad esaminare. 
LA DIREZIONE. 
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anzichè Riforma, Rivoluzione Protestunte, perchè non fu operato 
dall’ autorità ecclesiastica, e mutò il domma. In tal guisa, il Ricotti 
si mostra più difficile dello stesso Bossuet, e le ragioni date all’ uopo 
son più scolastiche che filosofiche. Il nome per noi importa poco. 

Le cause che provocarono la Riforma, sono chiaramente indicate, 
da frate Egidio, al concilio lateranense riaperto sotto Leone X, e so- 
no il disordine dei costumi, l ambizione, l’impudicizia e l’empietà 
trionfante nei luoghi sacri. Quindi ammette che la Riforma corrispo- 
se ad un potente bisogno, e non vuol esser ritenuta l’opera di pochi 
superbi ribellatisi al papato. “ Che la Rivoluzione Protestante, scri- 
ve egli, non fosse effetto degli sforzi isolati di teste riscaldate o di 
ambizioni deluse, ma che invece originasse da mali profondi e gene- 
rali, appare da ciò che scoppiò, quasi ad un tempo in diversi luoghi.” 

Il Ricotti, alieno dalle discussioni dogmatiche, vede solo la corru- 
zione nelle forme esteriori della Chiesa romana, e tutto al più un 
qualche abuso nella dottrina. Egli condanna lo scandaloso spaccio 
delle indulgenze; ma la credenza nel Purgatorio, le preghiere per i 
morti e quello che ne consegue, non gli paiono cose riprensibili. Non 
riconoscendo come la Chiesa Romana avesse sostituito l’ autorità del- 
l’uomo, e la parola dell’uomo, alla Parola di Dio, gli è impossibile 
di rendere poi piena giustizia alla riforma. Essa fu una protesta del- 
la coscienza oppressa, l'emancipazione degli spiriti. Pose di nuovo 
l’anima in presenza di Dio, riconducendola ai piedi della Croce, do- 
ve solo per grazia, mediante la fede, si trova la salute. Tutto questo 
pare che l’autore lo ignori, tanta è la sua cura di parlarci unica- 
mente della ‘‘ dottrina del libero esame,” messa in luce dalla così 
detta Rivoluzione. Chi non sa che il libero esame è solo un mezzo 
per conoscere, ma non è la verità, la quale i Riformatori hanno pro- 
clamata trovarsi nelle Sacre Scritture regola infallibile della fede 
Cristiana ? 

Grandi sono, secondo il Prof. torinese, i vantaggi dell’ ordine in- 
tellettuale, politico e sociale, dovuti alla Riforma, mentre ‘ furono 
scarsi ed anche disputabili... nell’ ordine religioso.” Appare quì il 
solito difetto dell’ egregio autore. Non c' è dubbio alcuno che i bene- 
ficii religiosi, recati dalla Riforma, superano tutti gli altri, di ordine 
meramente terreno, di quanto gli interessi dell'anima immortale 
precedono quei della vita presente. La precedenza che tuttogiorno, i 
popoli Evangelici hanno su quelli rimasti Cattolici, mostra che de- 
vono la loro superiorità alla propria religione e non ad una formola 
più o meno filosofica, che oramai tutti conoscono e della quale è fa- 
cile servirsi od anche del tutto abusare. 

Senza essere ammiratore degli uomini che furono, nelle mani di 
Dio, potenti istrumenti di religiosa riforma, il Ricotti giudicandoli 
talvolta un po severamente, li purga tuttavia da molte taccie calun- 
niose sparse da’ seguaci del papismo. ‘ Lutero,” scrive l’ esimio pro- 

‘fessore, ‘“ ebbe sommo zelo per ciò ch’ egli reputava la verità, corag- 
gio intrepido per proclamarla, ingegno e dottrina più che mediocre 
a difenderla, attività infatigabile a propagarla, e grande austerità di 
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costumi con disinteresse; sicchè s’ accontentò sempre di modici sti- 
pendi di professore e pastore di Wittemberga.” E altrove: “ Del re- 
sto Calvino fu incorruttibile, disinteressato, sincero nella propria fe- 
de e infaticabile. A Strasburgo ed a Ginevra, dovunque visse, e fin- 
chè visse, ebbe appena lo stretto necessario pel più modesto vivere .. 
da uomo a cui bastava vivere di giorno in giorno senza pensare più 
in là.” Le vite di Lutero e di Calvino offrono vivo contrasto alla 
sordida avarizia e la vita licenziosa di molti, fra i loro più accaniti 
persecutori e detrattori, antichi e moderni! Si combattan pur le loro 
dottrine, dagli avversari, ma, per carità, un po di pudore, rispettino 
quei caratteri illibati! 

Ci piace ancora indicare due punti, in cui il Ricotti si mostra non 
meno storico perspicace, che narratore imparziale: ‘ Lutero,” dice 
egli, “ nel suo securo ricetto della Walburgo... preparava la tradu- 
zione del N. Testamento che uscì in luce nel 1522... e fu la ferita 
più grave da lui scagliata contro la Chiesa Romana.” Peccato che 
questa profonda verità sia dimenticata dall’autore nell’elenco che fa 
più tardi, delle conseguenze sorte dalla Riforma. — La Bibbia, nelle 
mani del popolo, fece e fa tremare il papato; come lo confessò, anni 
sono, lo stesso card. Antonelli reputando la vendita e la lettura delle 
S. Scritture, nella città di Roma, un colpo più disastroso della fa- 
mosa breccia di Porta Pia! 

In secondo luogo, l’ autore rende piena giustizia al patriottismo 
degli Evangelici. Parlando degli Ugonotti, scrive che ‘ serbarono 
sempre l’ animo francese, accettarono soccorso dagli stranieri, ma 
non mai a spese della nazione,” e ottenuta la libertà di culto avreb- 
bero posate le armi. “ All’ incontro i cattolici ebbero a capo e inspi- 
ratore il Papa, trassero aiuti, consigli e direzione dalla Spagna, ne- 
mica mortale del loro paese.” Pur di escludere Enrico IV dal trono, 
e trionfar degli Ugonotti, la lega cattolica non si curava dell’ Indi- 
pendenza della Francia. Disgraziatamente la condotta dei cattolici 
attuali è la medesima, in tutti i paesi, non eccettuata l’Italia nostra! 
Perisca la nazione, purchè il prete domini da padrone assoluto. 

La vastità del tema lascia all’ autore appena lo spazio di toccar di 
volo, i tentativi di R.forma in Italia. Le cause per cui non attecchì 
sono varie. Un gran fondo di incredulità, mantenuta e cresciuta da- 
gli scandali della curia e del clero, mista a tutte le superstizioni, ec- 
co riuniti i maggiori nemici della ‘fede evangelica. Aggiungi gli in- 
teressi materiali che ripromettea la sede papale, sempre intenta a 
ritrar ricchezze da tutto il mondo, l’ influenza del concilio tridentino 
e di alcuni abili teologi come il Bellarmino e il Baronio, ed infine, 
e sopratutto, secondo noi, la dominazione spagnuola e le carneficine 
della S. Inquisizione, ce n'era, più del bisogno, per soffocare ogvi 
germe fin dal suo primo spuntare. L'Italia non ebbe a felicitarsi 
di un tal risultato, e non possiamo associarci all’ autore, il quale 
parlando della fuga di Calvino dalla città di Aosta scrive: ‘ / buoni 
Alpigiani lo cacciarono a furore di popolo.” Ci pare altresì inesat- 
to il giudizio dato sulla versione della Bibbia, fatta da G. Dicdati ; 
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la quale traduzione !’ autore ritiene composta ‘ con sensi protestan- 
ti." La Bibbia, ch'io mi sappia, non è nè protestante nè cattolica. Si 
tratta di sapere se detta versione è fedele ai testi originali. Un uomo 
autorevole, P. Giordani, e molti altri eruditi, proclamarono la tra- 
duzione del Diodati la più fedele all’ originale e commendevole per 
bontà di lingua, fra quante ne possiede la nostra favella. 

Ai Valdesi, il Ricotti consacra un breve cenno, rimandando il 
lettore, per più ampie informazioni, alla sua Storia della Monarchia 
Piemontese. Riguardo alla origine di quella Chiesa, che fu, e sarà 
ancora, oggetto di tante ricerche e pareri disparati, l’autore si rin- 
chiude in una prudente riserva. Egli ammette ‘“ essere possibile che 
le dottrine dei Valdesi sieno state predicate prima di Pietro Valdo, 
ma mancare le prove della loro continuata successione dal secolo IV 
in poi: ed essere più probabile ch’ egli (Valdo) sia stato capo o alme- 
no rinnovatore della setta e le abbia attribuito il proprio nome.” 
Siamo grati ai Ricotti, ai Mamiani, ai De-Boni, i quali, senza 
professare le nostre credenze, pur sanno trattarci con una imparzia- 
lità e un rispetto affatto sconosciuti a taluni, i quali almeno esterna- 
mente, mostrano di avere comuni con noi la fede e la speranza, non 
oso dir la carità. Carità mi par sia quella di non citare i loro nomi. 

Indichiamo per adempire al debito nostro alcune inesattezze, fa- 
cili, del resto, a correggersi. L’ autore fa vivere S. Bernardo nel se- 
colo XIII, e morire F. Spiera in Germania, mentre il primo morì 
verso la metà del XII secolo, e il secondo a Cittadella. Usa altresì 
troppa indulgenza verso la Compaguia di Gesù, la quale fu giudica- 
ta, con ragione, più severamente da non pochi paesi. Ma questi sono 
lievi difetti, pienamente riscattati dalla generosa imparzialità alla qua- 
le il Ricotti cerca di informare le sue indagini ed i suoi giudizi. 

Il rispetto col quale l’ autore nostro parla della religione cristia- 
na ci fa desiderare che molti uomini, simili a lui per dottrina, imi- 
tino il suo esempio nel trattare le quistioni di fede. Chiudiamo que- 
sto cenno con alcune sue belle parole che ci piace far nostre. Dopo 
aver mostrato che il Cristianesimo sì distingue da tutte le religioni 
che lo precedettero, egli, parlando della carità operosa, che lo di- 
stingue, dice: 
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La carità fu il punto, per cui il Cristianesimo si attaccò alla storia 
della civiltà. Essa lo distingue da tutte le religioni antiche, risolvendo- 
si in ardente amor del prossimo che emana dall’ amore di Dio e in lui fi- 
nisce. Il Vangelo fondato totalmente sulla carità, mutò aspetto al mondo; 
perchè non la proclamò passiva nè platonica, ma attiva, risoluta, disinte- 
ressata, illimitata... A fronte di essa tutti gli uomini furono eguali di di- 
ritti e di doveri, figliuoli d’ un sol Padre, redenti di un uomo-Dio, tutti 
chiamati ad amarsi ed amarlo. Questo principio era il germe di un pro- 
gresso indefinito e vero, perchò convenientemente esplicato includeva il 
principio di eguaglianza e per conseguenza quello di libertà. 


Bastino queste parole, fedelmente riprodotte, ad invogliare molte 
persone dell’opera che annunziamo. G. Pietro Pons. 
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Il Figliuol di Dio e il Vero Cristianesimo, ossia la Religione dell’ Avvenire, ma- 
noscritto del Solitario delle Alpi. Libro sociale per Giuseppe De Sanctis. Mi- 
lano, Enrico Politti, Tipografo-Editore 1873. 


Se il libro di cui intendiamo dare un breve cenno, non fosse 
firmato dal sig. G. De Sanctis, a dirla schietta, si dovrebbe la- 
sciare da parte come lo si fa di tanti libri anonimi, perchè il 
leggerne solo due o tre pagine desta nel cuore e nel pensiero di- 
sgusto e ribrezzo invincibile. Ma siccome la stampa periodica 
lo ha encomiato, è dovere nostro il giudicarlo come ei se lo 
merita. 

Non ci proponiamo di farne una critica seguendo le orme del- 
l’autore, pedata per pedata, e respingere successivamente tutto 
quello che con arbitrio inaudito egli mette innanzi; ci vorrebbe 
un volume, ci toccherebbe citare gli Evangeli per intiero. Una 
tanta fatica d’ altronde riescirebbe poco grata al critico ed al iet- 
tore; poichè spessissimo la mancanza d’ ogni logica ed il con- 
torcimento dei testi sacri sono tanto visibili al primo sguardo 
che un fanciullo che conosce la vita di Gesù rimarrebbe attonito 
dall’ esegesi del Solitario. Ancora difficilissimo sarebbe il darne 
un’ analisi alquanto completa, giacchè l’autore s' è così bene 
impastoiato nella trattazione dei diversi capitoli, che ad ogni 
piè sospinto perdesi il filo conduttore e che si dura una fatica 
enorme nel capire quel che si legge, massime se si conosce il 
racconto semplice dei Vangeli. 

Sia per motivo d’ ignoranza, sia per motivo di parzialità, il 
Solitario nell’ opera sua intera ha fatto uno sproposito capitale. 
Non volendo sospettare l onestà sua, chè egli medesimo invita 
l'uomo ad operar la virtù perchè è virtù e ad aborrire il vizio 
perchè è vizio, dobbiamo dire che l ha fatto per ignoranza. Egli 
ha amalgamato il Cristianesimo evangelico col sedicente Cri- 
stianesimo imbastardito della Chiesa Romana. Pare non abbia 
letto la storia. Flagellando papi, vescovi e preti, beffandosi delle 
dottrine romane che divinizzano l’ uomo, egli stima flagellare il 
Cristo e beffarsi di lui. Pur tuttavia l autore conosce il racconto 
evangelico; le pagine sue sono gremite di passi biblici, ma non 
ne ha capito un iota; tanto è vero che “l’uomo animale non 
comprende le cose che sono di Dio; perciocchè gli sono pazzia 
e non le può conoscere, perciocché si giudichino spiritualmente ” 
(1 Cor. 1, 14). 

Prove : 

Dividesi il libro in due parti. Nella prima l’autore vuol dare 
il ritratto di Gesù dietro i connotati forniti dai quattro evan- 
gelisti. Dopo avere in guisa di prefazione ragionato del poeta 
Mosè e del mito della creazione, adducendo a prove della fal» 
sità del racconto che il mondo non ha potuto venire creato in 
sei giorni di ventiquattro ore, che il giardino di Eden non esi- 
ste ai giorni nostri e non ne rimane vestigio alcuno, e che la 
terra gira intorno al sole, prove alle quali non badiamo giac- 
chè puzzano di rancidume critico, egli ci fa il ritratto di Gesù 
come segue. Prendo i punti principali per non tediare. 
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Gesù figlio adulterino di Maria, uomo estatico e di fervente 
immaginazione, dopo avere lunghi anni studiato l Ebraismo, sì 
fa conoscere al popolo coll’ intento di rovesciare l’ antico idolo 
di Jehovah ond’essere adorato in sua vece. Divinizzando in se 
stesso l’uomo, egli è il prototipo del vegliardo del Vaticano e 
l’iniziatore del concilio infallibilista del 1870. Egli fa miracoli 
che non sono altro che furberie ed imposture, perchè tutti me- 
ditati e preparati cogli amici, testimone Lazaro amico di Gesù. 
Dipiù egli è il vero capo dei Comunisti di Parigi, giacchè per il 
primo disse: “Guai a voi ricchi, beati voi poveri!” egli è il fratello 
maggiore di tutti i papi, di tutti i vescovi, di tutti gl’ Inquisitori, 
causa di tutte le guerre, di tutte le stragi, di tutte le persecu- 
zioni religiose che hanno insanguinato la ‘terra, perchè disse: 
“Io non son venuto a mettervi la| pace, anzi la spada.” Gesù non è 
il Principe della vita, ma bensì il Principe della morte, perciocchè 
dei discepoli e delle turbe egli si burla promettendo felicità 
solo dopo la morte e niente per la vita presente. Benché fosse 
così traviato ed immorale, pur tuttavia non osò proclamarsi fran- 
camente Figliuol di Dio, ma lo lasciò credere ai suoi che hanno 
inventato la cristolatria. La sua risurrezione non è altro che 
una commedia; egli non era che svenuto; ed accuratamente 
medicato dalle donne e da Giuseppe d'Arimatea, amico suo, 
tosto fu sano abbastanza da potersi presentare ai suoi onde ab- 
bagliarli affatto. Insomma nel pensiero dell'autore, il Cristo come 
è dipinto dai quattro Evangelisti, è un impostore, un ossesso, co- 
me il dicevano i Farisei. 

Non credo sia d’uopo il delineare alla nostra volta la fi- 
gura divina di Gesù, giusta i dati evangelici. Noi conosciamo 
il nostro, il vero Gesù. Mi stupisce pertanto che tutta la merce 
critica rancida, rancidissima, che nei tempi andati spacciavano 
il Paulus, il Renan, lo Strauss ed altri (chè il Solitario ammette 
tutti i sistemi critici moderni ed antichi e ne fa un miscuglio 
portentoso), possa ancora aver corso, giacchè dai duci della critica 
religiosa moderna viene lasciata da banda come roba da museo. 
Il Solitario ha puntellati tutti i suoi argomenti con passi biblici 
torti e contorti in ogni maniera, appunto come usano fare i teo- 
logi romani nell’interpretare i testi a loro pro. Egli si è in 
quell’ arte affratellato co’ suoi nemici mortali, i chiercuti. Di 
più, il suo criterio per l autenticità dei passi citatiè questo: Se 
questa parola mi va a genio, essa è autentica; se non mi torna, è 
una falsificazione degli apostoli. 

Nella seconda parte, l’ autore, preponendosi ai critici tedeschi 
e francesi, dice di non voler solo distruggere, ma essere il suo 
scopo principale l’ edificare una nuova Religione ragionevole, na- 
turale, innata, vivente, tal quale si conviene all’ uomo, animale 
ragionevole. Quella sedicente nuova Religione ei la chiama 
Religione dell'avvenire, e come un nuovo Messia l’ offre al 
popolo come la sola che possa soddisfare le brame e le aspira- 
de della mente e del cuore. Il futuro è il tempo prediletto del- 
l'autore, del presente sa poco o nulla. Bisogna sperare! In chi? 
In che? In Dio, sì in Dio! E qui con periodi alla Vittor Hugo 
ed esponendo un sistema filosofico cugino di quello dell’ abate 
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Lamennais e dei gnostici emanatisti, egli dice che: La mate- 
ria esiste da per se stessa ed è eterna; non creò giammai, non 
creerà, ma crea sempre. Essa materia irragionevole pertanto 
non può aver creato le leggi ragionevolissime che governano 
il mondo, e neppure quello che vi ha di ragionevole nell’ uomo. 
Dunque esiste un Increato Ideale, che sa la causa della causa, che 
sa la ragione della ragione, l’ Incomprensibile che comprende. 
Si comprenda se si può. Da quel Dio procede quello che nell’ uomo 
sente, vuole, pensa, ed ei chiama quella emanazione: l’ Intelletto, 
che è in sostanza una sola cosa col Dio Ideale, ed allorquando 
Cristo, il quale meglio di tutti ha percepito il divino nell umano 
diceva: “ Io ed il Padre siamo una sola cosa, ” intendeva dire: 
L’ Inteiletto ed il Dio Ideale sono una sola cosa. Come? Ecco la 
soluzione del problema! Il Solitario è pure esimio etimologista. 
L’ Intelletto, quello che Cristo chiama Io, procede dall’ Increato 
Ideale ed è una sola cosa con Lui, perchè se ponete un apostrofo 
dopo il D nel vocabolo Dio, avrete D' Io! Povero popolo!! 

Riesce impossibile il registrare tutti i punti di quel sistema 
non sistematico, che rovista cieli e terre onde provare che non 
si può provare nulla e che potrebbe prendere questo nome che 
è un controsenso enorme: Materialismo Idealistico. Allorquando 
mi si parla di materialismo, capisco; allorquando sì ragiona d’ 
idealismo, capisco poco ma so che si tratta di un nuvolone qua- 
lunque; ma che si possa fare una sintesi di quelle due dottrine, 
io non l'avrei mai creduto neppure in sogho, massime se sì spiega 
l’attività mentale per mezzo del cervello fosforeggiante. Povero 
popolo !! 

Benchè i cristiani sieno tanto pazzi, allucinati, affogati nel 
misticismo, chè tali li dipinge l’autore; essi sanno tuttavia che 
oggigiorno ogni scienza filosofica deve avere le fondamenta sue 
nella esperienza, e siccome il cristianesimo è prima di tutto un 
fatto importante nella storia, è dovere d’ ogni filosofo lo studiarlo 
secondo la storia, ma non di accomodare la storia ad un siste- 
ma preconcetto. L'esame dei fatti psicologici fa pure vedere 
che nè il Materialismo né l’Idealismo possono reggere logica- 
mente argomentando. Il volere poi fare il connubio di quei due 
sistemi è una impresa mostruosa. Figuratevi lo sposalizio del- 
l’ Incomprensibile increato che comprende, colla materia increa- 
ta che non comprende. Mi congratulo di essere sciocco come la 
Materia. 

Mi duole assai che il Solitario, volendo rigenerare la religione 
del popolo, abbia scritto appunto in modo da non essere capito 
da nissuno. A dirla schietta, io credo che la Religione dell’ Av- 
venire sarà sempre religione dell’ avvenire, e che adorando l’ 
Ideale Increato, Dio, l Intelletto increato, D’ Io e la scienza 
che procede dall’Io, noi saremo sempre più al buio, intorno a 
quello che vi ha di più caro al nostro cuore. Il Cristianesimo 
vero, non quello dei papi e del sig. De Sanctis, è la religione 
dell’ Eternità; ci rivela un Dio personale, santo, giusto, amore, 
che in ogni tempo con virtù e possanza ha fatto convergere tutto 
in Cristo l Unigenito suo Figliuolo, compitor di ogni cosa. Alla 
onnipotenza divina ogni cosa è fattibile, e se il Solitario si burla 


284 

dei misteri cristiani, come essendo essi l’ unico baluardo del 
Vangelo, che cosa ci propone egli di chiaro e di accessibile a tutte 
le menti? Ecco il riassunto della sua Religione: “ Dio è quello 
che è. La vita eterna sarà quel che sarà. Ma quello che ti spetta 
di sicuro, nissuno lo sa” (Pag. 237). Il nutrimento dell’ anima 
e del cuore sarà dunque l Incompressibile? Egli è appunto quel 
che ci strugge la mente e che l’ ha travagliata in tutti i tempi. 
Il cristianesimo evangelico, benchè abbia misteri che per debo- 
lezza naturale non possiamo investigare, risponde pur tuttavia 
in modo affermativo allorquando ci dà in Dio un padre amorosis- 
simo; in Gesù, un Redentore; e nello Spirito Santo di poter 
conoscere quaggiù per la fede che la vita eterna è quello che 
Cristo ci ha promesso nei cieli, e quelli soltanto che hanno la fede 
ne possono rendere fedele testimonianza. 


P. Lona. 


RASSEGNA MENSILE 


Un congresso pedagogico. — L'istruzione religiosa nelle scuole. 


Addì 17 agosto, s inauguravano a Torre-Pellice, Conferenze 
pedagogiche, alle quali intervenivano quasi tutti gl’ insegnanti 
evangelici appartenenti alla Chiesa Valdese. Il programma di 
esse non essendo ancora svolto in tutte le sue parti, non siamo 
in grado per ora di farne parola distesamente; ma ci è grato 
di potere affermare che, sin dalle prime, quelle utilissime Con- 
ferenze furono informate ad uno schietto e genuino spirito 
evangelistico, per cui possiamo augurarci non solo nobiltà di 
scopo e d’ intendimenti, ma risultati pratici atti a far progre- 
dire la causa della vera educazione ed istruzione. A conferma del 
nostro asserto, basterebbe che accennassimo alla forma ed al con- 
tenuto del discorso inaugurale con cui un nostro insegnante e 
collaboratore dava principio ai lavori delle Conferenze medesime. 
Eccone un sunto. 


Allato alla missione del banditore dell’ Evangelo, diceva il gran ri- 
formatore Lutero, non vi è missione più bella, più nobile, più santa 
che quella dell’ educatore cristiano. L'importanza di quella missione noi 
tutti la sentiamo, del che è lampante prova la convocazione di questo no- 
stro Congresso; noi siamo quì convenuti per occuparci seriamente delle no- 
stre scuole, ed abbiamo ferma fiducia che lo faremo di proposito, per- 
chè lo dobbiamo alla patria, alla famiglia, a noi stessi, e ce lo impone 
Iddio. 

Il conte Mamiani, nel suo scritto intitolato Roma, dice: “ Noi Ita- 
“ liani possiamo confidarci senza riguardo alla ben sortita nostra natura. 
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‘ Non così rispetto alla moralità, la quale ci bisogna difendere e addi- 
‘“ rizzare con ottime e fortissime istituzioni educative e correttive.” Ed 
è ben nota la sentenza di Massimo d’ Azeglio: “ Or che l’Italia è 
“ fatta, convien rifare gl’ Italiani.” Ma come rifarli? D’ Azeglio, accen- 
nando alla mancanza di forti caratteri, diceva esser quella una causa della 
rillassatezza dei nostri costumi. Ma i Greci, i Romani non erano essi 
dotati di carattere fortissimo, animoso e coraggioso a tutta prova? Eppure 
chi rimpiange que’ tempi passati ? }d se anche oggidì, in Italia, si riuscisse, 
dirò così, a creare questi forti caratteri, che si sarebbe ottenuto ? Abbiamo 
bisogno di ben altro; abbiamo bisogno che sia inviolata la santità del do- 
mestico focolare, abborrita la menzogna, la calunnia, la maldicenza, in una 
parola, qualsiasi forma del peccato; il che non si ottiene senza salde e sicure 
convinzioni religiose; mentre, a detta del giornale la Zidertà (21 Giugno), 
‘“ la religione non è per gl’ Italiani se non una formalità, quando non è 
peggio, poichè essi amano (anzitutto) il quieto vivere e vagheggiano la 
pace tra il prete, il cittadino ed il soldato.” Il vero forte carattere non 
può essere disgiunto dall’ Evangelo, perchè da lui nasce ed a lui s° ispira 
l'uomo occulto del cuore, che rifugge dal mentire, dal rubare, dal ven- 
dicarsi, e deriva la sua forza morale dall’ Iddio onnipotente. Quindi che 
dobbiamo noi fare? Dobbiamo rifare la gente per mezzo di salde e sicure 
convinzioni religiose, evangelizzando nella scuola, memori del detto di 
Leibnitz: ‘“ L' avvenire di un popolo sta sopra i banchi della scuola; 
e certi come dobbiamo essere che Colui il quale disse: “ Lasciatei pic- 
coli fanciulli venire a me, ”’ sa che il nostro desiderio è di condurli a Lui. 
Adunque, o educatori, coraggio ed avanti, con buoni metodi educativi e 
coll’ Evangelo nel cuore. Lo dobbiamo alla patria. 

Lo dobbiamo pure alla famiglia. Al rispetto ed all’ ubbidienza che 
debbono al Signore, fate che gli alunni uniscano l’ ubbidienza ed il ri- 
spetto dovuti ai loro genitori. E chi sa che in un avvenire non molto lon- 
tano, i vostri sforzi non sieno coronati da pieno successo? La conver- 
sione di un padre operata per mezzo dei proprii figli, è uno dei trionfi 
dell’ Evangelo. La famiglia adunque richiede l’ opera nostra, perchè solo 
quando sarà prospera, potranno la patria e la Chiesa trovarsi sulla via di 
un vero e reale progresso. Gli allievi dell’ oggi saranno un giorno padri e 
madri-famiglia, e se avremo saputo ammaestrarli secondo i dettami del- 
l’ Evangelo, e se lo spirito di Dio avrà messa la sua benedizione sopra 
il nostro lavoro, essi saranno buoni padri, buone madri, e così la fami- 
glia prenderà nella Chiesa il posto che le compete, anzi sarà una piccola 
Chiesa, tempio dello Spirito Santo. 

Lo dobbiamo a noi stessi. Essendo ogni carriera e vocazione prestabilita 
da Dio, dobbiamo a noi stessi di adoperarci, secondo le nostre forze, al bene 
della gioventù, non ad un fine di semplice istruzione, ma ad un fine di edu- 
cazione, avendo per iscopo precipuo di addirizzare i giovani intelletti al 
vero e duraturo bene, a Dio nostro Creatore e Padre. Chò se non abbiamo 
sentito in noi stessi la potenza dell’ Evangelo, non abbiamo sentito ancora 
l’importanza della nostra missione. Insegnar grammatica, geografia, arit- 
metica, lo può fare un miscredente, un ateo; ma addirizzare teneri fan- 
ciulli in sulla via del retto non può essere se non il frutto di una educa- 
zione cristiana, la quale non neghi ai figli del popolo quello che noi 
stessi sappiamo per esperienza essere la sola cosa necessaria. 

Finalmente, ce l’impone Iddio, ordinandoci di combattere l’ errore, 
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l’ immoralità, l'indifferenza, e di far fruttare il talento deposto nelle nostre 
mani. Ci dia dunque Egli stesso dello Spirito suo, che rafforza il debole ed 
illumina l’ intendimento, acciocchè ognuno esclami: ‘“ Io posso ogni cosa 
in Cristo che mi fortifica.” 


AI discorso inaugurale tennero dietro la costituzione dell’ as- 
semblea e la elezione del seggio, risultando eletto a presidente 
il sig. prof. Charbonnier, direttore della scuola Normale, assi- 
stito'dai sigg. maestri G. Garnieri (Vice-Presidente), G. Malan, 
F. Long, G. L. Long (Segretarii). 

La prima relazione avea per argomento: Quale indirizzo de- 
vesî dare alla scuola Evangelica perchè essa produca i frutti 
cui è destinata? E la risposta fu che l'indirizzo dev essere 
sempre più schiettamente evangelico, al qual fine gioveranno 
assai l'impianto di piccole biblioteche, una polemica pacata che 
abbia per sola arma la verità e per sola lampada la luce dell’Evan- 
gelo, visite missionarie, del maestro agli allievi, e l’ obbligo per 
gli alunni delle scuole settimanali ai frequentare altresì la scuola 
domenicale. 

La seconda relazione avea per tema: La Bibbia nella scuola, 
e fu intesa a ribattere le comuni obbiezioni messe innanzi 
contro l'insegnamento religioso nelle scuole, a dimostrare i 
vantaggi dello insegnamento biblico, e ad accennare il metodo da 
tenersi in quello. Da quella relazione stralciamo sin d'ora il 
brano seguente, che è particolarmente adatto alla nostra ras- 
segna mensile, quale esposizione ben chiara di un capitolo di 
Storia contemporanea. 


La stessa tendenza irreligiosa che in tutti i paesi inciviliti, papisti o 
protestanti, cerca ad eliminare la Religione dall’ educazione del popolo, ha 
fatto in Germania, in Isvizzera e in Olanda degli sforzi incredibili onde 
togliere alla Bibbia il posto d’ onore che essa occupava nella scuola, e se 
gli atei, i materialisti, gl’ increduli di ogni colore potevano e possono 
farlo senza mettersi in contraddizione coi loro principii, siamo però col. 
piti di stupore nel vedere uomini che vogliono sempre fregiarsi del nome 
di Cristiani e perfino di ministri evangelici attaccare la Bibbia come con- 
traria al sano e normale sviluppo di tutte le facoltà intellettive o psichiche 
dei fanciulli e degli adulti. 

Vogliamo parlare di una frazione del Protestantesimo che in Germania 
porta il nome di Protestantenverein ossia Unione protestante; in Isvizzera, 
di Cristiani liberali e in Olanda, di Moderni. Tutti quanti meritano il 
titolo di Lazionalisti, quantanque essi lo ricusino. 

I frutti di quel Razionalismo che vuole eliminare dalla Bibbia tutta 
la parte sovrannaturale, come i Miracoli, le Profezie, l’ Ispirazione di- 
vina, la Divinità di Gesù Cristo, sono stati amari in inolti luoghi, special. 
mente nel Granducato di Baden, nel Palatinato di Baviera, nella Sassonia 
Coburgo Gotha, cd in alcune provincie della Prussia e specialmente nella 
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gran Babilonia del Nord — Berlino — luoghi tutti dove si nota d’ anno 
in anno e si deplora amaramente un aumento evidente di Barbarismo o 
per servirci della parola tedesca Verwilderung, cioè inselvaggimento della 
gioventù. — Questo inselvaggimento è stato messo in evidenza in un modo 
speciale durante l’ ultima guerra Franco-Prussiana, in cui si osservò come 
i soldati più crudeli fossero precisamente i Badesi, i Bavaresi e quelli di 
certe provincie prussiane, luoghi tutti dove regnano il Papismo od il Ra- 
zionalismo — mentrechè i Wurtemberghesi ed altri fra i quali la Bibbia 
è maggiormente rispettata, letta ed amata, si sono comportati sempre 
con dignità ed umanità rimarchevoli. 

Ma l'eccesso del male ha prodotto una reazione sommamente benefica. 
Fra i dotti e i Professori delle Università, sorsero valenti difensori della 
Bibbia, onde riporla in onore; così il celebre Professor Beck di Tubinga 
(Università del Wiirtemberg); il dottissimo Christlieb, Prof. all’ Univer- 
sità di Bonn sul Reno, lo stesso che pronunziò all’ alleanza evangelica 
di Nuova-York un applauditissimo discorso sui migliori metodi per com- 
battere la moderna incredulità, discorso che in pochi mesi ebbe non meno 
di sette edizioni in America, in Inghilterrn e in Germania; il grande apo- 
logista. Dr. Luthardt, Prof. all’ Università di Lipsia, lo stesso che ieri 
ci mandava i suoi auguri e le sue benedizioni; e nel Nord il Venerando 
Pastore Iaspis di Stettino che scrisse ottimi opuscoli popolari sullo studio 
della Bibbia per parte della gioventù. 

Ma oltre a questi che hanno una posizione ufficiale nelle file dei di- 
fensori della verità, dobbiamo mentovare un ricco negoziante di Brema, 
il signor Broeckelmann, attualmente domiciliato in Kidelberga. Costui si 
può chiamare il fondatore, l'avvocato, il padre delle scuole domenicali 
tedesche: egli da molti anni abbandonò il commercio per consecrarsi al 
Signore e spese tempo, sostanze, influenza, salute a pro del trionfo della 
sua causa. — Andò di città in città, di villaggio in villaggio, tenendo adu- 
nanze sul tema seguente: ‘“ molti sono al giorno d’ oggi i nemici della 
‘ Germania, ma il nemico più terribile è quello che vuol toglierci il Pal- 
“ ladio della nostra fede, la Bibbia; i nostri figli devono sin dall’ infanzia 
“ venire istruiti nella Parola di Dio, per cui invito tutti gli uomini di 
“ buona volontà a venirmi in aiuto onde stabilir dovunque scuole do- 
“ menicali. ’’ La semplicità e la cordialità delle sue parole, lo spirito ve- 
ramente cristiano che le dettava, gli guadagnarono molti amici e gli apri- 
rono molte porte; il suo apostolato fa benedetto, la Gsrmania conta già 
circa 400 scuole domenicali, nate sì può dire alla parola del negoziante di 
Brema, e il nome di Broeckelmann sarà sempre in benedizione fra i Cri- 
stiani di Germania; sappiamo che perfino figliuole di principi si fecero 
monitrici della scuola domenicale. 

Così al momento in cui molti dotti e potenti secondo il mondo si 
arrabattavano per liberare i bambini dal giogo della Bibbia, un sem- 
plice negoziante fu scelto da Dio quale istrumento di rigenerazione delle 
scuole e della gioventù di Germania; e chi ebbe il privilegio di vedere 
alcune di quelle scuole domenicali può accertare che ì bambini non vonsi- 
derano punto la Bibbia come un giogo importuno, ma la studiano con vero 
piacere, e considerano come un’ ora di festa l’ ora in cui si studia la Sacra 
Bibbia, la si spiega e la si imprime con amore nei loro teneri cuori. 


In Olanda, lo stato avendo minacciato di già di sopprimere 1’ insegna- 
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mento religioso dalle scuole, il partito evangelico si è scosso e raccolto, 
deciso a non abbandonare mai quel libro cui i Paesi Bassi vanno debi- 
tori della loro libertà civile e politica, e della loro prosperità materiale 
e spirituale. Si sono formati cospicui capitali che vanno aumentando di 
giorno in giorno; e quando si avverasse che il governo tentasse decretare 
la soppressione dell’ insegnamento religioso, vedrebbero aprirsi numerose 
scuole i cui maestri e maestre sarebbero patentati dallo stato ma stipen- 
diati dalla Chiesa, per dare all’ applicazione dei programmi governativi 
un indirizzo francamente evangelico ed inoltre mantenere la Bibbia nella 
scuola. 

In Isvizzera, il Razionalismo e l’ ineredulità non son peranco riusciti a 
sopprimere la Bibbia dalla scuola. A Basilea, per esempio, nelle scuole pri- 
marie si studia la Storia Biblica tutt? i giorni. Gli alunni leggono, il mae- 
stro spiega ed indica i passi più importanti da mandarsi a memoria. Inoltre, 
una volta per settimana, si studiano inni sacri. Così pure si fa nelle classi 
secondarie, continuando lo studio della Storia Sacra fatta colla Bibbia in 
mano, e sotto la direzione di un maestro intelligente, e degli Inni Sacri 
che esprimono in bella poesia le verità della Religione Cristiana. 

Nelle classi superiori si fa uso di un manuale intitolato: Le:tfaden zum 
christlichen Religions unterricht, ossia: ‘ Filo conduttore per lo studio della 
Religione cristiana, ”’ scritto dal Dr. Hagenbach Prof. di Teologia. Un al- 
tro manuale di Storia Sacra che gode in Basilea la fiducia degl’ insegnanti 
cristiani, è quello di Kundig. Inoltre vi sono le lezioni di religione date 
dal pastore ai confirmandi, indipendentemente dalla scuola. Ivi pure, come 
in quasi tutte le città della Svizzera, ferve la lotta tra il partito radicale 
che vuol sopprimere l’ insegnamento religioso e il partito evangelico che 
come in Olanda e in Germania si mostra deciso a fare i più grandi sacrificii 
per conservare all’ infanzia, alla gioventù, alla patria, il sacro codice della 
vera libertà 


La Bibbia tutta la Bibbia. 
Il tempo‘ci vieta dire di più intorno al congresso pedagogico 
di Torre-Pellice. Ma ci congratuliamo sinceramente coi signori 


maestri ivi convenuti per l’ eccellente indirizzo dato alle loro di- 
scussioni ed ai loro trattenimenti. 


A. Reven. 


LETTERA A PAOLO III 


DOCUMENTO SCONOSCIUTO DEL SECOLO XVI. 


PIDMISSSSSLSSSIEE 


(Continuazione e fine ; vedi pag. 257). 


Ma tornando alla prova della conclusione nostra dico che el non fare 
come tu alcuna attione senza la osservatione de’ punti, ore et horoscopi, 
rende segno manifesto che non credi in Dio ma che sei servo del Diavolo, 
di che fa fede Hieromia profeta quale ci insegna a non temere alcuno se- 
gno del Cielo dichiarando vane le leggi di quei popoli che a tali cose at- 
tendeano, et Hieronimo in quel luoco chiaramente tiene quelli che credcno 
alcuna cosa dipendere da corpi celesti quelli osservando, che adorano le 
cose create et non il Creatore, sono infedeli, essendo che non sono fatte se 
non per segno delli anni, mesi et giorni, senza havere alcuna forza di ope- 
rare alcuna cosa se non quanto Iddio vuole, affirmando la fede non potere 
stare con simili osservationi et tali essere pessimi come Herode et Pharao- 
‘ ne quali soli nelle scritture osservarono li horoscopi delle natività loro, sti- 
mando alcune stelle esser benigne et altre non, come che potessero giovare 
et nocere. Et questa oppinione tanto dispiacque alli Antiqui che Origine 
per non attribuire alcuna cosa alla luna quale secondo i medici molto noce 
ai corpi nelle infirmità, disse che il demonio era quello che astutamente 
faceva simili operationi quando scema et cresce diminuendo et accrescendo 
la infirmità dello huomo con mirabile velocità per offuscar le menti nostre 
et trarli a se con el fare prestar fede a corpi celesti, et però di quel lunatico 
sanato da Cristo egli dice che non pativa se non per mezzo del Diavolo et 
non del corpo lunare, et nella espositione del XV capo dello exodo dice 
simili osservationi di stelle essere infirmità dannosa, infedele et egiptiaca. 
Kt non per altra cagione che per essere tale arte prohibita et Cristo in Giov. 
allo ultimo capo riprende Pietro che voleva saper la morte di Giovanni, et 
li Apostoli similmente sono ripresi volendo sapere inanzi tempo la resti- 
tuzione del Regno d’ Israel, dicendoli che non era offizio loro sapere i se- 
greti dei tempi et de’ momenti i quali Dio haveva riservati in sua po- 
tenza. Et Augustino de Civitate Dei al libro V al X° cap.° poichè hebbe 
dimostrato la vanità di osservare i punti determinati come tu fai nelle at- 
tioni tue, rispondendo ad alcuni che dicevano che per la astrologia et si- 
mili osservationi molte volte si conosceva il vero, dice che tal volta ciò 
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accade per opera.del diavolo quale per patti occulti che ha in tale arte ri- 
vela alle volte alcune cose che egli conosce dover essere, etiandio che detti 
Astrologi non sappino tali patti, et nel II° libro de doctrina christiana disse 
il medesimo, il che seguita il Lirano dove disputa quali fossero le sorti che 
caddero sopra S. Mattia. Dalla quale oppinione si conosce, se chi ha per nor- 
ma delle arti patti expressi quantunque ad alcuni occulti con el Dimonio, 
può esser Pastore universale o no. Et S. Thomasso tanto diffensore della 
Chiesa Romana dimanda la astrologia divinatoria superstizione per quel 
patto che dice Augustino, chiamando servi del Diavolo quelli che la segui- 
tano. Et non paia cosa strana quello se dice hora di tal patto per che Iddio 
come si prova in Matteo al XX°, dice: non ti sei convenuto meco della 
mercede della opera ? adunque non ti querelare se hai lo tuo dovuto. Onde 
per quel testo manifestamente si vede come per altri molti ancora si prova 
avere Iddio patto con noi per le buone opere et semilmente nel male lo può 
avere el diavolo per le cattive come questa; ma non pero lo faccio io 
signore et auttore del male, facendo dei principii, ma ciò dico perchè non 
paia duro quello si dice di tal patto. Et il Gaietano dechiara questi tali 
esser quelli propriamente che nelle loro natività et attioni osservano i 
punti. Dichiarasi ancora meglio questo nella legge vecchia allo Exodo al 
XXII. cap. dove dice: li Malefici overo Sortilegi non patirai che vivano, 
perciò che per virtù del detto patto occulto assai manifestamente si prova, 
tali esser veramente malefici quando hanno commercio alcuno palese o se- 
ereto con el demonio, et nelli Numeri meglio che nelli altri luochi nella 
profetia di Balaam, si prova manifestamente tale arte non esser nella scrit- 
tura tollerata, perche parlando del popolo di Israel dice in lui non è au- 
gurio nè divinatione per essere amato da Iddio quale quando li pare il 
tempo li rivela quello che fa mestieri alli huomini di sapere et non più. 
Et se volessi addurre tutte le auttorità della Sacra Scrittura, che concor- 
dano in ciò farei un libro non una lettera, ma sodisfacendomi di queste 
poche perchè si manifesti al mondo di quanta auttorità tu debba essere 
massimamente per il scandalo publico che in tutte le tue attioni et spe- 
cialmente in questa dai a! popolo cristiano, passerò a dire quattro parole 
ancora della professione della arte magica che fai, et che la exaltatione 
e la amistà così stretta havesti con fra Dionisio, fra Jacobo, fra Berardino 
Calino Bresciano, fa chiaro che meriti di esser privato di quella dignità, 
percio che appresso li Antiqni etiandio Gentili era tanto abominevole che 
i Cristiani sotto nome di Magi erano condennati come Ambrogio di Angesa 
apertamente testifica ; et Appollonio Tianeo, essendo di ciò infamato, con 0- 
gni sforzo studiò di levare via tale macchia con el mostrarsi amicissimo della 
virtù. Et Apuleio fu costretto sendo di tale arte accusato, purgarsi acciò 
non fussi condannato per Mago et questo non senza causa faccevano sa- 
pendo alli demonii come a Insidiatori esser data tanta forza che causano 
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molie fiate in questo nostro aere quale essi habitano, morte pestilenze et 
tempesta. Et per questo da Paolo sono detti spiriti che hanno potenza di 
questo aere. Se adunque quelli che non conoscevano la vera beatitudine 
nè havevano cognitione de Iddio nè manco delle sacre lettere facevano 
questo, come può esse tollerato dalli Cristiani uno che chiamandosi capo 
della Chiesa non si vergogna di continuo tale arte exercitare, scongiurando 
i demonii et prestando favore ai Professori di simile arte, essendo che quelli 
i quali scandalizzano el prossimo, per parola di Iddio debbano esser spinti 
et tolti in tutto dal mondo. Et accio meglio si intenda quauto ella sia de- 
testabile è da sapere che lo appetito tel Diavolo è di essere adorato come 
Dio, acciò possi adempire quello che in principio disse: ‘ Io sarò in cielo so- 
pra le stelle et exalterò il solio mio et sarò simile allo Altissimo, ” et perciò 
non cessa instigare gli huomini che lo adorino, et acciò faccino questo, si 
dimostra in qualche cosa quasi a Iddio simile come in amare la castità, del 
che fece tanta professione detto Appollonio Tianeo come nella vita sua 
appare, donde nasce che pare si diletti di persone caste in revelare cose 
occulte et predicare le future. Il che Esaia dimostrò appartenere solo ad 
Iddio quando disse: Diteci quello che debbe essere et sapremo voi essere 
Iddii. Kt ancora fa segno di suscitare morti come quella Phitonissa fece se- 
condo la oppinione di alcuni di Samuel, et come Lino narra de Simone 
Mago et moltre altre cose come dare tesori, movere con terremuoti insoliti 
la terra, da quali segni ingannati li huomini credono poi esso havere tale 
potenza. Et perchè come è detto, solo ad Iddio propriamente ciò appar - 
tiene, che secondo Paolo dà vita ai morti et chiama le cose che non sono 
come quelle che sono, et a cui ogni cosa è presente, gli huomini credendo 
in quella arte si fanno falsamente schiavi del Diavolo che in tutto come tu 
hai fatto lo abbandonano. Et questi sono quelli contra li quali Paolo excla- 
ma et dice che Iddio li soleva et conduce al senso reprobo, havendoli pre- 
visti al male per più confusione loro et maggiore manifestatione della glo- 
ria sua; et che ’l sia vero che il Diavolo tali cose cerchi, lo dichiara la ul- 
tima tentatione di Cristo nella quale li promise tutto lo stato del mondo se 
gettandosi in terra lo adorasse. La quale cosa come detestabile abominando 
Cristo, lo scacciò da se dicendo: uno solo Dio doversi adorare, et era questa 
cosa tauto nella antiqua legge stessa che Iddio disse a Mose: chi sacrifi- 
cherà a Iddii fuor che al Signore solo, sarà ucciso et non patirò vivere. 
Et a Sanl è attribuita per laude grande havere spenti gli indovini, et per 
il contrario è tenuto per grande vittuperio lo avere ricercata quella donna 
che gli suscitassi chi paresse allui. Achab et Ochozia suo figliuolo che si 
consigliavano con Belzebu Iddio di Accaron, sono gravemente puniti et in 
uno giorno 300 profeti di Baal furono uccisi et Ochozia dimandando ajuto 
ad Helia da lui fu ripreso con dirli che andasse dalli Profeti del suo padre. 

A. Manasse per grande vittuperio si attribuisce havere consecrati i 
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suoi figli fattoli passare per il fuoco et havere permesso vivere i Magi 
et Phitoni et simili Indovini nel regno suo, sicome a Ezechia et Iosia 
si dà loda sommamente di haverli spenti. Et nel nuovo testamento 
quanto questo sia illicito dechiara Cristo quando non permette i dimonii 
dirli che sia figliuolo di Dio non volendo accettare, ancora nel vero, il testi- 
monio del Diavolo, dandone per questo documento che dai demonii nessu- 
no aiuto possiamo ricevere, ancorache ne mostrino volerci aiutare. Et 
questo medesimo ci insegna in'S. Luca al xx capo quando dechiara lo 
Adversario havere richiesto a Iddio di sbatterci come frumento nel crivel- 
lo, accio per le tribulationi perdessimo la fede. Et alli Ephesii dimo- 
stra Paolo la nostra guerra essere non contro la carne ma contro li spiriti 
di questo aere, contra la potenza spirituale che non si vede, et non di ha- 
vere conversatione seco come tu fai perchè sempre tante ne incitano al 
male che da Pietro apostolo è detto: Fratelli, siate sobrii et vigilate per- 
chè il Diavolo nostro Adversario continuamente a guisa di Leone ruggien- 
do cerca per divorarvi et condurvi al peccato; la quale cosa è dalla tentatione 
di Job tanto dallo Demonio procurata et dalle parole di Giov. Evau- 
gelista nella sua Apocalipsi cosi manifesta, el quale dice: guai alli habita- 
tori della Terra per ch'egli è sciolto il Diavolo. Il che dimostra che con 
el Demonio si debbe vivere come con uno nostro perpetuo inimico et in- 
sidiatore. Et sicome è traditore del suo signore chi si accosta al suo ini- 
mico et da lui cerca favore, così chi cerca dal Demonio per qualunque 
momento o tacito o occulto aiuto, è certo ribello di Iddio et inimico della 
fede sua et privato ipso jure di ogni degnità et nome di Cristiano. Anzi ha 
cominciata la sua dannatione delettandosi del comercio di quelli con chi in 
perpetuo ha in otio Cristo et con i quali viveranno i dannati sempre. Ag- 
giungesi a questo che come tu li attribuisci quello che proprio a Iddio, lo 
adori et però prendi el carattere di quella bestia che descrive Giov., nel cui 
capo è lo spirito della biastema et questo è peccare in spirito santo et ad 
mortem; per li quali cio è per chi li commettino si deve orare essendo 
cio come dice Christo peccato inremissibile in l uno e l' altro secolo, talche 
in nessuno modo sei Cristiano non che capo della Chiesa et meriti ignomi- 
niosamente essere deposto et morto, faccendosi a te non altrimenti che a 
Saul quando mandò alla Phitonissa, onde fu posto nelle mani delli inimici 
suoi da quali per punitione di tale peccato fu costretto a darsi la morte, la 
quale cosa verificandosi in te, nou Pastore ma Anticristo meritamente dei 
esser chiamato. 

Onde per fare fine a questa mia rivolgo el parlare mio alli Principi 
cristiani pregandoli per la salute nostra che proveggano a tanto nostro co- 
muve danno et errore, essendo che le loro potestà et imperii come dice 
Paolo, venghino da Iddio, non per altro se non per salute delle genti 
sue, essendo cosa chiarissima che eglino sono fatti per li popoli e non li po- 
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poli per loro; conciossia che come tutti i buoni sacerdoti sono obbligati a 
pregare per loro così siano obligati a provedere essi con le opere et fatti et 
con le armi ancora bisognando a quelle violenze alle quali i poveri divoti 
di Iesu non possono dare rimedio se non con il buono exemplo et 
buone exortationi perche nello exodo, quando più al popolo di Israel 
faceva mestieri di aiuto, Iddio quantunque a preghi di Mose li desse Arron 
sacerdote per compagno, mai così apertamente nè confidentemente aprì il 
suo secreto ad alcuno se non ad esso Mose per sovventione delli meschini 
Hebrei, dimostrando quanto nelle calamità di quel popolo egli confidasse 
più nelli Principi seculari che in altri. Et ciò meglio ancora si prova nello 
Exodo pure perche Mose fu quello che unse in sacerdote Arron, dando 
ordine per mezzo suo a tutti li stabilimenti della relligione sua. Et non fu 
Arron che constituesse o eleggesse per principe Mose dal che manifesta- 
mente si prova la maggioranza sua sopra i prelati ecclesiastici. Et al 32° 
c° dello Exodo ritrovo Arron essere suto ripreso da Mose per havere 
consentito alla Idolatria del vitello et certo è, se havesse ostinatamente 
come tu fai perseverato nel peccato, quale per timore commise, che egli 
saria stato dal detto Mose non solo corretto ma deposto et morto con li al- 
tri xx” che uccise. Nè giamai ritrovo il detto Arron havere corretto 
Mose. Al che si aggiunge la auttorità di Salomone contro Abiatar sacer- 
dote rimovendolo per suoi demeriti dal Sacerdotio et in luoco suo con- 
stituendo Sadoc, per ciò che un Papa ingiusto, secondo Origene sopra 
Matt. al xvi° nella sua omelia et il nostro Gaietano al c° ultimo di S. 
Giov., è Papa equivoco. Il che chiaramente si dimostra oltre le cose sopra- 
dette per lo havere tu patito et patire una pittura così obscena et sporca 
come quella di Michel Angelo nella cappella ove si hanno da cantare li of- 
fitii divini (1), la quale molto meglio servirebbe in un theatro o scena co- 
mica ove qualche cosa obscena si havesse da recitare. 

Invittissimi Re et Principi cristiani adunque siate pregati da me 
divotissimo servo di Cristo Iesu di disporre li odii tra di Voi et atten- 
dere a questa faustissima opera, cioè di condurre questo Aanticristo, questo 
mostro orrendo in luoco sicuro dove ogni buon Cristiano possa liberamente 
parlare per utile della fede sua, essendo noi come dice Paolo membri suoi 
et esso Capo et primogenito tra noi suoi fratelli, secondo Pietro gente 
santa et eletta et sacerdotio regale et popolo acquistato con il pretioso 
sangue suo, il che ancora si conferma allo Exodo al 19° c.° che ciascuno 
conoscera grandissimo frutto in prohibire i venenosi morsi di si fiera be- 
stia. Per ciò che altrimenti faccendo i Principi infedeli intraranno nel luoco 
vostro per correggere voi insieme con quelli che presuppongano non havere 
superiore il Concilio, quali giustamente doveriano essere da voi corretti 


(1) È il celebre Giudizio nella Cappella Sistina del palazzo Vaticano. 
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perchè come dice Hieronimo: la fede di Cristo ha avuto non minore aumen 
to sotto i Principi infedeli che diminutione sotto quelli che hanno a parole 
solo fatto professione di fideli et poi nelle opere sono stati al contrario. 

Kt perchè intendo alcuni scrittori o per via di historia o di altra compo- 
sitione havere pigliato assunto di lodare questo serpente mostruoso mossi 
da mera adulatione et per aventura da qualche loro comodo et interesse, li 
admonisco che advertano molto bene a non pigliare fatica di contradire a 
così manifesta verità, perciò che alla sua fatica sarà data quella fede 
che meriteranno offuscando ogni altra sua impresa. Oltre che io et al- 
cuni altri servi di Jesu Christo ci obbligamo al diffendere con lo scrivete 
et con li libri in mano tutto quello che hora si scrive et che qui sì contiene 
et talmente rispondere alle adulationi loro che il presente secolo et quello 
che verrà chiaramente conoscera la mala natura di quello che lodarà et in- 
sieme di collui che sara da essi lodato. Imperò se appareechino pure a 
questa giusta guerra, che troveranno buono riscontro, dico di persone che 
uon seguiranno genalogie interminate nò vanita di belli stili et dotti 
sermoni mundani, ma la verità di Jesu Christo havendo detto Paolo che 
piutosto vorrebbe dire cinque parole che edificassero el prossimo et la chiesa 
con la verità, inanzi che havere quanta elloquenza et candidezza di stile si 
possi trovare per comporre delle vanità et delle bugie piene di immensa et 
intollerabile adulatione come saranno queste se pure verranno a luce. 


. 


Questa è dunque la celebre Lettera al Papa Paolo II, la 
quale fra tanti altri lo Schelhorn, che si annovera però fra i più ini- 
ziati conoscitori della letteratura della Riforma Italiana, non riuscì 
mai ad avere sotto le mani. Però è a questo scritto che accenna O- 
derico Raynaldo nella Continuazione degli Aunali Ecclesiastici del 
Baronio (T. xv, Lucca 1755) ad an. 1549: “ Paolo III ordinò 
ai Nunzj di portare lagnanze presso | Imperatore di certi libri 
sparsi sotto il nome dell’apostata Bernardino Ochino, ed esporgli 
che la rabbia e l’ indiscrezione di quell’ eretico insieme coll inde- 
gnità ed infamia ricadesse sulla stessa Maestà Cesarea, ” 

Anche il Catalogo Bandini, che è il catalogo dei manoscritti che 
si conservano nella Biblioteca Laurenziana, denota Bernardino O- 
chino come autore della Lettera (1) e non può essere dubbio che una 
volta sia sortita col suo nome. Conformemente a ciò che intorno al- 


(1) £ Ochini, Fr. Bernardini, seu Cappuccinorum generalis, qui exuit Monachi 
habitum ut uxorem ducere posset, polygamiam scripto defendit obitque omni- 
bus exosus in Anglia, an. Chr. MDXLUVII, epistola ad Paullum 1IL Pont.” 
Queste poche parole ne contengono delle grosse: 1. Ochino non ha lasciato 
l ordine per prendere moglie, giacchè la prese soltanto cinque o sei anni dopo la 
fuga; 2. Ochino non morì in Inghilterra, bensì in Moravia; 8. L’anno nel quale 
egli morì non fu l’anno 1547, ma 1564. 
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l’autore ne dice il Catalogo, anche Cesare Cantù l’ attribuisce ad 
Ochino, e parlandone a modo suo negli ‘‘ Eretici d’ Italia” 11, 61, 
ne dà un breve cenno: “ ... Una lunga lettera, dice egli, di Ochi- 
no serbasi a Firenze nella Biblioteca Laurenziana contro Paolo III, 
colle amplificazioni in uso e col tono a cui oggi ci riavezzano i ma- 
snadieri della stampa. Avendo quel Papa proibito le opere di lui, 
esso l’ investe, non perchè speri correggere un vecchio ottuagenario, 
ma per mostrare al mondo, ch’ e’ non è vero Pontefice, bensì creatura 
del diavolo. E tira via leggendone la vita, sin da quando giovinetto 
avvelenò la propria madre e riuscì a sottrarsi dal processo ecc...” 

Però parlando della Lettera il celebre storico italiano non ha 
punto cercato di formarsi prima un solido giudizio sopra una cosa 
delle più essenziali, cioè se Za lettera fu realmente scritta da Ochi- 
no, a cui l’attribuisce anche lui. Lo Sleidano invece, storico contem- 
poraneo della Riforma, addita. questo punto, lasciando però inde- 
ciso, se Ochino ne fosse stato l’autore o no. Nella sua opera De 
IStatu Religionis Caroli V temporibus, ad an. 1549, si fa menzione 
della morte di Papa Paolo III, avvenuta verso la fine di quell’ an- 
no, ed immediatamente dopo si legge: ‘ Avanti che morisse, sortì 
contro di lui un libretto violento ed impetuoso in italiano, di Ber- 
nardino Ochino, siccome ne diceva il titolo, ma come si crede, scritto 
da altri, con una prefazione ad Ascanio Colonna, il quale da quel 
Papa era stato espulso...” Poi si dà un sunto di ciò che il detto 
libretto conteneva, e da ciò si vede che quello corrispondeva perfet- 
tamente alla nostra Lettera — salvo che questa è priva della pre- 
fazione ad Ascanio Colonna — e si aggiunge espressamente che 
“ quel libretto si ha tuttora stampato. ” 

Un altro contemporaneo di Ochino ce ne parla pure. È Giovanni 
Della Casa, Nunzio Apostolico a Venezia, il quale credendo finto 
il nome dell'autore, e stimando vero autore Pier Paolo Vergerio, 
accusa quest’ ultimo.di avere inventate quelle cose a danno di Papa 
Paolo III, e di mentire, ‘‘ siccome la lettera contiene tante cose se- 
grete e domestiche, di cui appena un uomo che appartenesse all’ in- 

ima famiglia del Papa — fussero pur vere — poteva sapere qual- 
che cosa ” (1). Il Della Casa dunque vorrebbe attribuire la Lettera 


(1) F. G. Schelhornii Apologia pro P. P. Vergerio adversus Ioh. Casam. 
Ulma et Memminga 1754, pag. 7. Le parole di Della Casa sono le seguenti: “ Qui 
tu istac scire potuisti? presertim cum tam multa sint intestina et domestica, 
de quibns vix unus aut alter ex intimis familiaribus etiamsi maxime vera sint 
suspicari aliquid signis possit. Quis ad te detulit? ‘ 
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al Vergerio, ed è da notarsi bene, ch’ egli lo fa non tanto tempo dopo 
che quello scritto era sortito e quantunque portasse il nome di 
Ochino. 

In quanto al tempo preciso in cui la Lettera sortì alla luce, lo 
Sleidano nel passo sopra citato è il solo che lo accenni. Però la 
Lettera stessa ce lo lascia conchiudere in modo evidente. Se ne 
rammentino questi due passi: a pagina 200 si fa menzione come di 
biasimevole nipotismo a danuo della Chiesa che il Papa aveva a suo 
figlio Pier Luigi trasferiti i ducati di Parma e Piacenza — ciò av- 
venne nell’anno 1547 e dimostra evidentemente che la Lettera 
non può essere scritta prima di quest'anno. Inoltre sul principio 
(pag. 195) si parla di Paolo III, come di un “ottuagenario”; ora 
Alessandro Farnese nacque nel 1468, e perciò la lettera non potreb- 
be essere scritta se non che verso l’anno 1548. Tutto ciò sì regge 
benissimo con quello che intorno al tempo ci addita lo Sleidano, e non 
può essere dubbio che la Lettera sia sortita nel 1548 ovvero forse 
nel 1549. 

In quel tempo Ochino si trovava in Inghilterra. Erano trascorsi 
più di sei anni dacchè egli lasciava l’ Italia per potere liberamente e 
pubblicamente professare la sua fede. Avea nel frattempo dato alla 
luce diversi volumi delle sue “ Prediche ” in Ginevra ed in Basilea, 
e le onde di una fortuna piena di vicende l’aveano portato da 
quelle città prima nel mezzo dell’ Impero Germanico ad Augusta, 
finchè nel 1547, fuggendo le mani di Carlo V, egli lasciò anche 
questo rifugio per recarsi a Basilea. Poco dopo insieme col suo 
intimo amico Pietro Martire Vermigli, corrispondendo ambidue al- 
l’invito dell’ arcivescovo Cranmer, consigliere di Edoardo VI, si 
recarono in Inghilterra, dove per più anni Ochino fu predicatore di 
quegl’ Italiani, che per causa del commercio si trattenevano a 
Londra. 

In quel periodo dunque Ochino avrebbe scritto la Lettera. Ed 
a scriverla l'avrebbe indotto un fortissimo sentimento di rancore 
personale contro il papa Paolo III. Ora non sembra egli strano che 
Ochino, se realmente si sentiva animato da quel forte rancore che si 
palesa nella Lettera contro la persona di Paolo III, che Ochino, 
dico, avesse indugiato sei anni interi prima di dare alla luce quelle cose 
che si riferiscono nella Lettera? Non sembra egli più strano ancora, 
che a fare ciò l’ abbia indotto, non quel grave colpo che lo feriva nel 
1542, cioè la citazione di comparire avanti al nuovo Tribunale del 
Sant’ Uffizio a Roma ed il vedersi costretto ad abbandonare tutto, 
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onori, amici, patria — ma bensì quello che non ne fu altro se non 
che la naturale conseguenza, cioè che i suoi scritti si annoveras- 
sero fra i proibiti? 

Vero è ch'egli combatteva contro la Curia e contro tanti falsi 
dogmi ed istituzioni della Chiesa Romana, e vi combatteva contro 
apertamente da quel giorno dacchè la sua coscienza lo indusse a cer- 
care al di là delle Alpi un asilo. Egli non si stancò di giustificare 
più volte la risoluzione da lui presa e la sua fuga, e ne scrisse delle 
Apologie a Claudio Tolomei, al Muzio, a Girolamo di Lucca, a Marco 
di Brescia, finalmente alla Balìa della sua Siena, ed anche quelle sue 
prime cinquanta “ Prediche ” che sortirono in Ginevra negli anni 
1542 e 1543, sono quasi tutte apologetiche o polemiche. Ma fanno 
polemica contro le dottrine false e le istituzioni della Chiesa Catto- 
lica, non contro le persone degli avversar] stessi. 

Però in quanto alle istituzioni che si combattevano, quel secolo 
meno di altri risparmiava le persone da cui si sostenevano, e fu pra- 
prio inventore di nuove armi letterarie, cioè di collezioni di aneddoti 
ovvero apologi, i quali come altrettanti epigrammi pungevano le 
persone stesse. Anche Ochino di questo genere di armi fece uso. 
Sortirono nel 1554 in italiano, e poi tradotti in tedesco ed aumen- 
tati gli “ Apologi nei quali 8° scuoprano li abusi, sciochezze, 
superstizioni, idolatrie. et empietà, della Sinagoga del Papa, 
et spetialmente de suoi preti, monaci et frati, Opera insieme 
utile et dilettevole.” Di questi aneddoti alcuni si riferiscono anche 
a Paolo III, ma nessuno di essi gli rimprovera delle cose scanda- 
lose tali quali si leggono numerose nella Lelfera. Ochino, iniziato 
come egli era nei segreti della Corte di Roma, non avrà di certo 
ignorato quei fatti immorali, ma non sì valeva di tali armi mera- 
mente personali per combattere tutto un sistema e delle istituzioni 
che pretendevano fondarsi sul diritto divino e sulla Bibbia. Anzi 
dello stesso anno 1549 ci è rimasto un suo scritto, che annovera fra 
i più interessanti e più rari, composto da lui in latino e tradotto in 
inglese, il quale sotto il titolo “ Una Tragedia, cioè Dia'ogo sul Pri- 
mato del Vescovo di Roma ingiustamente usurpato ” (1) combatte 
il papismo in un modo originale e concludente. Lo combatte però 


1) A Tragoedie or Dialoge of the unjuste usurped primacie of the Bishop 
of Rome, and of all the iust abolishing of the same, made by Master Burunr- 
dine (sic) Ochine an Italian and translated out of Latine into Englishe by 
Master John Ponnet Doctor of Divinitie, never printed before in any language. 
Anno Do. 1549. 
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coi mezzi della logica, dell’esegesi biblica e della storia, mai sper- 
dendosi nel profferire delle cose ed accuse personali, le quali, siano 
pure fondate ed abbino pure il loro valore storico, però nun possono 
valere a dimostrare la falsità di tutto un sistema. 

Basterebbe il solo confronto di questi due scritti, della Lel-. 
terra cioè e della Tragedia le quali dovrebbero essere composte 
non solamente dallo stesso autore, ma anche scritte collo stesso scopo 
e nello stesso tempo, per persuaderci quanto sia poco verosimile che 
la Lettera provenga realmente dalle mani di Ochino. La Lettera 
stessa pretende di essere provocata per quel divieto di leggersi i 
libri di Ochino, ed Ochino in quel tempo si trovava in Inghilterra, 
duve egli sapeva benone, non avere punto influenza tale divieto, anzi 
quell’opera del 1549 egli neanche la fece stampare in italiano, men. 
tre i snoi scritti anteriori avevano già per più anni circolato per l'I- 
talia benchè anche dinanzi a quel tempo solamente in segreto. 

Furono tali considerazioni, che rinforzavano nell’animo mio il 
giudizio che la ©“ Lettera di fra Berardino al Papa Paolo IIl,” 
non fosse in realtà composta da Bernardino Ochino, ma suppostagli 
da qualche altro e sortita falsamente sotto il suo nome. In quanto 
a ciò che la Lettera si dice scritta da “ fra” Bernardino — sarebbe 
anche questa una cosa strana che Ochino si fosse nominato così, sei o 
sette anni dopo che egli sì era sfratuto, deponendo di frate l’ abito e 
l'animo; però non vi vorrei insistere, giacchè la soprascritta della 
lettera poteva essersi modificata così nel venir copiata. 

Per arrivare però ad un risultato più sicuro bisognava indagare 
da che parti o persone quella Lettera realmente proveniva. Ed io 
confesso che per un pezzo non mi si presentò altro nè più spe- 
ciale risultato, se non quello, che essa poteva soltanto sortire da gente 
che fosse molto bene informata dei più intimi segreti della Corte 
e della vita di Papa Paolo III. 

Ora il caso qualche volta benevolo mi fece cadere nelle mani un 
libretto, il quale ad un tratto, mi pare, decideva tutta la quistione 
confermando ciò, che ne era risultato a me, nel modo più evidente. 

Nel mese di Dicembre dell’anno 1549, appunto due giorni dopo 
la morte di Paolo III, sortì una ‘ Lettera sulla morte di Paolo III, 
Sommo Pontefice, e sulle cose che gli arrivarono dopo lu sua 
morte” (1). Ella è soprascritta nel modo seguente: P. Aesquillus, 

(1) Epistola | de morte | Pauli Tertii Pòt. | Max. deque iis que ei | post 
mortem ejus | acc;derunt. | Anno | MDXLIX, Mense Decem | bri, in lucem 


edita. — ll libretto si dice stampato in Piacenza, ma non è dubbio che sia stato 
composto almeno in Roma. Se ne ha anche una traduzione tedesca. 
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Magister Pontificum, M. Forio, I. V. (Iuris Utriusque) perito fra- 
trique longe chariss. Gaudium et Pacem.” Si vede che questa Let- 
tera non è altro se non una delle famose Pasquinate di quel tempo, 
indirizzata a quella statua di Marforio (Marco Forio), sulla quale in 
uno colla statua di Pasquino si vedeva appiccate tante satire special- 
mente contro la Corte di Roma. Pasquino stesso è quello che si 
chiama Magister Pontificum; egli ad ogni occasione più impor- 
tante, ad ogni cambiamento che avveniva nella Sede papale, soleva 
far sent re la sua voce, e gli epigrammi componeva in latino, nel 
quale è scritta anche la suddetta lettera. 
Pasquino dunque narra le seguenti cose: 


“ Paolo, il quale ancora Saulo, entrò in agonia verso la prima vigilia di 
notte. Io aliora mi trovai presso Tito Polibio, uno dei più generosi citta- 
dini Romani e uomo veramente savio, discutendo con esso fin’ ad ora tar- 
da sulle calamità della Repubblica cristiana e sul modo di porvi rimedio. 
Appena andato a letto mi risvegliò quello stesso Genio, che dieci auni fà 
mi condusse in cielo, dicendumi: Alzati, Publio, se vuoi vedere con quante 
pompe Paolo vien ricevuto da Plutone e dagli altri Spiriti de’ morti.— Co- 
me? diss’ io, morì dunque Nostro Santissimo?— Egli morì, riprese quello, 
finalmente, cioè se mai fu vivo. Però in quanto alla Santità, egli l’ avea 
del tutto lasciata a Cristo ed ai suoi Santi, bastando a lui il sentirsi 
soltanto chiamare col titolo di Santissimo. — Andando ormai al Palazzo 
trovammo Paolo agonizzante. Ed intorno a lui si vedevano Demoni 
molti, pochi uomini. Anzi gli uni, sicuri della sua morte, si erano messi a 
perquisire gli armadii, altri a portar via i vestimenti ed i vasi d’ argento e 
d’ oro, siccome avviene a cotal occasione. Frattanto Nostro Signore fa- 
ceva l’ultimo respiro, e subito dopo dei Demoni uno, che ne pareva il 
principe, si accostò di lui dicendo: che Satana ti serva, che sei patrocinio 
e decoro del nostro regno! Dopo queste parole il Demonio pigliò la sua 
mano e lo condusse in una valle tenebrosa e lo vestì di una stola femmi- 
nile, orlata di serpenti, sulla quale erano rappresentati i più insigni scan- 
dali di sua vita: parricidii cioè, avvelenazioni, produzioni, incesti e 
stupri orribili. Dopo averlo vestito di un pajo di calze e una mitra confor- 
memente addobbata i Demoni lo mettono su di una bestia feroce, gli 
danno in mano un calice e così lo deducono fuori della valle. Pareva, ed 
era realmente, nient'altro se non che la Meretrice Babilonica dell’ Apoca- 
lisse. Ora mentre lo si conduceva nell’ Inferno, gli vennero incontro 
Pier Luigi vestito in modo corrispondente, e sua sorella Costanza, el uva 
infinita moltitudine di Papi. Cardinali, Monaci, Preti, Principi ed altra 
gente lo accompagnavano alla città infernale, 
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Prima però di entrarvi si vide dinanzi alla porta un arco (1), sul 
quale erano dipinti scellerate azioni della sua vita: Paolo vien rappresen- 
tato nel momento che rimette la sorella a Papa Alessandro Borgia, per 
isgravarsi di debiti; dall’ altra parte si vede lo stesso Paolo come infonde 
veleno ad un’ altra sua sorella, la quale troppo apertamente osservava i co- 
stumi della familia Fregnesia (Fatnesia), e sulla parte superiore vi era 
scritto che Paolo collo stesso calice tolse la vita alla propria madre. L' iseri. 
zione di quest’ arco era la seguente: Paulo Farnesio Lenonum et Parrici- 
darum Patrono singulari. 

Allorquando entravamo nella città infernale, si vide un altro monu- 
mento, sul quale il nostro Paolo, essendo Legato in Ancona, pretendendo 
di essere mercante e di sposarla trionfava sopra una ragazza Anconitana, 
la quale partorì Pier Luigi, quel insigne ornamento di Roma. A quel fatto 
si riferiva pure l'iscrizione: Paulo Iarnesio Cardinali, Nebuloni reve 
rendiss. Impostores posuerunt. 

Sopra un terzo monumento vidi Paolo, allora Papa e vecchio, colla figlia 
Costanza e con una sua nipotina eccitandole al disonesto. Dall’ altra 
parte vi era Pier Luigi pure in atto incesto ed appresso si vedeva il 
padre Paolo, il quale sorridendo lo assolveva. Gli Spiriti vi avevano 
scritto sopra: Paulo Tertio Pont. Max. Hiusque Filio mechis ince- 
stisque et cynedis draucisque omnium maximis, lururiosorum turba me. 
morice sempilerncee ergo posutt. 

Di qua si venne alla piazza di Plutone, la quale era la più grande di 
tutta la città. In essa si vedevano due monumenti: sull’ uno i Perugi. 
ni soggiogati, sull'altro Ascanio Colonna nel momento che vien espulso 
dal suo territorio. Sopra vi era scritto: Paulo Farnesio Pont. Max. Ty 
ranno crudelissimo tyranni posuerunt. 

Nell’ altra parte della piazza erano pure due colonne quadrate; sull’ una 
egli intascava Camerino per dolo, sull'altra si vedeva, per quali arti egli 
trasse i Cardinali a fare ciò che voleva, cioè di cambiare Camerino 
che non era suo, contro Parma e Piacenza, le quali pure non erano sue. 
Vera soprascritto: Paulo Tertio Pont. Max. proditionibus innumeris 
et maximis clarissimo Iudas Iscariotes cum aliis proditoribus posuere. 

Dal terzo lato della piazza si vedeva un arco in forma del cielo, 
coi sette Pianeti ed i dodici Segni della Astrologia ed innumerevoli 
stelle. Là era rappresentato nostro Paolo con Dionisio Servita e col 
Gaurico ed alcuni altri, occupati tutti ad investigare le sorti del Pupa e 


(1) Pel giorno della solenne incoronazione del nuovo Papa si erigevano in 
Roma degli archi trionfali con sprascritti elogj esagerati. Girolamo Negri (Let. 
tere di Principi ecc. Ven. 1581, I, p. 119 b) ha conservato il seguente elogio, 
che si leggeva sull’ arco eretto in cotale occasione a Papa Clemente VII, l an- 
tecessore di Paolo III. “ Clementi VII. Pont, Max. Orbis . Universi . Pacificatori , _ 
Christi . Nominis . Ultori . Perpetuo. ”’ 
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della sua famiglia col mezzo di oroscopi. Vi era seritto sopra: Paulo Phre- 
nesto (!) Pont. Max. astrologo, mago et ariolo summo Chaldeîi po- 
suerunt... ” 


In tal modo quel Pasquillo va avanti riferendo ancora molte 
altre male azioni commesse da Paolo III nel reggere la Chiesa; ri- 
corda il modo che usava per indugiare la convocazione del Concilio, 
le guerre e le orribili stragi che eccitava verso i ‘ Luterani ” ed al- 
tre simili cose. Ma basteranno le prove che ne abbiamo date, e non 
avremmo neanche prestata la mano a ripetere le spezialità di quelle 
azioni immorali del Papa Paolo III, se non si trattasse di chia- 
rire la difficile ed importante quistione intorno alla provenienza ed 
al carattere del manoscritto Laurenziano. 

Perciò venga aggiunta soltanto la conclusione della lettera di 
Pasquino: 


“ Dopo avere vedute tante cose orribili, il Genio mi confortò dicendo : 
Non dubitare che fra poco sarà tolta via questa macula e principio d’ ogni 
perversità, cioè il Papato Romano. E allorquando quello sarà tolto via, 
non solamente Roma, ma anche tutta l’ Italia ricupererà 1’ antica di- 
gnità e santità, e la Chiesa di Cristo fiorirà... Io però, Forio mio, subito a 
te scrissi questa lettera, finchè tu sappi da me la verità su quanto è avve- 
nuto e quanto avverrà. Subito dopo la morte dello zio, il cardinale 
Farnese occupò il Castello di S. Augelo. Il collegio dei Cardinali ora 
si prepara a creare il nuovo Pontefice, grande è il concorso dei competi- 
tori. I principi non dormono, ognuno lavora sollecitamente, e chi sa se 
non si creeranno tre Papi simultanei, se non uno dei principi che abbia 
più influenza, sappia riunire i suffrag) di più Cardinali sul suo Candi- 
dato... 


Non si hanno da aggiungere se non che poche parole. Chi non ve- 
de, che la Lettera della Biblioteca Laurenziana e questo Pasquillo, 
derivano dallo stesso fonte? Sono le stesse cose che vengono riferite 
quà e là, quasi nello stesso ordine e nello stesso tempo, essendo 
sortito il Pasquillo un po’ più tardi della Lettera. Il Della Casa, se 
sb igliò in quanto presupponesse questa essere scritta dal Vergerio, 
pure ha ragione in quanto aggiunge: “ Chi ti crederebbe tali cose, 
le quali non si potevano sapere salvo da gente che versava dentro nei 
più intimi segreti deila Corte di Roma ? ” 

Pasquino però ha sempre saputo come attingere a quei fonti, 
e le debolezze e i difetti delle più alte persone della gerarchia son 
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sempre state le cose, verso le quali con predilezione ha rivolte le sue 
saette. E mai fu più prodigo di mordaci epigrammi, che sotto 
Pao!o III, al quale un giorno indirizzò il seguente distico: 


Ut canerent data multa olim sunt vatibus era. 
Ut taceam quantum tu mihi, Paule, dabis ? 


Dunque, per finirla, siamu d’avviso, che quella Lettera se 
sortì una volta sotto il nome di Bernardino Ochino, questo non 
fu per altro se non che per cuoprire l’anonimità e l’oscurità nella 
quale l’autore voleva conservare la propria persona, il quale si 
doveva cercare non al di là delle Alpi, neppur in Inghilterra, ma 
in Roma e forse fra i membri della stessa Curia Romana. Si vede 
che per siffatta conclusione il nostro manoscritto, dal punto di vista 
storico, come documento sulla vita di Paolo III, non perde punto 
d'importanza, anzi ne guadaguerà, giacchè in cotale materia sarà 
più degno di fede quello che sta più vicino alle persone di cui si 
tratta. 

KarL BENRATH. 


I DUBBI MODERNI INTORNO LA PREDE CRISTIAN 


(Continuazione e fine, vedi pag. 248). 


III. Panteismo. 


Il rappresentante del Panteismo nella filosofia greca è Xenofane. Se- 
condo lui ‘“ Dio è tutto, Dio non esiste all'infuori del mondo. Esso è l’ a- 
nima, la ragione, lo spirito del mondo e l’anima è il suo corpo.” Il padre 
del Panteismo nell’ Occidente e ne’ tempi moderni è Spinoza. ‘“ Dio è per 
me, scrive egli, l imminente ossia interna ragione delle cose e non la tra- 
scendente ossia sovrannaturale causa di esse, il che significa che le cose sono 
nell’ essere stesso di Dio e non solamente nella sua volontà. La natura, 
cousiderata in sò stessa, è una coll’ essere di Dio.” Egli si ride di coloro, i 
quali credono che Dio agisca per raggiungere scopi determinati, e che il 
mondo sia un prodotto della volontà e del pensiero di Dio. “ Dio, scrive 
egli altrove, non opera in vista di scopi determinati, ma unicamente per la 
necessità della sua natura. ”’ 
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Se consideriamo il Panteismo al punto di vista filosofico, di leggieri ci 
accorgiamo, che esso riposa sopra principii, la cui verità non è dimostrata 
e non si può dimostrare. — Per esempio, Spinoza pone, a fondamento della 
sua etica, il seguente principio: “ Vi è una sostanza universale, la quale è 
Dio.” A quella sostanza attribuisce varie qualità, e ciò affermato e non 
dimostrato, ne deduce il suo sistema con matematica esattezza e regolarità. 
Ma ciò non toglie, che l’ affermazione prima non rimanga priva di dimo- 
strazione. A crederci, si richiede altrettanta /ede, che a credere a un Dio 
personale e creatore. 

Diciamo inoltre, che il sistema dei Panteisti non soddisfa la ragione. Di- 
fatti, come spiegano essi la creazione e la continuazione del mondo? “ Tutto 
quello che esiste, dice Spinoza, proviene dalla natura generante, la quale, 
da’ tempi infiniti, va producendo il mondo de’ fenomeni.” Ma, si doman- 
da: Da dove viene la forza inesauribile e la pienezza di vita di questa na- 
tura generante ? Si risponde, dicendo che la forza consumata dalla natura 
generante si rinnoverà del continuo, per via della reazione prodotta su di 
essa, dalla natura generata. Il processo adunque sarebbe il seguente: “ La 
natura generante produce la natura generata, la quale reagendo sulla natu- 
ra generante, diventa a sua volta natura generante. Questo processo, che 
non ha mai avuto principio, non avrà mai fine.’ In verità, queste cose 
stentiamo a comprenderle e ci pare assai più razionale credere ad un Dio 
creatore e previdente, il quale, per mezzo della sua possanza, crea il mondo 
e lo conserva e governa. 

Vi sono ancora altre difficoltà, che il Panteismo suscita nella nostra 
mente. Esso ammette un Dio impersonale. Ma come spiegarsi che da un 
essere impersonale, provengano esseri personali, quali siamo noi? È bensì 
vero, che Spinoza ci nega la possibilità di determinare la nostra volontà, 
ma ammette che abbiamo coscienza di noi stessi. Ora, come spiegasi che 
esseri, i quali hanno coscienza di sè stessi, emanino da un essere che non ha 
coscienza di se stesso? Può quel Dio dare quello che non ha? Può l’ effetto 
contenere qualche cosa che non si trova neppure allo stato latente nella 
causa? 

Altra difficoltà. L’ idea d’ uno sviluppo delle cose create, senza fine e 
senza scopo, come lo ammettono i Panteisti, è contrario al concetto tanto 
razionale dello scopo, verso il quale tende ogni sviluppo. Uno sviluppo senza 
fine, che eternamente s' avvicina al suo scopo e pure ne è sempre infinita 
mente lontano, è in sè stesso una contraddizione, la quale dev' essere riget- 
tata da chiunque sanamente ragioni. 

Il Panteismo non regge neppure, se lo consideriamo al punto di vista 
cosmologico. Contro ad esso, vale pur sempre la così detta prova cosmolo- 
gica, la quale si può riassumere come segue: Ogni cosa, che esiste nel 
mondo, è prodotta da una causa, la quale essa stessa è effetto d'una causa 
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anteriore. E così devesi logicamente risalire, finchè si arriva ad una causa 
che non è effetto di alcun’ altra, ma che ha in sò stessa la ragione della sua 
esistenza. Questa è la causa suprema, il rp@rov xivovv di Aristotile, il Dio 
creatore. Con ciò non si arriva ancora ad un Dio uno e personale, ma ad 
un essere incondizionato nella sua esistenza, dal quale procedono tutti gli 
altri ; un essere eterno, che esiste da per sè stesso. 

Ma non tarderemo a scoprire che quell’ essere ha coscienza di sè stesso, 
cioè è personale, se invece di considerare il mondo come pura materia, lo 
consideriamo altresì come un Cosmos, ossia un organismo ordinato in vista 
di scopi determinati. Se puossi dimostrare che il mondo è un tale organi- 
smo, se ne dedurrà, che il Dio il quale*lo ha creato è conscio di sè stesso e 
sommamente savio. Per sfuggire a questa deduzione, alcuni hanno vana- 
mente cercato a dimostrare che il mondo non è altro se non una combina- 
zione fortuita di atomi. Ma, domandiamo, come puossi affermare da uomini 
ragionevoli che un metallo, una pianta, un animale, non sia altro che un 
ammasso di molecole, prodotto dal caso? E a dimostrare ad evidenza come 
la natura sia un organismo intento a scopi determinati, l’autore cita una 
pagina del celebre chimico Liebig : “ Non vi è, scrive egli, nessun fenome- 
no più meraviglioso e che sia più atto a fare ammutolire la umana sapien- 
za, che il comportarsi del suolo, nel quale è stata seminata una pianta. Al- 
lorquando l’ acqua piovana s' infiltra nel terreno, questo non le cede alcuna 
particella delle sostanze nutritive che esso contiene (soda, acido carbonico, 
ammoniaca, ecc.). Anche una lunga pioggia non può togliere ad un campo 
le condizioni essenziali della sua fertilità. AIl’ incontro il suolo prende al- 
l’acqua, in un momento, le sostanze nutrienti che essa contiene, mentre le 
altre rimangono intieramente o quasi interamente diluite nell’ acqua.” 
Tutto ciò non ci parla egli di una divina intelligenza ? 

Nè meno meravigliosa è la combinazione di elementi, che forma l’ aria 
respirabile, la loro continua produzione, il loro perenne consumo, mentre 
però è sempre mantenuta l’ esatta proporzione che si richiede, acciocchè 
l’aria sia respirabile. E che diremo noi della meravigliosa armonia, che 
regna nella disposizione degli astri e nel loro movimento ? È. Lensì vero che 
sì sono notati certi disturbi nel corso de’ pianeti; ma la scienza moderna 
ha dimostrato come si compensino a vicenda e come l’ equilibrio sia conti- 
nuamente ristabilito. Il sistema armonico dell’ universo, ci parla di una 
intelligenza suprema, d’ un Dio personale che lo ha ordinato e ne governa 
il corso. 

E se ci volgiamo agli esseri particolari, di cui si compone il creato, vi 
scorgeremo traccie evidenti d’ una intelligenza divina e provvidente. Chi 
può esaminare seriamente lo stupendo organismo d’ una pianticella e molto 
più d'un animale, e non riconoscere che vi deve esser stato un essere intel- 
ligente supremo che ne ha disposto armonicamente le parti, che le ha for- 
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nite di organi intenti a funzioni speciali, ad un modo di vivere determina- 
to? In mezzo a’ numerosi. fatti addotti dall’ autore scegliamo i seguenti: 
Nel corpo umano si osserva una vita attivissima prodotta dal sangue, che 
spingendosi fin nelle più remote e minute parti prende con sè gli elementi 
inutili e nocivi, mentre depone nelle ossa, ne’ muscoli, ne’ polmoni le varie 
sostanze necessarie alla loro conservazione e ve le depone in una propor- 
zione chimica ben determinata. In presenza di simili meravigliosi fenome- 
ni, solo l’ uomo ciecamente pregiudicato può negare una suprema sapienza. 

Si osservi inoltre che la nascita di tutti gli animali che si pascono d’ un 
cibo non perenne, ha luogo precisamente nella stagione in cui quelle piante 
crescono e fioriscono. Anche le larve non diventano farfalle, finchè non son 
formati i calici dei fiori da’ quali succhieranno il loro cibo. 

Da un esame attento de’ fatti suaccennati e de’ molti altri, che se lo 
spazio ci permettesse potremmo addurre, si è indotti a rigettare assolu- 
tamente la teoria panteistica, che cioè tutto nel mondo è prodotto da una 
natura generante cieca e non conscia di sò, e ad ammettere un Essere in- 
telligente supremo, il quale ha tutto pensato, creato ed ordinato per rag- 
giungere lo scopo ch’ egli sì era prefisso. 

Anche le nuove scoperte son venute a corroborare la nozione di un Dio 
creatore e provvidente. ‘“ Fintantochè, scrive uh esimio filosofo moderno, 
lo stato imperfetto delle scienze naturali ha permesso di considerare la ma- 
teria primitiva, come una sostanza continua che si estende nell’ infinito, è 
stato possibile di ammettere l’ opinione panteistica, che, cioè, essa conte- 
nesse in sè la forma primitiva, la quale produce e forma gli esseri partico- 
lari. Ma dacchò è stato scientificamente dimostrato, che la materia è co- 
stituita da un numero infinito di atomi separati e diversi, il sistema pantei- 
stico è diventato impossibile.” E difatti, se io metto insieme a caso mille 
o duemila tipi di stamperia, forsechè dalla loro unione fortuita, ne uscirà 
fuori un magnifico poema? E chi potrebbe crederlo? Nello stesso modo 
non si può comprendere che un Cosmos, il quale, più viene studiato e più 
rivela a’ nostri occhi tesori di previdenza e di sapienza, sia il prodotto di 
atomi, che fortuitamente s' incontrano e si accozzano gli uni cogli altri. 

Anche la storia è un Cosmos. Anch' essa, nel suo corso mirabile, è una 
dimostrazione di fatto dell’esistenza di un Dio savio e santo, che tutti gli 
eventi conduce, in vista di scopi predeterminati. ‘“ Il procedere sicuro e 
pieno di sapienza della storia, scrive un apologista moderno, in mezzo alla 
confusione prodotta dall’ arbitrio di tanti milioni di uomini liberi, non si 
può spiegare se non per mezzo del governo della onnipotente provvidenza 
di Dio. La cieca natura non avrebbe saputo rimaner padrona della corrente 
centrale della storia a malgrado delle azioni arbitrarie degli uominî,” È un 
fatto, che ogni essere personale possiede nella sua libertà, una potenza che 
sarebbe più grande che quella di tutta la natura impersonale e che potreb- 
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be arrecare un disordine completo nell’ operare di questa natura. Solo una 
persona suprema può governare e guidare altre persone. 

Passiamo ora alle prove morali e religiose, che militano a favore di un 
Dio personale. Si domanda: D' onde procede la coscienza e la legge morale 
in noi? È evidente che questa legge morale esiste in noi ed è qualche 
cosa affatto diversa ed indipendente dalla legge di natura. Questa s’ adem- 
pie perchè così lo vuole una materiale necessità, quella domanda imperio- 
samente ad essere ubbidita, ma l’ ubbidienza è pur lasciata alla libera vo- 
lontà dell’ uomo. Che queste due leggi sieno distinte e indipendenti l’ una 
dall’ altra, lo si vede anche nella vita pratica, allorquando l’ uomo per ub- 
bidire alla coscienza resiste agli impulsi della natura. Eccovi per esempio 
un uomo che ha fame; vede del pane e la voce della natura gli grida: 
‘“ Prendine.”. Ma la voce della coscienza lo ammonisce e gli dice: ‘“ Non 
rubare.” Se non obbedisce a quest’ ultima, ne prova rimorso e sa di essersi 
disonorato. Questa legge così distinta da quella di natura, così essenzial- 
mente morale, non presuppone essa un essere eminentemente morale, che 
l’ha ordinata e l’ha messa in noi? 

E come si spiega col Panteismo quel fatto universale e perenne, che si 
chiama il sentimento religioso, cioè il sentimento che domanda imperiosa- 
mente la comunione dell’anima con un Dio personale ? Ciò non sarebb'’ egli 
altro che una menzogna, un’ amara ironia, un tormento eterno, dal quale 
l’uomo non potrà giammai essere liberato ? 

Osserviamo in ultimo, che il Panteismo ci conduce all’ abolizione di 
ogni morale. E difatti, il Panteista è da' suoi principii costretto a negare 
la libertà dell’uomo, la sua responsabilità, anzi la differenza stessa che 
passa fra il bene e il male. Secondo lui, il Tutto è formato da una catena 
di cause e di effetti che si seguono, per una ineluttabile necessità. “ Gli 
nomini, dice Spinoza, credono di essere liberi perchè non sono consci che 
delle loro azioni, e non ravvisano le cause nascoste, che li hanno determi- 
nati ad agire. ”’ Niente è in sè buono o cattivo; ‘“ questi sono, scrive egli 
altrove, meri pregiudizi, i quali provengono da questo, che cioè l’ nomo si 
fa delle idee arbitrarie intorno a certi scopi speciali che egli prefigge alla 
sua attività, mentre in fatto niente avviene in natura, che si possa chiama- 
re errore.” La conseguenza è che ogni cosa, anche il così detto male, con- 
tribuisce alla pienezza ed alla bellezza del tutto. Queste dichiarazioni di 
Spinoza, nella sua filosofia pratica, sono abbastanza chiare; esse annullano 
jualsias: morale, Quello che io fo, devo farlo ed è ben fatto; è buono ed 
utile per il tatto. L' uomo il più virtuoso non è superiore all'uomo più im- 
morale; entrambi sono stati etfetti necessarii di cause necessarie ; entrambi 
hanno adempiuto al loro uffizio nell’armonia del tutto e, compiutolo, dal 
tutto sono stati assorbiti, nel tutto annullati ! 
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IV. Deismo o Razionalismo. 


Il Deismo ammette un Dio personale, che ha creato il mondo e lo ha 
messo in moto, affidando il suo corso a certe leggi determinate ed immu- 
tabili. Ciò fatto, Dio cessa d’intervenire nella sua creazione, lascia che il 
mondo cammini e si governi a seconda di quelle leggi. In altre parole, è 
ammessa la personalità di Dio nella creazione, ma si nega ch' egli sia pre- 
‘sente ed operante nel mondo, ch’ egli personalmente lo diriga e governi. In 
conseguenza, si rigetta tutto ciò che presuppone un tale intervento, cioè 
la provvidenza, i miracoli, la rivelazione. Questo sistema non è nuovo; lo 
ritroviamo più o meno esattamente formolato nella dottrina degli Atomi- 
stici, di Anassagora e nel detto di Epicuro: “(Gli Dei non possono aver 
che far nulla nel governo de’ nostri affari.” Ma il sistema propriamente 
chiamato Deismo, si sviluppò sopratutto nei secoli XVII e XVIII, in Olanda 
ed in Inghilterra. Il celebre deista Chubb insegna, che Dio si tiene lontano 
dagli affari dell’ umanità, è che quanto succede all’ uomo è effetto di cause 
secondarie. Un altro, Bolingbroke, scrive : ‘“ Dio considera le cose solo nel- 
la loro generalità, non nella loro individualità; per le cose particolari non 
ci è intervento di Dio, nè nel mondo fisico, nè nel mondo moralè. ”’ Questo 
sistema fu adottato da molti teologi tedeschi sul principiare di questo se- 
colo. È ancora in fiore nella Svizzera a Zurigo, in Francia a Strasburgo (*), 
in Olanda a Leyda e a Groninga. È tuttora il sistema prediletto delle così 
dette classi colte della società. 

Il Deismo pecca anzitutto per difetto di log/ca. Difatti non è logico sta- 
bilire una differenza essenziale fra la creazione e il tempo che la seguì. È 
illogico il dire che nel primo periodo, il mondo non era senza Dio anzi di- 
pendeva assolutamente da lui, e che nel secondo, fu lasciato solo ed esi- 
stette da per sè. È illogico l’ affermare, che mentre, nella creazione, Dio 
aggiunse miracoli a miracoli, nell’ epoca che la seguì, si legò per così dire 
le mani, ed ogni manifestazione del suo potere miracoloso diventò una 
impossibilità. E come? A colui che chiamò migliaja di mondi alla esistenza, 
neghereste il potere di guarire un malato e di risuscitare un morto ? 

Le gravi difficoltà, che desta il Deismo nella mente di chiunque lo consi- 
deri attentamente, si manifesteranno a noi, se consideriamo in primo luo- 
go: la natura di Dio, e in secondo luogo él mondo per rispetto a Dio. 

1° La natura di Dio. Il Deismo toglie a Dio i caratteri essenziali 
della sua natura. E difatti, se Dio è l'essere perfetto, dovrà eternamente 
dimorare uguale a sò stesso. Com’ è egli possibile, che io distingua in lui 
un tempo di attività e un tempo di riposo, quasichè la sua relazione col 


(*) L’autoré scriveva prima dell’ annessione dell’ Alsazia all’ Impero Tedesco. 


308 


mondo sia divisa in due metà separate? In Dio il lavoro è riposo e il riposo 
è lavoro. Chi vuol distinguere un Dio che lavora e un Dio che si riposa, fa 
scendere Dio al livello delle creature finite e mutabili. 

Non vale l’ obiezione, che l'occuparsi delle piccole cose non si con- 
faccia alla dignità del Signore dell’ Universo. Rispondiamo, che solo un 
apparente grandezza disdegna di abbassarsi alle cose minime. Neppure 
vale il dire che Dio si occupa solo dei fatti morali e non de’ materiali. 
Rispondiamo che gli uni sono agli altri intimamente uniti. Quante volte 
non accade egli, che un evento di nessuna importanza diventa occasione 
e mezzo di bene o di male? D'altronde, tutta la natura fisfea non ha 
ella uno scopo morale? Non erano motivi morali, che spinsero Iddio a 
creare tutte le cose anche le più piccole e a crearle in quel modo, non 
altrimenti? Se dunque ogni cosa nel mondo ha un valore, uno scopo mo- 
rale, è evidente che Dio se ne dovrà occupare. 

E questo intervento di Dio nel mondo non è solamente passivo, ma 
attivo e vivente; poichè nel mondo non agiscono solamente forze natu- 
rali, ma esseri dotati di libertà, i quali disturbano continuamente, in 
molte parti, l’ armonìa del tutto. E Dio assisterebbe a questo sovvertimen- 
to? No, s' egli è un Dio Santo, dovrà necessariamente reagire contro alla 
perversa umana attività. 

Nè solamente, col Deismo, va perduta la santità di Dio, ma gli altri 
attributi essenziali della sua essenza. Il mondo è immerso nel peccato e 
soggiace a perdizione, e Dio non muoverebbe un dito per soccorrerlo? E 
allora, che addiviene della sua bdontà e fedeltà? Come posso io chia- 
mar Dio amore, se quell’ amore, fin dalla creazione, ha cessato di mani- 
festarsi? Come si può dimostrare la sua onnipresenza, se essa non sì ma- 
nifesta mai operosa nel creato? A che cosa mi serve la sua saviezza e 
perchè dovrei io temere la sua onniscienza ed onnipotenza, se per mezzo di 
esse non può influire sulla mia vita? Il Dio dei Deisti è un essere da 
noi infinitamente lontano, inoperoso, senza compassione, senza amore ; è 
un essere spogliato di tutti quegli attributi che si collegano necessariamente 
nella mia mente ad un essere perfetto; non è più Dio. 

2° Il mondo rispetto a Dio. a) Secondo il Deismo, il mondo nel 
suo stato attuale non ha più bisogno dell’ intervento diretto di Dio; 
cammina e si sviluppa da sè. Ci pare strano, che una creatura, la quale 
non ha potuto farsi da sè, possa conservarsi e svilupparsi da sè, A questa 
ubbiezione si risponde che il mondo sì governa e svilappa per mezzo delle 
leggi che in esso sono state poste dal creatore. Al certo riconosciau:0 1’ 
esistenza di queste leggi di natura; ma non possiamo a meno di cadere 
nell’ assurdo, ammettere che Dio, il dator delle leggi, sia da queste limi- 
tato nella sua attività, o in a'tre parole che il Creatore sia limitato dalla 
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E poi, che cosa sono queste leggi di natura? Sono esse qualche cosa 
esistente da per sè indipendentemente dalla volontà di Dio? No, una 
legge non è altro, se non il modo, la norma, secondo la quale una forza 
opera. Senza questa forza, la legge, come legge, non può operare alcunchè. 
Si abusa perciò del genuino significato de' vocaboli, allorquando si dice 
che una legge è la causa cperante di un dato effetto. La legge non è mai 
causa; è norma secondo la quale opera una forza. Nello stesso modo, 
le leggi di natura sono un nulla, se non si tien conto di una volontà, di 
una forza suprema che opera per mezzo loro. Quella volontà, quella 
forza è Dio. Riconosciamo adunque che il mondo è retto dalle leggi di 
natura; ma riconosciamo altresì, che Dio opera direttamente per mezzo 
di esse. 

Eppure gli scienziati hanno voluto opporre l’una all’ altra due cose 
le quali invece sono strettamente collegate, cioè le leggi di natura e l° 
attività personale di Dio nel mondo. Anzi ora si nega perfino che Iddio 
abbia parte attiva alla creazione, quale ci viene descritta nel 1° capitolo 
della Genesi. La sua azione individuale, secondo costoro, comincia e 
finisce col primo versetto della Bibbia : “ Nel principio Iddio creò i cieli 
e la terra. ” Iddio creò la materia prima e null’ altro. In questa si formò, 
in seguito ad uno sviluppo interno e necessario, una cellula, una bollicina 
dalla quale originò il primo semplicissimo organismo; da questo si ven- 
nero via via producendo esseri ognor più perfetti, finchò si arriva all’ 
uomo. Tutto ciò avvenne, senza che Dio mai intervenisse, unicamente per 
mezzo delle immanenti leggi di natura. 

Numerose sono le obbiezioni le quali si possono fare a questo sistema. 
Le riassumeremo come segue: Come è possibile che la natura primitiva 
inorganica abbia prodotto da sò stessa anche il più semplice organismo? 
Se è vero che le specie si trasformano le une nelle altre, perchè a’ giorni 
nostri non vedremo noi alcuna nuova specie prodursi sotto gli occhi 
nostri o almeno una specie immedesimarsi gradatamente in un’ altra? 
Perchè gli accoppiamenti artificiali operati fra le varie specie non hanno 
prodotto se non esseri inabili alla riproduzione? Ciò non prova egli che 
la Natura ha voluto mettere dei limiti distinti ed inviolabili per le di. 
verse specie? E se questi limiti non ci fussero, il mondo non ritornerebbe 
egli rapidamente nel caos? Perchè, negli strati geologici, non si trovano 
alcune traccie di animali, le quali segnino uno stato di transizione da 
una specie all’ altra, mentre d'’ altra parte abbondano le traccie di ani- 
mali che appartengono a classi ben definite e distinte le une dalle altre ? 
Perchè anche a’ nostri tempi dopo uno sviluppo di cotanti secoli vi sono 
tante piante e tanti animali inferiori, i quali a malgrado dei loro imper- 
fetti organismi possono reggere e durare in presenza di altri molto più 
avanzati nel loro sviluppo? E finalmente, dove or sono attualmente gli 
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esseri i quali segnano la transizione fra la scimmia e l' uomo, che sieno 
ancora scimmia e già uomini? 

Queste obbiezioni riducono al nulla la teoria dello sviluppo, dalle 
cellule primitive all’ uomo. Se dunque è falso che ci siano transizioni da 
un regno all’altro, da una specie all’ altra, converrà ammettere un Dio 
‘il quale ha ordinato i vari regni e create le diverse specie; o in altre 
parole converrà dire: Questo Dio è il Dio della Bibbia, il quale non 
solo creò la materia prima, ma da essa formò il cielo, la terra, le piante, gli 
animali e finalmente l’ uomo. 

5) Se il mondo non ha più bisogno dell’ intervento di Dio, se può 
conservarsi e svilupparsi da sè stesso, se ne dovrà dedurre ch’ esso è un 
organismo perfetto? Ciò è egli ammissibile? No di certo. Il mondo che 
era buono allorquando uscì dalle mani di Dio, è stato guasto per colpa 
della creatura. La corruzione e la morte regnano in esso. Il corso nor- 
male della stessa natura è ad ogni istante conturbato o arrestato. I mali 
fisici e morali sono innumerevoli. Tutto ciò prova che il mondo non è 
perfetto. E se non è perfetto, non potrà da solo raggiungere la perfezione. 
A ciò sarà necessario l’ intervento potente e misericordioso di Dio. 

c) Se il mondo non ha più bisogno dell'intervento di Dio, esso si 
rende da Dio perfettamente indipendente, cioè oltrepassa i limiti assegnati 
alla creatura. Cessa di essere creatura e diventa una purte dell’ asso’uto 
della divinità, il che è contrario allo stesso Deismo. Ma la stessa sup- 
posizione che il mondo, dopo essere stato creato, sfugga al governo di 
Dio, è inammvssibile. Perchè, oppure il mondo è una creatura ed allora 
Dio non può rinunziare a governarlo e il mondo non può sottrarsi al 
suo governo; oppure il mondo vive e si sviluppa a seconda delle leggi 
che porta in sè stesso, ed allora si deve ammettere, che così è stato dal- 
l’eternità, si deve rinunziare all’ idea d’ un creatore personale, e si ricade 
nel Panteismo. 

Dopo aver così toccato delle difficoltà che si trovano nel Deismo sia 
che si consideri la natura di Dio, sia che si riguardi al mondo per rispetto 
a Dio, rimane che diciamo alcunchè snlla sua influenza morale. Essa è 
fatale. Col Deismo (traduciamo letteralmente dal tedesco) il mondo mo- 
rale perde la sua solidità ed il suo fondamento, la sua leva ed il suo freno; 
la Religione perde la sua intima forza; la storia del mondo e degli indivi- 
duî l’unica chiave, che possa spiegarla. 

E difatti, oguuno ammette, che tutto quanto avviene attorno a noi 
esercita una influenza piccola o grande diretta o indiretta, sulla nostra 
esistenza. Se dunque Dio non governa ogni cosa, ciò prova che il nostro 
bene non gli sta a cuore. Se non si occupa di noi, non può pretendere che 
ci preoccupiamo di lui. Se Dio non è l’ onnipossente il di cui occhio in- 
vigila la nostra vita, il di cui amore l' illumina e la rende felice, ma se è 
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l’ essere supremo ed infinitamente lontano, non risentiremo per lui nò ti- 
more nè amore, cioè sarà tolta la leva principale della nostra vita mo- 
rale e religiosa. 

Abbiamo detto altresì, che col Deismo non si può spiegare la storia. 
E difatti, se non si ammette |’ intervento diretto della provvidenza, come 
sì spiegano gli esaudimenti straordinari di preghiere, la liberazione dai 
pericoli o dalle persecuzioni, tante volte sperimentati da’ figli di Dio? E 
come si spiegano le terribili miracolose punizioni le quali hanno colpito 
uomini rei di delitti eccezionalmente nefandi? E se passiamo dalla storia 
degli individui a quella del mondo, è un fatto, che se non si tiene conto 
della provvidenza di Dio, dessa storia si presenta a noi, come un im 
menso enigma, il quale, coll’ andar del tempo, si fa ognor più intricato ed 
oscuro. Mentre se ci si vuol vedere il braccio potente di Dio che dirige il 
mondo verso il suo scopo finale, la perfezione, essa ci appare come un tutto 
organico, pieno di divina sapienza e bontà. 

Ma a convincere colui stesso che nega l'intervento di Dio nel mondo, 
ci resta un ultimo e potentissimo argomento : “ Rientra, gli diciamo, rien- 
tra nella tua coscienza; là tu odi Iddio che parla ed ammonisce ; là è la 
volontà di Dio; Dio egli stesso, non infinitamente lontano, come te 
l’ immagini, ma in mezzo al mondo, nella storia che si va facendo di gior- 
no in giorno, nel fondo del tuo cuore.” Egli non è lontano da ognun di 
noi, conciossiachè in lui viviamo e ci muoviamo e siamo. 


EnRrIco MEILLE. 


IL RAZIONALISMO 


PINNA 


Il razionalismo, che propriamente è soltanto una specie di fi- 
losofia, può prendere forma di religione applicandosi alla co- 
gnizione delle verità religiose. Non già che valga da sè solo a 
formare religione o Chiesa: gli è uopo appoggiarsi alla cattoli- 
ca .od alla protestante, vivere della loro sostanza, mentre ne 
rinnega la base, non accettando alcun divinu ammaestramento, 
ripudiando l autorità di Cristo e del Vangelo, nonchè quella del 
papa e dei concili. Intendiamo considerarlo qua soltanto dal pun- 
to di vista religioso, e precisamente in relazione col principio 
cattolico e col protestante. 
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1. Fra' cattolici pochi sono i razionalisti che volgano lo stu- 
dio alle questioni religiose. Non può esservi razionalismo teo- 
logico, la teologia essendo soggetta all’ autorità della Chiesa. Per 
lo più sono filosofi che furono preti, che non possono non ri- 
tornare talvolta ai loro primi amori, come fra noi ha usato Au- 
sonio Franchi che scrisse assai di religione, ma senza alcun po- 
sitivo successo. 

Quel leale ingegno confessa di essersi affaticato a conciliare 
la filosofia colla religione, la scienza colla fede, e d’ aver dovu- 
to avvedersi che egli, ciò facendo, vagheggiava la costruzione 
dell’ impossibile e la realtà del contradittorio. “ Perocchè fra 
“la ragione e l’ autorità, fra la filosofia e la religione non può 
“ correre altro rapporto che di subordinazione : due principii su- 
“ premi entrambi, assoluti e paralleli, ripugnano così nell’ or- 
‘ dine dell’ esistenza, come in quello delle idee. ” 

Quella contraddizione non esiste assoluta se non dal punto di 
vista cattolico. 

La fede cattolica proscrive il libero esame che è l’ essenza del 
razionalismo. Cattolicismo e razionalismo paiono due estremi 
opposti ed inconciliabili. 

Succede però in questo caso, come in tanti altri, che gli e- 
stremi si toccano e si combacciano. Cattolicismo e razionalismo, 
per certa intima affinità e per convenienza, si comportano a vi- 
cenda e convivono assai quietamente. Nell’ uno e nell’ altro re- 
gna il medesimo vizio d’ assolutismo. Son due principii “ asso- 
luti. "” Dovranno dunque urtarsi ? Si distruggerebbero a vicenda, 
mentre ambedue voglion vivere. Troppo giova al cattolicismo e- 
vitare le contraddizioni, essendochè parecchi suoi dommi all’ 
ombra del mistero compariscono augusti, mentre davanti alla 
ragione si dileguerebbero come neve davanti al sole di luglio. 
Troppo debole ed impopolare altresì è il razionalismo, perchè gli 
convenga andar contro alla gicantesca mole dei pregiudizii cat- 
tolici. Che fare dunque? Un tacito compromesso, una transazio- 
ne comoda a tutti. Sieno separati e indipendenti, reciprocamen- 
te sacri i due dominii, quello della fede e quello della scienza, 
il primo appartenente ai teologi, il secondo ai filosofi. Quella 
comoda divisione è stata il principio della moderna filosofia, che 
non vuol essere più serva della teologia come al Medio Evo. 
Cartesio l’ inaugurò con successo. Cattolico, allievo dei gesuiti, 
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quel celebre filosofo non intese punto intaccare le verità di fe- 
de fondate sopra l’ autorità della Chiesa, allorchè per principio 
di filosofia pose il dubitare, il fare fabula rasa di tutte le no- 
zioni acquistate, per non ritenere vero se non ciò che viene ra- 
zionalmente dimostrato. Libera e padrona la Chiesa nelle cose 
di fede, libera e padrona doveva essere la ragione nella scienza. 

La Chiesa ha profittato largamente di quella distinzione sen- 
za accettarla in tutto, ha goduto le riserve fatte in suo favore 
senza spogliarsi d’ alcuna sua pretesa, ha veduto di buon’ occhio 
il domma posto in salvo e non ha rinunziato a giudicare in ma- 
teria filosofica. Il Sillabo di Pio IX pone fra le massime perver- 
se dei tempi nostri quella di dire che la Chiesa non ha da ri- 
guardare mai dentro la filosofia, che si deve tollerare gli errori, 
che deve lasciarle la cura di correggersi da sè (Gravissimas 
XI decembris 1862. Epist. archiep. Friesury). Ma chi fra i catto- 
lici si cura del Sillabo? Ognuno seguita a filosofare a modo suo, e 
sì considera e viene considerato come cattolico, qualunque sia 
la sua condannata filosofia. Srarga pur la filosofia i suoi semi 
di dubbio, la Chiesa rimane padrona del campo, e si contenta. 
La fede cattolica galleggia sull’ incredulità come olio sull’ ac- 
qua. Ne porge chiaro esempio la Francia, cattolica alla super- 
ficie, scettica e volteriana nell’ interno. 

2. Nel protestantismo vi è pur troppo un razionalismo teo- 
logico, più o meno religioso, rimorchiato dalla filosofia, d' im- 
mensa operosità. Filosofi e teologi a gara hanno lavorato in- 
torno alle verità religiose, sino a che le scienze naturali non 
son venute a cattivare maggiormente l’ attenzione. Valga il vero, 
il protestantismo sarebbe nato cieco o sarebbe abortito, se gli 
fosse mancato l’ occhio della ragione a discernere fra le dottrine 
cattoliche le vere dalle false, quelle conformi all’ insegnamento 
di Cristo e degli apostoli dalle contrarie. Operosa e libera da 
principio, la ragione non vi è soggetta ad altra autorità che 
quella del vero rivelato nella Sacra Scrittura. “ Provate ogni 
cosa e ritenete il buono, ” dice il Vangelo. 

Qua non deve regnare, come nel cattolicismo, la stessa as- 
soluta opposizione di principi; non vi può essere separazione di 
dominii tra ragione e fede; non vi è luogo a dannose transazioni 
che altro non fanno se non privare la fede dei lumi della ra- 
gione e la ragione dei lumi della fede. Priva dei lumi di ragione. 
la fede diventa superstizione; priva dei lumi di fede, la ragione 
diventa scettica, incerta, e tristamente ottenebrata. 

Però razionalismo non è già l’ammettere l’attività e il lume della 
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ragione in discernere le cose di fede, le verità religiose; ma è 
ammettere quel lume solo, e non ritener altro che quello che dalla 
ragione è derivato. Il protestantismo garantisce i diritti della 
ragione, il razionalisino ne vuole la supremazia. Non è giusto il 
dire che il protestantismo sia padre del razionalismo, che vi condu 
ca logicamente, che non sia se non un razionalismo inconseguente, 
come spesso ne viene dagli uni accusato, da altri lodato. Giusto 
solo è il dire che i falli e gli abusi del protestantismo sono quelli 
che cagionano il razionalismo. Dopo aver rivendicato libertà, il pro- 
testantismo, seguendo lo spirito ancora troppo assoluto dei tempi, 
quasi gareggiava poi col cattolicismo. Persecutore in Inghilterra, 
scolastico in Germania, ovunque freddamente ortodosso, non 
rispettava guari i diritti della ragione la quale reagì, ed un 
abuso provocando l’ altro, andò in eccesso. La Bibbia era stata 
dai riformatori ritenuta quale Israele e la Chiesa cattolica l’ a- 
vevano conservata, e creduta autentica tutta e divinamente i- 
spirata; le dottrine tutte che furono trovate conformi a quella 
norma sacra erano state consecrate in Simboli di fede. Il razio- 
nalismo ha posto tutto in forse. Son essi veri ed importanti 
tutti quei dommi? Sono da ritenersi sempre quei simboli? Son 
essi tutti autentici i libri sacri? Son essi stati conservati inte- 
gri e puri? Son divinamente ispirati? Son bene interpretati? 
Contengono rivelazione reale e sincera? È possibile la rivelazio- 
ne? Di sollevare tali delicate questioni ben ha la ragione il di- 
ritto; razionalismo è solo lo spirito scettico ed assoluto che per- 
siede alle sue negazioni. 


Sh 


Considerato dal punto di vista religioso, in relazione coi si- 
stemi cristiani, il razionalismo ci s’ è chiarito nella sua essenza. 
Esso partecipa al vizio cattolico d'assolutismo, ed al pregio 
protestante del libero esame. Egli è il libero esame spinto ad 
un assolutismo scettico. L’assolutismo passa dal dominio della 
fede anche in quello del dubbio e dell’ incredulità, dalla religione 
nella ragione, e merita d'essere scacciato da questo suo ricetto 
come da ogni altro. 

Il libero esame è quasi il tutto del razionalismo in materia di 
religione, perchè non gli rimane alcun domma, alcuna fede; e 
quel tutto non è vanto suo, poichè il libero esame è compreso nel 
protestantismo. Il razionalismo si fa bello del sole di luglio, e s° 
insinua sotto la speciosa evidenza d'un principio incontestato, 
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vantando di conoscere tutto colla ragione, di dimostrar tutto, e 
non ritener per vera cosa alcuna che non sia dimostrata. Ciò 
pare il trionfo del buon senso, del sapere, della verità. Ma, di 
grazia, con che s’ avrà a conoscere la verità se non colla ragione 
quando per questa s'intende, come Ausonio Franchi, non pur 
una delle facoltà conoscitive, ma il loro complesso che fa l’uomo 
intelligente e ragionevole? Tanto varrebbe il dire che si sente 
coi sensi, che si vede colla vista. O si crede senza conoscere, 
ed allora non c' entra la ragione, ma non si crede cristianamente; 
O per credere c’è pur da conoscere, ed allora interviene la fa- 
coltà conoscitiva. Vero è pur troppo che il cardinale Bellarmino 
fa consistere la fede in ignoranza piuttosto che in conoscenza; 
ma Gesù Cristo fa appello all’ intelletto. Egli dice ai suoi disce- 
poli con rimprovero: ‘‘Non intendete voi? Egli rappresenta come 
una medesima cosa il credere ed il conoscere dicendo: “ Questa 
è la vita eterna, che conoscano te, o Padre, e colui che tu bai 
mandato. ” Non sarà dunque riprovevole, non sarà erroneo, non 
sarà contrario alla vera fede il razionalismo, per il suo voler 
esaminar tutto, e conoscere la verità sia pur colla ragione. Egli 
è preceduto in quella via dal protestantismo, e vi è guidato dal 
cristianesimo. 

Il vizio del razionalismo è solo dunque d’ essere scettico ad 
un tempo ed assoluto. Cerca la verità senza credere alla sua 
esistenza, sentenzia come se la ragione la possedesse in sè me- 
desimo. Non ammette verità se non nella ragione e qua la vuole 
assoluta. 

Mirate le sentenze di Ausonio Franchi sopra ai dommi più 
importanti e più accreditati, sopra alcuno eziandio eminente- 
mente ragionevole, come è-quello della personalità divina che 
da sommi filosofi è stato dimostrato ed alla religione è indispen- 
sabile. “ Di tutte le conclusioni della scienza moderna, è questa 
“ per avventura la più comune e la più certa, che la persona- 
“ lità ripugna all’ essenza stessa dell’ Ente infinito, e quindi che 
“ il Dio personale del cattolicismo non è un ente reale, ma un 
“ concetto assurdo. ” Siffatta sentenza non differisce da quelle 
del Vaticano contro ì principii di filosofia, se non in questo che l’in- 
fallibile papa appella empi i principii che non sono quelli della 
Chiesa, mentre l’ infallibile ragione appella assurdo un concetto 
che non è quello della sua scuola. Ecco analoga sentenza sopra 
quel domma fecondo che racchiude tutta la dottrina e tutta la 
morale del cristianesimo, l’ unità personale di Dio e dell’uomo 
nella persona del Redentore. “ Oggi mai non v ha più una scuola 
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“ filosofica di qualche polso, la quale riconosca l’ esistenza del 
“ Dio-uomo che la Chiesa adora.” L’ assolutismo scolastico dice- 
va: Roma locuta est, e reputava decisa la questione. Ora si 
dice: La ragione ha parlato. Ma non è altro fierissimo assolu- 
tismo codesto che disdegna una sublime dottrina col dire che la 
scuola filosofica non la riconosce più? L’ assolutismo cattolico è 
più crudele, il filosofico è più sdegnoso. Dio ci salvi dall’ uno e 
dall’ altro ! 

Vi è ancora analogia tra l’uno e l’altro in questo: ambedue 
muovono da scetticismo. Il cattolicismo muove da un principio 
scettico, reputando impossibile la conoscenza della verità se non 
vi fosse una permanente autorità infallibile della Chiesa o del 
papa a dichiararla. Gli apologisti cattolici esordiscono sempre 
col far vedere i vani sforzi della ragione, le contraddizioni e le 
variazioni delle dottrine acattoliche, e conchiudono che non sì può 
aver certezza se non in cieca fede alla Chiesa. Il cattolicismo 
dubita di tutto fuori che di sè. Simigliantemente il razionalismo: 
non dubita di sè di certo, ma d'ogni fatto che non palpa, d'ogni 
domma che non quadra colle sue formole. 

Eppure le verità trovate dalla ragione, valgono ad attestare l’ 
esistenza della verità. Poichè ci sono delle verità, vi deve es- 
sere la verità. Ove corre un ruscello, non s’ arguisce con certezza 
che si deve rinvenire una sorgente? Proceda la ragione con 
questo giusto criterio, e come conosce verità naturali, che costi- 
tuiscono la scienza, riconoscerà ancora verità sovrannatura- 
li, religiose, divine, che formano la fede. 

Il vero è stato sparso copioso dal seno dell’ infinito davanti 
allo sguardo nostro nel mondo, come dal sole si sparge per lo 
spazio la luce. I fatti di natura svariatissimi, e coordinati tutti 
in ineffabile e costante armonia, palesano leggi d' infinita sapien- 
za. Non hanno favella, nè parole, la loro voce non si ode; ma 
pur dichiarano scienza all’ anima attenta. Che cosa è la scienza 
se non intendimento dell'ordine, delle leggi, dei pensieri che la 
mente divina ha impressi nel creato? La ragione trova la ve- 
rità in quest'ordine di cose, perchè vi esiste, e chiama a sè 
l'attenzione. Altri fatti d'ordine superiore, sovrannaturale, pale- 
sano altra verità che in seno all’ umanità nostra è stata por- 
tata. “ Avendo Iddio variamente e in molte maniere parlato già 
“ anticamente ai padri nei profeti, in questi ultimi giorni ha 
“ parlato a noi nel suo Figliuolo ” (Ebrei 1, 1). Come nella crea- 
zione la luce diffusa per lo smisurato spazio s’' è concentrata 
nel sole onde poi si spande splendidamente, così la luce che per 
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i profeti in più modi e gradi era stata sparsa, s'è concentrata e 
quasi incorporata in Gesù Cristo. Per parte del quale non era 
presunzione nè inganno il chiamare sopra di sè gli occhi del 
mondo e dire: Io sono la verità. La contemplarono in lui con- 
creta e viva quegli umili ed ignari Galilei che furono fatti lu- 
minari del mondo, testimoniando di quanto avevano veduto ed 
invitando le genti a riguardare a Gesù. “ Quello che era dal prin- 
“ cipio, quello che abbiamo veduto cogli occhi nostri, quello che 
“ abbiamo contemplato e le nostre mani hanno toccato della Pa- 
“ rola della vita, noi ve l annunziamo” (1 Giov. 1, 1). 

Ecco verità soprannaturale bene attestata dagli apostoli nel 
Vangelo. Il cuore la sente e la crede, e senza altra testimonianza 
la ragione l’ approva. Il razionalismo condanna questa conoscen- 
za dicendola un concetto assurdo; il cattolicismo condanna que- 
sta fede che non gli è ligia. Una condanna vale l’ altra; scienza 
e fede intanto dimorano insieme, ben concordi, tra quei due op- 
posti estremi, razionalismo e cattolicismo, che si toccano e sì 
combaciano per comune assolutismo. 


P. GEYMONAT. 


DE'MEZZI COQUALE PU REPRESSA LA RIFORMA IN LUGCA 


SI_SISSL SS SLI IILSLDOSPSLISLISILPNIRI 


Senza lungo andare, la lotta sollevata da Lutero contro il 
papato, colla semplice ma ferma proclamazione de’ principii del 
Vangelo, sì estese pure in varie città dell'Italia, e Lucca è se- 
enalata fra una delle prime. Un tal movimento fu presto avver- 
tito, poichè fin dal 1525, il Magnifico Consiglio, considerando che 
Lucca ha sempre seguito “ con somma reverenza, fede e divozione 
la sacrosanta romana Chiesa,” proibì l' entrata a’ libri luterani, 
siccome fondati sull’ eresia e ordinò a tutti coloro che ne aves- 
sero di consegnarli fra otto giorni, affinchè fossero bruciati. Il 
contravventore era condannato a una molta di 50 ducati. 

Questa misura preventiva non doveva essere sufficiente a te- 
nere la parola di Dio lontana da questa città. Molte persone la 
ricevettero ed essa avrebbe cresciuto potentemente e si sarebbe 
rinforzata, se il piccolo corno che Daniele vedeva in visione, far 
guerra. co’ santi e vincerli, non avesse aperto gli occhi, e non 
avesse pronunziato le sue parole di sterminio. Nel 1541, Paolo III 
e Carlo V ebbero in Lucca “ segreto colloquio e varie volte 
lungamente.” E se quegli alti personaggi si occuparono della sover- 
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chiante potenza turchesca, pensarono altresì “ a porre un freno 
alla imperversante nuova eresia di Lutero,” dice il Mazzarosa. 

In quel tempo, Pietro Martire si trovava in Lucca, ove pen- 
sava a stabilire un collegio e al quale diede maestri dotti e a- 
matori della verità. Egli potè costituire una Chiesa, e molti de i 
più rispettabili del paese mostrarono amore alla verità. Ma fra 
breve, egli se ne doveva fuggire e cercare un rifugio nella Sviz- 
zera. Le persecuzioui si facevano vieppiù minacciose. 

Addì 28 Giugno del 1542, il cardinale Guidiccioni diede la 
sveglia alle autorità lucchesi, con una lettera scritta da Roma. 
“ Qui, dice egli, è noto per diverse vie, quanto siano multipli- 
cati quei pestiferi errori di quella condannata setta luterana, in 
la nostra città: li quali ancorchè paressero sopiti, si vede che 
hanno dormito per svegliarsi più gagliardi.” Egli si sentirebbe 
in dovere di operare che il papa ci provvedesse, ma per rispar- 
miar danno e vergogna alla sua città, prega i membri del Con- 
siglio, “ che vi piglino rimedio finchè il male è curabile. ” E fa 
sentire che “ per le conventicole quali si hanno in S. Agostino, 
e per le dottrine quali s' insegnano e stampano, ” mentre non vi 
è preso nissun provvedimento, “non sì puol credere altro, se 
non che tutto proceda con volontà e consenso di chi regge. ” Onde 
prega di operare con energia e consiglia di cacciare e castigar 
qualcuno di quella setta. 

Il Senato si affrettò a rispondere, spedì un ambasciatore a 
Roma, e statuì che il Gonfaloniere e gli Anziani dovessero re- 
carsi più frequentemente alle funzioni ecclesiastiche per far mo- 
stra di pietà, ed attrarre seco loro il popolo. Lo stesso cardinale, 
tre settimane dopo la prima lettera, ne scriveva una seconda 
per dire che la loro risposta aveva mitigato alquanto il giusto 
sdegno del papa e che aspettava il loro ambasciatore perchè 
giustificasse più a pieno la loro lettera, e riportasse da Sua San- 
tità e dai cardinali quel salubre rimedio che Dio li ispirerà. 
“ Intanto pareria, continua egli, che le S. V. col loro braccio 
ordinassero che il vicario del vescovo facesse incontinente pren- 
dere quel Cellio ” (pare, Celio Secondo Curione), di cui indica la 
dimora e le opere; e facesse “ diligentia in quei frati di S. Ago- 
stino e maxime di ritener quel vicario, il quale s'intende che 
ha comunicati più volte molti de’ nostri cittadini... Et custoditi 
con diligentia li potranno mandare a Roma. ” 

Il 26 Agosto dello stesso anno, il cardinale scrisse una terza 
lettera, lamentevole assai a cagione dell’ eresia, affinchè i Ma- 
gnifici Signori facessero incarcerare Di Costantino priòre di Fre- 
gionara, del quale si erano lette davanti al papa, otto conclu- 
sioni luterane, e che lo mandassero con quello altro frate di S. 
Agostino, che così avrebbero fatto cosa grata a Dio. 

Queste misure non furono però sufficienti e ci volevano gl’ 
interessi politici, cioè la minaccia di assoggettare Lucca a Fi- 
renze, e le istanze del S. Uffizio, stabilito in Roma da Paolo III 
nel 1543, perchè si procedesse con vie maggior rigore, alla totale 
estirpazione di coloro che volevano ubbidire alla S. Scrittura 
piuttostochè alla Chiesa romana. Ecco le diverse misure che 
furono prese nello spazio di venticinque anni, 1545-1570. 
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Il 12 Maggio 1545, il Senato vedendo che si va dubitando vi 
possa essere in Lucca e nel suo dominio, alcuni temerari i quali 
ardiscono “ metter bocca nelle cose pertinenti alla religione 
cristiana e di essa ragionare così alla libera, come se fossero 
gran teologi,” e leggere libretti che contengono cose eretiche 
e scandalose, temendo non si perdino essi ed altri con loro, 
comanda a ciascuna persona di qualsivoglia stato, che non abbia 
ardimento di ragionare di cose eretiche, anche per ischerzo o 
motteggio, in alcuna maniera nè in alcun luogo, nè di leggere 
libri eretici, de' quali si dà un catalogo. E la pena era per la 
prima volta di 50 ducati d' oro; per la seconda, della confisca- 
zione di tutti i beni, o la galera per sei anni, se non avesse avuto 
beni da confiscare per 100 ducati. E quando mai uno fosse 
incorso ne’ suoi errori per la terza volta, l’aspettava la pena 
del fuoco, la confiscazione de’ beni e tutte le pene dovute a' ri- 
belli. E tal rigore veniva giustificato con queste parole: “ Es- 
sendo ancora maggiore il rispetto che si deve a nostro Signor 
Iddio che quello che si deve alli principi del mondo.” Tutti po- 
tevano accusare, e coloro che si fossero pentiti de’ loro errori, 
facendosi accusatori di altri, ricevevan perdono di ogni cosa. 
I libri proibiti dovevano essere portati al vicario del vescovo, 
o fatti bruciare, sotto pena della confiscazione de’ beni. Indi leg- 
gesi: ‘‘ E finalmente per mostrare che tutto questo ordine si 
fa solo per honore e gloria di Nostro Signore Iddio, sì perdona 
generalmente a tutti quelli che fino ora hanno errato, purchè 
si emendino, e diano i libri o li brucino.” Fu proibito altresì 
ogni comunicazione sia per lettere o altrimenti con chi era tenuto 
per infedele ed eretico dalla S. romana Chiesa, e specialmente 
con fra Bernardino Ochino e con Pier Martire, i quali erano già, 
da incirca due anni, usciti d’ Italia. A vegliare all’ esecuzione di 
quella legge, fu creato un ufficio di tre cittadini col maggior Gon- 
falonier dì Giustizia. 
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L' esperienza insegnando, si presero tosto altri provvedimenti. 
Il 24 Settembre 1549, si aumentò di due membri l' Uffizio della 
Religione, il quale dovea nel suo completo radunarsi ogni set- 
timana e qualora il Gonfaloniere lo volesse, e operare d'accor- 
do col vicario del vescovo, il quale era designato qual rappre- 
sentante la Inquisizione. Si pensò bene di moderare la pena in 
questo modo: per la prima volta, 100 scudi d’oro; la seconda, 
500; “ per la terza volta, ne vada la vita e la confiscazione de’be- 
ni.” Inquanto a'libri che trattavano di religione o delle Sante 
Scritture, non si potevano usare che coloro i quali fossero sot- 
toscritti dal vicario del vescovo come non proibiti. Tutti dove- 
vano frequentare i sacramenti della confessione auricolare e 
della comunione, e astenersi dal mangiar carne ne’ giorni proi- 
biti; e chi fosse stato trovato mancare alla terza volta incorreva 
nella pena della vita. Un libro era destinato al registro di tutti 
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quelli che avrebbero errato, ed ogni cinque anni si dovea bru- 
ciare. L’ Uffizio della Religione poteva perquisire ovunque; e chi 
vi si fosse opposto, era ritenuto per colpevole. 

Nel 1554 venne un editto di cardinali inquisitori, i quali or- 
dinavano agl’ infetti d' eresia di confessare i loro errori, me- 
diante istrumento per man di notaro, davanti a testimoni e 
presenti due religiosi. Quest’ ordine non piacque al senato, il 
qual fece delle pratiche per farlo ritirare; intanto morì Giu- 
lio III e il suo successore Paolo IV lo rivocò, lasciando che si 
facessero le confessioni al solo vescovo, ma per lo spazio di 
tre mesi soltanto. 

In questo tempo, varii cittadini, anche riputatissimi, esi- 
liarono in Ginevra, lasciando però ancora una Chiesa assai 
fiorente, siccome ce lo attesta una lettera di Martire scritta nel 
1586. I’vanno precedente era partito da Lucca Aonio Paleario, 
il quale dovette usare di molta prudenza, per potervi restare 
incirca nove anni, e dacchè erano cominciate le persecuzioni. 


III. 


Il Senato avendo sentito che il S. Uffizio processava contu- 
macialmente alcuni Lucchesi, rifugiati a Ginevra, si affrettò 
anch’ egli a procedere contro a loro. E il 27 ottobre 1558 fu 
fatta una legge, che passati tre mesi dalla pubblicazione di 
essa, nissuuo potesse avere pratica o commercio o lungo col- 
loquio, in qualsivoglia parte del mondo e in qualsivoglia modo, 
con alcuno di coloro ch’ erano o sarebbero in avvenire dichia- 
rati eretici dal S. Uffizio e fatti ribelli dal Magnifico Consiglio. 
Le pene eran queste: la prima volta, 500 scudi d’oro; la se- 
conda, s' incorreva nella pena del capo, e la terza, nella pena 
di ribellione; parimente era proibita qualunque relazione coi 
sudditi Lucchesi, i quali erano già stati o fossero in avvenire 
citati davanti al S. Uflizio, sotto pena, per la prima volta di 
scudi 280, la seconda, di bando d' esilio perpetuo, e per la terza 
“di bando del capo in modo che muoia. ” 

L’ Uffizio della Religione doveva essere diligente a ricercare 
tatti quelli che fossero dichiarati eretici dalla Inquisizione, 0 
fossero citati davanti ad essa, onde descriverli in apposita ta- 
bella, e fornire così il modo di esserne informati. 

Questa legge doveva esser notificata nella Francia e nella 
Fiandra e in altri luoghi che paresse a’ Magnifici Signori. Si 
ammoniva di più che oltre agli eretici dichiarati e da dichia- 
rarsi, citati e da citarsi, nissuno potesse aver relazione con al- 
cuno, che fosse tenuto per comune opinione, come sospetto 
d’ eresia, senza espressa licenzia de’ Magnifici Signori, e del- 
l’ Uffizio della Religione, la quale non potevano concedere “ se 
non in caso urgente e necessario e dove non cadesse sospetto 
alcuno di religione, ” ritenendo che que’ tali “ dichiarati, citati 


et sospetti siano fuggiti come membro putrido e nemici della 
S. Madre Chiesa. ” 


IV. 
Nonostante tutti i precedenti divieti intorno a relazioni con 
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eretici e co' libri proibiti, potevasi dare che ve ne fossero anco- 
ra di segreti. Perciò il 19 Dicembre 1561, vien dato ordine che 
nissuno possa sgabellare libri, se prima non saranno rivisti da 
uno o più deputati dell’ Uffizio della Religione; e questo sotto 
pene severe. 

Di più, l Uffizio della Religione aveva autorità di aprire e ve- 
dere plichi di lettere e valigie che venissero di là da’ monti 
verso ponente. 

I Magnifici Signori dovevano scrivere particolarmente a coloro 
che abitavano in Lione, una buona lettera, protestandoli di vi- 
vere secondo gli ordini e le costituzioni della santa romana 
Chiesa. La loro risposta doveva esser letta nel Senato. 

Ma pare che la Inquisizione non fosse ancora di ciò conten- 
ta, onde il 9 Gennaio 1562 venne un nuovo decreto, col quale 
il Senato, affinchè gli eretici non infettino gli altri cattolici, 
ordina che i detti eretici non possano andare o abitare in 
qualsivoglia parte d’Italia, di Spagna, di Francia e suo dominio, 
di Fiandra e del Brabante: luoghi ne’ quali la nazione Lucche- 
se soleva negoziare assai. E chiunque li avesse ammazzati ne’ 
detti luoghi riceveva dal comune 300 scudi d’ oro, con qualche 
altra facoltà. 

Le leggi fatte nel 1545 e nel 1549, erano altresì estese a 
tutti i sudditi Lucchesi che abitavano o abiterebbero in Lione 
come in ogni altro luogo. E quelli di Lione erano tenuti di 
comunicarsi tutti insieme nel giorno della pasqua di risurre- 
zione. Un rapporto doveva esser fatto su di ciò, affine di poter 
procedere al debito castigo contro a’ disubbidienti. 

Era poi proibito a tutti i sudditi del Magnifico Consiglio, in 
qualsivoglia parte del mondo, di andare a udire, sì in pubblico 
che in privato, gli eretici. Tutto questo era accompagnato delle 
debite pene, non soltanto contro a chi avesse contravvenuto, ma 
ancora contro a chi domandato, non avesse fatto un fedele rapporto. 

Dieci giorni dopo questo decreto, il papa Pio IV mandava un 
breve di encomio al Senato. 

I Lucchesi stabiliti in Lione ebbero ricorso alla protezione 
di Carlo IX e Caterina de’ Medici, e ottennero dapprima una 
risposta favorevole. Ma il Maggior Consiglio, volendo conser- 
vare la protezione della Spagna, e uniformarsi alla Inquisizione 
di Roma, non si rimosse dagli ordini dati, giustificandone i mo- 
tivi appo la corte di Francia, non che presso i Senati di Gi- 
nevra e di Berna. Dietro a questo, la corte Francese rispose 
molto favorevolmente al consiglio di Lucca, e ritirò del tutto 
la protezione che avevano sperato i seguaci della riforma e 
si sa che cosa avvenisse alcuni anni dopo, alla S. Bartolommeo. 


VE 


Di non poco travaglio negli animi de’ reggitori della Repub- 
blica, dovette esser causa questa quistione degli eretici, per- 
ciocchè se non agivano contro di essi con ogni eccessivo ri- 
gore, erano minacciati da qualche altra parte. Onde, nel 1566, 
furono ancora emanati nuovi ordini, dietro i quali si colpivano 
specialmente coloro che avrebbero relazioni cogli eretici di Gi- 
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nevra; ed erano ritenuti, senza ammettere nissuna scusa, come 
aver avuto pratica cogli eretici, tutti coloro che sarebbero an- 
dati in Ginevra o nel suo territorio, a meno che ne avessero 
ottenuta licenzia dall’ Uffizio della Religione. E fra tre mesi, 
sotto pena di pergiuro, doveva il detto Uflizio ritrovare tutti 
quelli che abitavano nella suddetta città. Era lecito a tutti di 
accusare e denunziare, e quando un membro dell’ Uffizio non 
avesse riferito una denunzia fattagli era sotto pena di pergiuro 
e di scudi 100. In questo la vendetta e l'invidia dovevano aver 
bel giuoco: sì prevedeva il caso in cui un congiunto di alcuno 
dell’ Uffizio dovesse essere denunziato, e si raccomandava di 
ritrovare coloro che cercavano d' indurre in erronee opinioni 
le persone e massimamente i giovani. 

A tutte queste leggi ne mancava però una ancora, la quale 
si riferisse a’ forestieri, i quali si fermassero in Lucca o vi 
passassero. Perciò, nel 1568, fu dato ordine che “ ciascuna per- 
sona la quale alloggiasse alcun forestiere, il quale non vivesse 
cattolicamente, lo dovesse denunziare.” Così dovea pur fare 
chiunque avesse veduto operare o sentito parlare alcuna cosa 
che fosse contro le determinazioni della santa Chiesa. E in 
città si doveva notificare fra un giorno qualunque forestiere 
pigliasse casa o restasse a dozzina in essa. 

Nel 1570 sì fece ancora nn divieto severissimo di aver qua- 
lunque relazione o conversazione con alcuni banditi per causa 
di religione, de’ quali sì dà i nomi. 
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Il tribunale della Inquisizione non fu stabilito in Lucca, no- 
nostante varii tentativi. Il Senato Lucchese era geloso del suo 
proprio potere e non voleva lo venisse a condividere una po- 
destà venuta dal di fuori, nè vedeva alcun vantaggio a che la 
Inquisizione si approfittasse de’ beni confiscati. Ma se il S. 
Uflizio non funzionò in Lucca come in altre città, ben si può 
vedere, dalle misure prese e da’ mezzi adoperati, ch’ egli pote- 
va restar pago di quel che s'era fatto. Chè se il Senato lo 
tenne con scaltrezza lontano da Lucca, gli mostrò altrimenti 
molta deferenza. Basti questa testimonianza che leggiamo in 
fine del decreto fatto nel 1561: “ Et che gli Magnifici Signori 
siano tenuti, col mezzo di chi li parrà, fare intendere a quelli 
illustrissimi et reverendissimi signori cardinali sopra la Santa 
Inquisizione, che sopra li ricordi loro, si sono fatte molte prov- 
vigioni, et pregarli insieme che hora et per l' avvenire si de- 
gnino darlì tutti li avvertimenti che gli occorrerà, acciocchè 
secondo il desiderio publico, si possino fare sopra ciò quelle prov- 
vigioni che saranno convenienti.” Se contro al Senato furono 
inosse alcune lagnanze, non fu tanto perchè egli non operasse 
abbastanza energicamente contro l’ eresia, quanto per il fatto 
ch' egli non voleva accontentare del tutto l'ambizione e l’ava- 
rizia di certi prelati, come il vescovo Guidiccioni che nel 1607, 
non volendolo più ricevere i Lucchesi, esclamava, ip un ac- 
cesso di collera, esser Lucca mutata in una seconda Ginevra. 
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Se non avesse dipeso che dal Senato è possibile che ciò fosse 
avvenuto; ma gli pesavano sulle spalle il papa e la Spagna, 
dimodochè era giuocoforza sottomettersi ed agire. E se non 
avesse operato in modo sodisfacente, Pio IV nel 1562 non gli 
avrebbe scritto un breve, onde lodarlo de’ suoi decreti, espri- 
mere la sua grande allegrezza per le cose fatte, ringraziarne 
Iddio e dirgli fra l' altre cose che Lucca è d’ esempio alle altre 
città per far vedere quanta diligenza ci voglia contro il morbo 
dell’ eretica pravità; e ch’ ei non saprebbe trovare che cosa sì 
avrebbe potuto fare di più santo per proteggere l onore di 
Dio, e di più prudente per conservar la salute della patria, 
Pio V non avrebbe mandato la rosa d’ oro alla republica; e i 
monaci stranieri ch’ erano venuti a predicare in Lucca, verso 
il principio del secolo XVII, non avrebbero potuto far concorde 
attestazione che la religinne eravi sommamente in fiore. 

Non c’' è da farne meraviglia, dietro a tutti quei severi de- 
creti che furono pur messi ad esecuzione. Dal 1558 al 1597, fu- 
rono quarantuno i Lucchesi condannati come eretici e ribelli, 
e non conosciamo il numero di coloro che emigrarono. Ma 
sventuratamente, molti lusingandosi di poter vivere sicuri nella 
loro patria, invece di fuggirsene a tempo o di suggellare la 
loro fede col martirio, tosto piegarono facendo la loro sotto- 
missione, e mentre l’anticristo si rallegrava della sua vittoria, 
Pietro Martire piangeva per la rovinosa catastrofe avvenuta 
alla Chiesa riformata di Lucca. 


A. UGONE. 


RASSEGNA MENSILE 


Il Sinodo della Chiesa Evangelica Valdese. — La Società Biblica Britannica 
e le Chiese Evangeliche Italiane. 


Addì 1 Settembre p. p., s' inaugurava a Torre Pellice l’ an- 
nua sessione del Sinodo Valdese, con una predicazione del Sig. 
A. Meille sopra Apoc. 11, 3: Fa de opere primiere. L’ Assemblea 
risultò composta di 82 membri effettivi; cioè di 6 pastori eme- 
riti, di 16 pastori in attività, di 32 deputati delle parrocchie, 
di 15 evangelisti, di 8 professori e di 5 membri laici delle varie 
amministrazioni. L’ assenza di altri membri effettivi, di cui due 
residenti nella lontana colonia del Rosario (America del Sud), 
scemava di otto il numero totale; il che può servire a dare 
una idea esatta della forza numerica del Sinodo Valdese, quale 
trovasi presentemente costituito. Erano inoltre presenti, non 
meno di dodici rappresentanti di varie Chiese, Società e Comi- 
tati esteri (li Scozia, d'Irlanda, d’ Inghilterra, di Olanda, di 
Francia, di Svizzera e di America), ai quali non solo si usa 


324 


consecrare una seduta speciale, ma si accorda, per legge, voce 
consultiva in tutte le deliberazioni. 

A formare il seggio furono eletti i signori B. Tron professo- 
re a Torre Pellice, presidente; G. P. Pons evangelista a Ve- 
nezia, vice-presidente; T. Malan pastore di Bobbio-Pellice, se- 
gretario; D. Vola e G. Fornerone istitutori, assessori. Ed il 
modo con cui disimpegnarono il loro faticoso ufficio, valse loro 
il plauso ed i sentiti rin:raziamenti dell’ Assemblea. 

Non è nostra intenzione il dare quì ai nostri lettori un re- 
soconto particolareggiato di quella sessione; bensì lo accenna- 
re alle quistioni più salienti che vi furono trattate, nonchè 
alla fisonomia stessa dell’ Assemblea che ci parve, a molti ri- 
cvuardi, rappresentare una transizione marcata fra due periodi 
li svolgimento: l’ uno iniziato dal Sinodo costituente del 1855, 
l’altro preparato dall’ organamento delle Chiese della mis- 
sione. 

La serie dei lavori sinodali incominciò colla lettura dei rap- 
porti di due parrocchie (Torre Pellice e Villasecca) e di due 
stazioni (Riesi e Pinerolo), designate dalla sorte. I due primi, 
in ispecìe, diedero luogo ad una interessante discussione, nella 
quale fu presa ad argomento la osservanza della Domenica, che 
c assai trascurata; e fu lamentata l’ influenza esercitata sulla 
popolazione dei massimi centri, nelle Valli stesse, dal crescen- 
te sviluppo degli stabilimenti industriali. Non già che si vo- 
lesse disconoscere il beneficio economico della industria, ma 
egli è pur troppo un fatto che, dal punto di vista morale e 
religioso, e persino dal punto di vista igienico, l influenza 
.degli opifici è assai dannosa; basti il dire che dei teneri bam- 
bini di sette anni, ed anche al di sotto, sì tengono in più luo- 
ghi al lavoro per quattordici ore al giorno, quasi senza in- 
terruzione! Per altro, il Sinodo non potè se non deplorare 
quello stato di cose, invitando i pastori delle parrocchie inte- 
ressate ad instare presso i genitori onde renderli attenti al be- 
nessere morale e fisico dei loro proprii figliuoli. 

Quattro sedute furono intieramente consecrate all’ esame 
della gestione della Tavola, ossia della amministrazione che 
rappresenta la Chiesa Valdese e che presiede al governo delle 
parrocchie. Il rapporto della Tavela passa successivamente in 
rassegna lo stato religioso della Chiesa, unitavi la colonia del 
Rosario, 17° parrocchia; le opere di beneficenza (ospedali, or- 
fanotrofio); l istruzione elementare e secon laria (Scuola nor- 
male, Istituto femminile, Scuola latina del Pomaretto, Collegio 
di Torre-Pellice e Scuola di Teologia di Firenze); i fabbricati; 
la Tipografia Claudiana ecc. Riguardo allo stato religioso della 
Chiesa, il rapporto avea dato, quest’ anno, la preminenza alla 
quistione, già accennata di sopra, della osservanza della Dome- 
nica, stimolando l’ Assemblea a cercare i mezzi più eflicaci, 
onde la santificazione di quel giorno possa tornare in onore 
come nei tempi addietro. Fu parlato assai lungamente sovra 
quel tema, proponendo alcuni di ripristinare l’ esercizio di una 
severa disciplina, proponendo i più la istituzione, in ogni par- 
rocchia, di società domenicali che promuovano la desiderata 
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osservanza e coll’ esempio e colla persuasione. Questo ci sem- 
bra essere il rimedio più pratico; ma trattandosi di una qui- 
stione che presenta pure un aspetto materiale, cioè la cessa- 
zione del lavoro, converrebbe che le progettate società seguis- 
sero le orme del gran legislatore degli Ebrei; cercassero cioe 
anzitutto di togliere la necessità di lavorare nel giorno del ri- 
poso (Esodo xvr), e più facilmente allora otterrebbero dal po- 
polo la santificazione d’ esso. 

Le due sedute successive furono consecrate all’ esame della 
gestione del Comitato di Evangelizzazione; e le due ultime, 
all'esame della gestione del Comitato degli Ospedali, alla di- 
scussione delle proposte di vario argomento ed alle elezioni 
amministrative. 

Riguardo alla evangelizzazione, fu particolarmente importante 
la seduta serale in cui venne adottato, nel suo insieme, il pro- 
getto di organamento delle Chiese della missione. Questo pro- 
getto, elaborato dal Comitato stesso per incarico del Sinodo del 
1878, ed emendato da una Commissione sinodale, d’ accordo coi 
proponenti, — costituisce un fatto di non piccolo momento 
nella storia della Chiesa Evangelica Valdese. Esso determina i 
caratteri e gli obblighi delle Chiese che vogliono entrare a far 
parte della federazione; deffinisce la composizione e gli uflicii 
delle Adunanze elettorali e dei loro Consigli amministrativi, e 
stabilisce i principii normativi del culto e della disciplina. Es- 
so, in ultimo, mercè la costituzione di Conferenze distrettuali 
e generali, assicura alle Chiese federate un largo discentra- 
mento, uno svolgimento regolare e normale, e l’ unione nella 
libertà. Egli è un organamento già completo in sè e formante 
quell’ insieme di norme che al presente è indispensabile al 
buon andamento delle congregazioni. Tutti i principii costitu- 
tivi sono appieno conformi a quelli della Chiesa Evangelica 
Valdese, così riguardo alla dottrina, come riguardo al ministe- 
rio, al culto, alla disciplina ed alla comune attività. Resta che 
sì trovi il modo pratico di ottenere la unità delle Chiese an- 
tiche e nuove, sul terreno rappresentativo; e già si antivede, 
in uno avvenire più n meno prossimo, la formazione di una 
Assemblea generale unica, la quale rappresenti tutte le Chiese 
Valdesi sparse in Italia, dall’ Alpi al Lilibeo. Ma per ciò (fare, 
egli è necessario di ripristinare dappertutto le rappresentanze 
regionali che sono l’ organo essenziale del sistema, il legame 
necessario tra le Adunanze ed i Consigli di Chiesa da una 
parte, i Sinodi e l’ Assemblea generale dall’ altra. A quelle 
rappresentanze già corrispondono nel campo della missione le 
Conferenze distrettuali, che nelle Chiese sorelle sono denomi- 
nate Presbiterii e che già ebbero a funzionare nella stessa 
Chiesa Valdese durante i secoli XVI e XVII. Siamo pertanto lie- 
tissimi che il Sinodo abbia, con un voto esplicito, provocato 
lo studio pratico della quistione, invitando i pastori e gli an- 
ziani delle Valli ad istituire ‘* Conl'erenze libere, analovhe a 
“ quelle della Evangelizzazione, e adattate alle circostanze ed 
“ ai bisogni delle parrocchie, ” 
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— L'ultimo rapporto della Socizetà Biblica Britannica e Fore - 
stiera, V attività cristiana della quale comprende pressochè l' in- 
tiero globo, mette innanzi tali considerazioni intorno alle Chiese 
Evangeliche Italiane, che non possiamo se non farne oggetto di 
alcune brevi riflessioni. Il rapporto della benemerita società così 
si esprime, riguardo alle cose d'Italia : 


“ Paziente perseveranza e schietta dipendenza dalle promesse di Dio sono 
le qualità richieste per la prosecuzione dell’ opera nostra in Italia. Allor- 
quando alle grandi aspettazioni corrispondono piccoli risultati, la tristezza 
del disinganno troppo sovente fa velo alla fede e cosperge di nubi quella 
prospettiva che la speranza aveva dipinta con brillanti e vivaci colori. 
Non vi ha più dura lezione da imparare che quella della rassegnazione 
in mezzo allo scoraggiamento, che il vedere cader in terra il fiore del 
fico, fallire il frutto della vite e isterilirsi il campo, e tuttavia rallegrarsi 
vel Signore e giubbilare nel Dio della nostra salute. 

“ Tal sembra essere l’ ammaestramento che Iddio ci vuol dare in 
questa parte della sna Vigna. Perchè la coalizione di due imperii e di 
due regni sì chiarì insufficiente a mantenere il potere temporale dei 
papi — si concluse alquanto troppo prestamente che il potere spirituale 
dei medesimi sarebbe stato spazzato via con pari rapidità; che, rimosso 
questo doppio incubo, una reazione sarebbe sorta ad un tempo, la quale 
avrebbe fatto scaturire le sorgenti nel deserto e zampillare le acque in un 
suolo da lunghi secoli asciutto e sterile. 

‘ Egli è possibile ancora che Chiese particolari s' immaginassero cia- 
scuna possedere in sè lo specifico che avrebbe ridonata salute ai figli 
d'Italia, e che esse sieno state più attente alla esterna forma che alla so- 
stanza del loro edifizio. Però la infedeltà cresciuta nelle età passate non 
può di leggieri essere sradicata, e qualsiasi piano possa l’ uomo combinare, 
se in qualche maniera tende a esaltare la creatura o a rubare a Dio la 
gloria sua, esso precipita nel nulla. 

‘* Non appena la libertà venne proclamata in Roma, varie denomi- 
nazioni si fecero innanzi come avanguardie nella via del cielo, e per ne- 
cessaria conseguenza, si studiarono a stampare nella fede di quelli fra i 
quali lavoravano, la impronta della loro speciale individualità — uomini, 
notisi, i quali troppo ben conoscevano le caligini di quella notte per cui 
passarono e la servitù del giogo ond’ erano stati liberati; ma i quali, al- 
tresì, non recavano in sè l'aurora d’un giorno migliore e molto meno 
la gloriosa libertà dei figliuoli di Dio. 

“ Senza far, per un momento, questioni intorno alla purezza dei mo- 
tivi o dei singoli proponimenti che destarono la energia di queste nu- 
merose guide, non sorge forse naturale la domanda: Era egli possibile 
che il Cristianesimo, così presentato, commendasse se stesso dinanzi a 
quegli adoratori la cui idea di un governo ecclesiastico era stata fino 
allora collegata ad un'autorità assoluta e ad una intiera sommissione ? 
e non poteva forse Id lio esser comlotto a dire a costoro come già in 
antico a Gedeone: “ La gente che è teco è troppa, perchè io dia loro 
Madian nelle mani; che talora Israele non si glori sopra me” (Giud. 
vII, 2)? Non pertanto, qual ne sia stata la causa, il fatto è sufficiente. 
mente chiaro che il Cristianesimo e la viva pietà hanno fatto pochi pro- 
gressi in Italia, e che coloro che vezliano e pregano per la sua; rige- 
nerazione devono tenersi paghi di lavorare con fede e speranza, adope- 
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rando il tempo da seminare al miglior vantaggio e confidando in Dio 
per l’ accrescimento. ” 


Abbiamo letto e riletto quella pagina, e schiettamente confes- 
siamo che ci è sembrata molto strana. Essa è piena di ottimi 
intendimenti, e sarebbe ingiusto il negarlo; ma essa è pure una 
predica assai difettosa nei suoi apprezzamenti e nelle sue ap- 
plicazioni. 

Il relatore esordisce dicendo: paziente perseveranza e schietta 
dipendenza dalle promesse di Dio, sono le qualità richieste per 
la prosecuzione dell’ opera nostra in Italia. Ei dice bene; ma 
qual è l’ opera cristiana che non abbisogni, in qualsivoglia paese 
del mondo, di paziente perseveranza e di schietta dipendenza 
dalle promesse divine ? L’opera della fede, il faticoso lavoro della 
carità, e la perduranza (1 Tess. I, 8) érano e sono condizioni ne- 
cessarie, în Italia ed ovunque, perchè l’ Evangelo non sia sola- 
mente una parola, ma ancora una virtù. Con questo convincimen- 
to, egli è malagevole abbandonarsi a grandi aspettazioni im- 
maginose ed a brillanti prospettive; ma per contro non vi coglie 
la tristezza del disinganno, e non vi scoraggisce la piccolezza 
dei risultati. Epperciò non si dovrebbe giudicar di nulla innanzi 
al tempo; poichè la sola cosa richiesta nei dispensatori, è che 
ciascuno sia trovato fedele (1 Cor. 11). 

Che molti sognassero la pronta caduta del potere spirituale dei 
papi, non appena fu spazzato il potere temporale, non ci sorpren- 
de; ma questi voli di alta fantasia ci dovrebbero lasciare del tutto 
indifferenti. Aegri sommia. Passiamo oltre. 

Il rapporto apprezza con molta severità l’ operato delle varie 
denominazioni evangeliche le quali lavorano in Italia e special- 
mente in Roma. Ed è qui per I° appunto che le sue illazioni pec- 
cano di maggiore stranezza. 

Egli è possibile che Chiese particolari s'° immaginassero cia- 
scuna possedere în sè lo specifico da ridonar salute ai figli 
d’ Italia... Nci non sappiamo di specifici e di panacee; possiamo 
lamentare il fatto manifesto che, in parecchi luoghi, taluni vada - 
no, a lettera, edificare sul fondamento altrui (Rom. xv, 20), il che 
e il più grave sconcio della evangelizzazione italiana; possiamo 
dolerci che alcuni predichino Cristo anche per invidia e per con- 
tenzione, con motivi e proponimenti non puri, ma nissuno ci 
vorrà tacciare di beato ottimismo se, considerando che ad ogni 
modo Cristo è annunziato (Fil. I, 12-18), di questo ci rallegriamo 
e ci rallegreremo ancora in avvenire. 

Il relatore fa carico alle denominazioni evangeliche italiane 
di aver stampato nei loro aderenti la #npronta della loro spe- 
ciale individualità. Potrebb' egli per caso ammaestrarci nel modo 
di lavorare senza lasciare alcuna impronta nel nostro lavoro ? 
Noi all’ opposto stimiamo che, ove avessimo avuto il beneficio 
di forti individuatità cristiane, il movimento evangelico avrebbe 
allargato di molto i suoi presenti confini. Mancando quelle, il 
progresso è stato assai minore; ma se a Dio non piacque susci- 
tare fra noi alcuno riformatore potente in parola ed in azione, 
non per questo la sua Parola è ritornata a Lui a vuoto; e di 
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ciò fanno prova numerose e reali conversioni, di cui le varie 
denominazioni sono state, nelle mani di Dio, strumento imper- 
fetto sì, ma non inefficace. 

Ma a giudizio del relatore, le guide sono troppo numerose, di 
fronte all’ unità ecclesiastica e dogmatica della Chiesa Romana. 
E quì, fino a un certo punto, consentiamo con lui; ma di chi è 
la colpa? A chi tocca la risponsabilità maggiore di quello spar- 
pagliamento di forze che dovrebbero tenersi unite e compatte ? 
Diciamolo schiettamente: fra noi, lo spirito settario è una im- 
portazione forestiera. Chi ci portò la gramigna del plimuttismo ? 
Furono dei forestieri (1). Donde fra noi il battismo, il metodi- 
smo congregazionalista ed il metodismo episcopale ? Sono piante 
non indigene. Nei primordii della evangelizzazione italiana, era- 
no prevalsi ben altri intendimenti. Mentre gli anglicani Beckwith 
e Gilly lavoravano con fede e con energia a ridonare il carat- 
tere missionario alla Chiesa Valdese, a questa si rivolgevano i 
nuovi fratelli di Piemonte e di Toscana, come alla Chiesa Evan- 
gelica nazionale; ed al Romano Desanctis pareva “ che un Ita- 
liano il quale cerca sinceramente il bene dei suoi compatrioti, 
non debba appartenere ad altra Chiesa che all’ antica Chiesa ita- 
liana.” Abbia questa Chiesa la perspicacia, — come scriveva il 
generale Beckwith, — di largheggiare di vedute, e di compren- 
dere viemmeglio le necessità della sua posizione; si studii sem- 
pre più di fare le primiere opere, ed il suo lavoro sarà ancora 
benedetto abbondevolmente, malgrado la varietà delle denomi- 
nazioni che si contendono certe parti dal campo. 

— Chiudendo questa rassegna, avevamo in animo di pagare, co- 
me meglio potevamo, il nostro tributo alla memoria dello statista 
illustre e dell’ insigne scrittore di cui la Francia lamenta la per- 
dita. Ci scuseranno i nostri lettori se, per nostro miglior agio, 
rimandiamo il cenno su F. GuIzor al prossimo fascicolo. 


A. REVEL. 


(1) Godiamo di poter dire che il pl#muttismo, nel senso rigoroso della paro- 
la, non ha potuto mantenersi in Italia. Nel campo stesso ove fu seminato e pro- 
pagato, sono sorte due associazioni ecclesiastiche, le quali, con pari energia, re- 
spingono da sè l’ infausto nome, 


IL VICERÈ DON PIETRO DI TOLEDO 


E 


LA SANTA INQUISIZIONE DI NAPOLI 


OI 


‘ E Giacomo e Giovanni, suoi discepoli, disse- 
ro: Signore, vuoi che diciamo che scenda fuoco 
dal cielo, e li consumi, come anche fece Elia? 

‘ Ma egli, rivoltosi, gli sgridò, e disse: Voi non 
sapete di quale spirito voi siete; 

“ Conciossiachè il Figliuolo dell’uomo non sia 
venuto per perder l’ anime degli uomini, anzi 
per salvarle. ” 

(Luca ix, 84-56). 


Furono tempi in che l’uomo sgozzando l’ uomo di fede diversa, 
stimava offrire sacrifizio gradito all’ Eterno. Ma poteva l’ omicidio 
piacere a quel Dio, che aveva detto all'uomo: Non wccidera:? E 
poi qual maggiore stoltezza, che dire agli uomini: Credete 0 morite ? 

La fede è figlia dello Spirito di Dio; penetra nei cuori con la 
parola, non già col pugnale. Lo spirito di Gesù Cristo è spirito di 
pace, di misericordia, d’ amore. Coloro che perseguitano in suo no- 
me, che frugano le coscienze con la spada, che tormentano il corpo 
per convertire l’anima, che provocano anzichè rasciugare le lagri- 
me, non hanno in sò lo spirito del Redentore. Però guai a chi pro- 
fana il Vangelo, facendolo segno di terrore agli uomini! 

E quanta profanazione di Vangelo non è stata la Inquisizione, 
quel tribunale atrocissimo, quella istituzione fierissima, che ha sver- 
gognato da per tutto la croce di Gesù Cristo? Fin da quando i ve- 
scovi romani uscirono dalla modestia, dalla oscurità e dal mistero 
delle catacombe, fin da quando passarono, prima alla pompa, alla 
ricchezza ed allo splendore delle basiliche, e poi salirono sul trono 
del Re dei re, fin da quando si misero sul capo un triplice diadema, 
sacrilega derisione alla umiltà ed alla corona di spine del Redento- 
re, essi aljvincastro di pastore sostituirono un flagello di ferro, e 
del Vangelo, codice di amore, fecero una sorgente inesauribile di 
odio, di vendetta e di sangue. Ad Innocenzo III però, al superbo 
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ed altero imitatore dello impronto Ildebrando, spetta più esecrando 
marchio di infamia, per avere il primo, nella Francia, data esisten- 
za propria e legale al tribunale della Inquisizione. Pochi anni so- 
lamente erano passati, e di già questo tribunale di sangue avea va- 
licato le Alpi, e pesava su quasi tutta Italia, ove però non manife- 
stossi così terribile come in Francia, ed in breve andò in decadenza. 
Dall Italia l’ Inquisizione fece passaggio nella Spagna, e quivi 
divenne come una istituzione nazionale, essendosi adoperata a pur- 
gare quella contrada di ogni reliquia di Mori e di Ebrei. Il Torque- 
mada, che ne fu il primo grande Inquisitore, proclamandosi giusti- 
ziere di Dio, e santificando le ragioni e gli esempi di qualsiasi vio- 
lenza in nome dell’ Eterno, adoperò il ferro ed il fuoco, cuoprì la 
Spagna di sangue e di notte, sì mostrò più feroce delle belve che 
scannano solo per fame, e superò lo stesso Simone di Monfort, che, 
dalle sue masnade, vivi nei pozzi faceva scagliare eretici e non ere- 
tici, a Dio lasciando la cura di separare i buoni dai tristi, gl’ inno- 
centi dai rei. 

Or questa Inquisizione spagnuola, la quale colle sue enormezze 
poco mancò che non disertasse appieno l' Iberia e che in una lunga 
e dolorosa agonia spense la dignità del popolo spagnuolo, Ferdi- 
nando il Cattolico avea voluto introdurre anche nel regno Napole- 
tano, di recente conquistato alla corona di Spagna dal tradimento e 
dalle armi del gran capitano Consalvo. Egli però non v: era riuscito, 
avvegnachè nobili e popolo, tutti uniti e concordi, avessero risoluto 
di resistere e di appigliarsi a qualunque più arrischiato e pericoloso 
partito, anzichè sopportarla. Per il che, i frati inquisitori venuti 
in Napoli erano stati malamente ricevuti e dipol ignominiosamente 
cacciati, e re Ferdinando, per non entrare in maggiori brighe, col 
pericolo di perdere il regno, avea lasciato | impresa, promettendo 
ai Napoletani che per l’ avvenire non si sarebbe mai posta l’ Inqui- 
sizione nel regno, 

Però non è nostro intendimento fermarci a parlare di un tal ten- 
tativo fatto da Ferdinando il Cattolico, ma di un altro tentativo 
fatto in epoca susseguente e con maggiore accanimento ed insistenza, 
quello cioè, operato dal vicerè Don Pietro di 'oledo. 


Î 


Don Pietro di Toledo venne vicerò in Napoli nel 1532, e, con 
più ingegno ed iniziativa dei suoi successori, vi depose le norme 
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fondamentali di quella rapace e stolta malvagità, cui la storia diman- 
la Governo Spagnuolo. Qui non ci tocca porlo ad esamina; ci basti 
«ire che gli effetti di così tristo regime, benchè tanto volgere di 
anni gli pesi sopra, sono tra i Napoletani ancora oggi sensibili, av- 
vegnachè conturbassero il senso morale ed eternassero la miseria in 
que! paradiso d’ Europa. 

Fu sl suo tempo che la Riforma, una delle maggiori rivoluzioni 
che siansi operate nella umana famiglia, questa grande restaurazione 
delle primitive dottrine del Cristianesimo, sorta quasi contempora- 
neamente in Alemagna, in Svizzera ed in Francia, era penetrata 
eziandio in Italia; e, tra le cento città di essa, anche la bella Napoli 
si era riscossa dal suo letargo di morte. 

Coloro che precipuamente vi fecero propag=nda, furono Giovanni 
Valdes, P.etro Martire Vermigli e Bernardino Ochino, detti a ra- 
gione il triumvirato della Chiesa riformata napoletana. Il Valdes 
quantunque segretario particolare del vicerè, pure, nell’allegra e 
pittoresca sua casa a Chiaia, avea potuto aggruppare intorno a sè 
un eletto drappello di sinceri credenti al Vangelo, fiore della nobiltà 
napoletana sì per nascita che per dignità e per intelletto, cui non 
mancarono di aggiugnersi non poche gentildonne, celebri per la 
bellezza dell’ animo e delle forme, sospiro ed ammirazione di quel 
secolo. Basti nominare la marchesana di Pescara, Vittoria Colonna, 
che, dalle delizie della sua vedovile solitudine in Ischia, recavasi di 
sovente a Napoli, s' innamorava delle nuove dottrine, ella, la regina 
del cuore di Michelangelo; Isabella Manrica di Bresegna, sì alta- 
mente riverita dal Caro; e finalmente la vedova di Vespasiano Co- 
lonna, Giulia Gonzaga, la più bella donna d’ Italia. Ed oh! piacesse 
al Cielo, che di costoro si facessero imitatrici le nostre donne italia- 
ne! Miserando spettacolo è quello che tuttodì siam condannati a 
mirare! Mentre lo sposo, il fratello, l'amante si agitano nelle lotte 
contro il pregiudizio e l’impostura del Papismo, la donna vive an- 
cora nella religione semibarbara dei mezzi tempi, facendosi guar- 
diana gelosa delle più assurde tradizioni sotto il tetto domestico; ed 
è perciò che le nostre donne, col fascino delle loro grazie e della loro 
affettuosa ignoranza, oltre ad essere nelle case nostre l’ orecchio e 
l'occhio dell’inimico, per debito di coscienza conservano ed alimen- 
tano nella Società intiera una dualità funestissima, una guerra inte- 
stina. Fn il Valdes quegli che conquistò alla causa del Vangelo 
Pietro Martire Vermigli, preposto nell’ Agostiniano Collegio di San 
Pietro al Aram, uomo di grande dottrina e di soave e dolce elo- 
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quenza, e frate Bernardino Ochino, generale dell’ ordine dei Cappuc- 
cini, cui tutti, ricchi e poveri, dotti ed ignoranti, sovrani e popoli, 
gareggiavano per udire. L’ Ochino, per vero, non era uomo dotto 
come il Vermigli, però avea lo accento che 8’ impossessa del cuore. 
Popolano di passioni e di sangue, piaceva in ispecie alle moltitudini 
che l’ ascoltavano come un miracolo. Il fervore del suo zelo, l au- 
| stero tenor di vita, il ravido abito, gli occhi incavati e fiammeg- 
gianti, i radi e canuti capelli, il volto pallido e smunto, la prolissa 
barba che scendevagli fin sotto al petto, l'opinione della sua santità 
prestavano alle sue parole facili, vive e commosse, irresistibile pos- 
sanza. Non usava mai di cavallo o di carro, sempre a piedi pellegri- 
nando da un luogo all’ altro. Il capo, ad ogni più rea stagione, sco- 
perto sempre, andava di porta in porta accattando la vita, suo letto 
la terra, cortinaggio Je frondi degli alberi! 

Per opera di costoro, nel 1540 in Napoli era veramente costituita 
una Chiesa Evangelica, che teneva le sue regolari conferenze, co- 
municava talvolta con la Svizzera e con la Germania, ed avea estese 
relazioni con le provincie. I suoi principi fondamentali ed essenziali 
erano già popolari, e notano con istupore i cronisti che udivansi pel 
Mercato poveri artigiani e di nessune lettere, parlare e discutere di 
San Paolo e della fede. 


Il 


Però in quel tempo, in Italia ed altrove, ovanque si manifestava 
e costituiva una Chiesa riformata, ivi si vedeva sorgere ancora ter- 
ribile e desolatrice la persecuzione. Sul più potente e gran trono di 
Europa sedeva allora Carlo V, imperatore superbo ed ambizioso, il 
quale, sciorinando sotto i suoi avidi occhi le carte geografiche del 
mondo, sognava, come i Cesari di Roma, un dominio universale; e 
che un giorno, baldanzoso, disse a Clemente VII: “ Sappi, o Cle- 
mente, che la mia testa è capace di portare anche la tiara di San 
Pietro; ” quel Carlo V, che in appresso, dopo di aver bevuto tanto 
sorso nella coppa del potere, domato dagli anni e dalla infermità, 
mutò la porpora imperiale in una cocolla di frate, e, rotta la corona 
sui gradini dell’altare, si compose dei frammenti di essa un rosa- 
rio; quel Carlo V, che, vivo, si fece innalzare un feretro, e vivo, 
volle assistere alle sue esequie, per paura dell’ inferno; quel Carlo V 
infine, che, pria di morire, scrisse sulla sua fronte nuda di capelli e 
di pensiero: ‘“ Qui dentro giace sepolto l'intelletto di Carlo V im- 
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peratore! ” Or costui, trovandosi in Napoli in sul cominciar dell’an- 
no 1536, ed accorgendosi che le dottrine riformate vi aveano messo 
radice, pubblicò un editto rigoroso, col quale proibiva, sotto pena 
di morte e di confisca di beni, qualunque commercio o corrispon- 
denza con persone infette o sospette, com’ egli diceva, di eresia lu- 
terana; e raccomandò espressamente e premurosamente al vicerè 
Don Pietro di Toledo di vigilare con diligenza per preservare 
il reame da siffatto conlagio! Nè il Toledo venne meno all’ aspetta- 
zione del potente suo signore. Egli che era intollerante, vigoroso e 
crudele, che da pochi anni innanzi avea fatto scacciare gli Ebrei da 
tutto quanto il ieame, si mise energicamente all’ opera, col fermo 
intendimento di soffocare ed annientare in Napoli il movimento e- 
vangelico. Ben presto si diede principio alla persecuzione: il Val- 
des fu risparmiato da morte immatura, ed il Vermigli e l’Ochi- 
no salvò la fuga precipitevole, e poscia l'esilio. Però, accorgen- 
dosi il Toledo che non bastava frenare le lingue, ma bisognava 
ancora togliere dagli occhi dei fedeli i libri sospetti, fe’ ardere 
pubblicamente le opere di Melantone e di Erasmo, ed altri libri 
giudicati pericolosi; mandò fuori una prammatica, per cui proi- 
biva, con mina.cia di severo castigo, tutti i libri di materie teologi- 
che, stampati fin da venticinque anni addietro, e che non fossero 
dalle autorità ecclesiastiche approvati; e fece chiudere le accade- 
mie del Pontano, dei Sireni, degli Ardenti, degli Incogniti, e i 
convegni tutti degli uomini letterati, rei o innocentissimi che si 
fc.sero. 

Ma che valgono le arti dei despoti per comprimere o soffocare la 
verità? {l Toledo fu costretto rapportare a Carlo V suo signore, che 
i suoi sforzi non avean raggiunto lo scopo. Risposegli il superbo 
imperatore che ponesse ogni suo studio in procurare d’ introdurre 
in Napoli il tribunale della Inquisizione all'uso di Spagna; adope- 
rasse però industria ed accortezza, e con modi soavi covrisse il suo . 
disegno, affinchè 1 popolo napoletano non se ne alterasse; avvegna- 
chè a quel popolo fosse rimasto fin dal tempo di Ferdinando il Cat- 
tolico sempre vivo nell’ anima l’ orrore della Inquisizione, e nel 
tempo stesso la fiducia di poterle resistere. Per il popolo napoletano 
il tribunale della Inquisizione era un nemico di già vinto ed abbor- 
rito; e ciò va notato a gloria imperitura di quella classica terra, 
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Pertanto Don Pietro di Toledo, conoscendo assai bene il pericolo 
in cui sì sarebbe messo, andava peritando ed aspettava un'occasione 
propizia per arrivare ai suoi fini. E questa occasione gli fu porta da 
quell’ astuto ed ambizioso pontefice che fu Paolo III, il quale, per 
lo consiglio del feroce cardinale Caraffa, stava organizzando in Ro- 
ma un nuovo tribunale di Inquisizione sul modello di quello di 
Spagna, e si adoperava a mandare da per tutto, nei diversi Stati e 
Reami, commissari inquisitoriali. 

Il Toledo, avendo udito di questo fatto, pensò di servirsene a rag- 
giungere il suo scopo. Fece pertanto istanza a Roma, perchè il papa 
mandasse in Napoli un commissario con un breve, per cui si or- 
dinerebbe che si procedesse per via d’ Inquisizione contro i chierici 
claustrali e secolari, i quali fossero infetti o sospetti d’ eresia. Pao- 
lo III, che per gli affari di Germania poco favorevoli alla Sede Pon- 
tificia sì viveva in mala soddisfazione con l’imperatore, diede vo- 
lentieri il breve, e mandò il commissario, non tanto con la fiducia 
di annientare in Napoli i seguaci delle dottrine riformate, che pure 
avrebbe voluto vedere ad ogni modo distrutti, quanto per isperanza 
che i Napoletani, siccome quelli che sempre avevano abbominato la 
Inquisizione, a questo odiato nome si solleverebbero contro il loro 
signore, o almeno turberebbero quel suo ascendente di volere a tutti 
comandare. Nè il segreto disegno del pontefice rimase senza il suo 
vero riscontro. 


TV 


Venuto che fu il breve pontificio, il vicerò ebbe l’accortezza di 
non farlo pubblicare per la città, secondo la consuetudine d’ allora 
nella pubblicazione di qualsiasi bolla, a suono di tromba e con pre- 
diche; ma ordinò che solamente si affiggesse alla porta dell’ arcive- 
scovado, comandando agli ufficiali della città a lui più devoti, che 
insinuassero al popolo che non bisognava per quel breve sgomen- 
tarsi nè far rumore, non trattarsi d’ Inquisizione ad uso di Spagna, 
ma venire per provvisione del pontefice, giudice competente in quelle 
materie. 

Ma i Napoletani, che da qualche tempo, per le voci sparse, vive- 
vano in sospetto, non appena videro quel breve, presi da indigna- 
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zione e da spavento, cominciarono a sollevarsi. Al popolo si con- 
giunsero i nobili; e tosto furon creati deputati i quali, a nome di 
tutti, si recarono dal vicerò che trovavasi in Pozzuoli a diporto, per 
ricordargli, quanto il nome di Inquisizione fosse stato alla città ed 
al regno odioso, e per pregarlo a non voler permettere che nel tem- 
po del suo governo, Napoli venisse di tanto obbrobriomacchiata, e 
da così intollerabile giogo oppressa. Il Toledo rispose, con soavi ma 
ambigue parole, che non era stata mai intenzione di Sua Maestà, 
nè sua, di imporre l’ Inquisizione; e che anzi avrebbe egli piuttosto 
deposto il goverao del regno, che tollerata una tanta novità. Sog- 
giunse però che la città non dovea tener per male, che, se vi si tro- 
vasse alcuno infetto di eresia, fosse per la via ordinaria, e secondo i 
canoni, inguisito e castigato. 

I deputati, udita la risposta ambigua del vicerà, ma che essì 
stimavano bevigna, se ne tornarono allegri in Napoli, dove la rife- 
rirono al popolo ed alla nobiltà. Fu la novella ricevuta con generale 
contentezza ; ma tuttavia non erano gli animi intieramente sgombri 
da timori, perchè l’ aver usato il vicerà quelle parole di castigare è 
colpevoli, sebbene avesse detto di volerlo fare per la via ordinaria, 
dava sospetto che egli non avea la mente del tutto aliena dalla In- 
quisizione. Temevano essi che cominciando egli con apparenza di 
giustizia, trascorresse poi a cose inique, e così venissero gradatamente 
introdotti i terribili ordini di Spagna. E tale veramente era l’ in- 
tenzione del Toledo. 
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Or il sospetto dei Napoletani trasmutossi in certezza, allorchè si 
vide nel giorno 11 Maggio del 1547, affisso alla porta dell’ arcive- 
scovado un altro editto terribile e minaccioso nel quale parlavasi 
scopertamente del tribunale della Inquisizione. Fu quell’editto letto 
da moltissimi, che rimasero grandemente trasognati ed indignati; 
ed in un subito si sollevò per tutta la città un gran rumore, comin- 
ciandosi a fare raunanza di gente, al grido di: Armi, Armi! Viva 
l Imperatore! morte all’ Inquisizione! A questo grido uscì fuori in 
gran folla quasi tutto il popolo, con armi di ogni sorta. Si udiva da 
ogni parte un orribile frastuono ed un grande schiamazzo: era 
la voee spaventevole del popolo che rumoreggiava, voce terribile e 
sacra, direbbe Vittor Ugo, che si compone de! ruggito della belva e 
della parola dell’ Eterno; che atterrisce i deboli, ed avverte i saggi, 
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che viene in pari tempo dal basso come la voce del leone, e dall'alto 
come quella del tuono. 

Il popolo correndo a fuga per le contrade, giunse alla porta dell’ 
arcivescovado. E quivi, in mezzo alle voci, alle imprecazioni ed ai 
fremiti, un magnanimo popolano di Sorrento, detto Tommaso A- 
niello, uno dei capi del tumulto e in gran favore presso il popolo, 
impetuosamente e con rabbia indicibile, levò l’ editto, e in un bat- 
ter d'occhio mandollo in pezzi. Gli Spagnuoli sparsi per la città si 
ripararono frettolosamente nei castelli, temendo d’essere ammazzati, 
perchè, meno ad aperta ribellione contro il governo imperiale che 
contro la persona del vicerè, già fra il popolo udivasi questa voce: 
Uccidansi, uccidansi questi marruni/ E così fa che cominciò una 
di quelle sommosse, che sono una indicibile convulsione di popolo, 
e le quali comunicano a coloro di cui si impadroniscono una straor- 
dinaria possanza, infondono nel primo che loro capita la forza degli 
avvenimenti, cangiano ogni cosa in proiettile, trasformano un sasso 
in una palla di cannone, e un facchino in un generale! 

Il popolo pertanto, adunato in Sant’ Agostino della Zecca, depose 
gli ufficiali della città sospetti di intelligenza col vicerè, ed altri 
ne creò di fazione popolare, e zelantissimi delle cose pubbliche. Ed 
anche questa volta i nobili, tra i quali Cesare Mormile dei Seggio 
di Porta Nuova, si fecero ad appoggiare il popolo. E quì giova no- 
tare come la nobiltà napoletana (intendiamo parlare della nobiltà 
storica, e non della vigliacca e volgare nobiltà cortigiana) non 
siasi giammai appalesata nemica del popolo. Troppo prevalse l’ uso 
di accendere le ire tra le classi sociali, anzi che unirle in uno scopo 
comune per l'avvenire. Colpe e rancori, senza dubbio, ebbero tutte 
le nobiltà; ma la imparzialità della storia non può non rammemo- 
rare che in Napoli, allorchè gli eroi in cenci combattevano per la 
libertà, una eletta schiera di nobili era pure immolata sugli altari 
della patria. 


VI. 


Il vicerè Don Pietro di Toledo, avuta notizia della sommossa, 
pieno di sdegno e di dispetto, se ne venne a Napoli, e diede ordine 
che si arrestassero e processassero i capi del tumulto. Furono perciò 
citati Tommaso Aniello e Cesare Mormile, popolano l’ uno, nobile l’ 
altro, a comparire dinanzi a Girolamo Fonseca, reggente della vi- 
caria; cui il Toledo, uomo fiero ed inflessibile, avea ordinato di 
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fermare col terrore di due supplizi quegli spiriti mossi a novità, I 
due citati si recarono alla vicaria, però il popolano Tommaso A- 
niello era accompagnato da tal folla di popolo, ed il nobile Cesare 
Mormile da quaranta suoi compagni di tal animo, che il reggente 
giudicò partito prudente onorarli invece di castigarli. Ond'è che 
Tommaso Aniello, posto sulla groppa del cavallo del marchese Fer- 
rante Caraffa, tra le grida di gioia e di acclamazione, fu dal popolo 
festante ed entusiasta portato in trionfo per tutti i rioni della città. 
Omero, ‘ poeta sovrano, ” dice nella sua Iliade: 


Quando il potente col minor s’ adira, 
Reprime ei sì del suo rancor la vampa 
Per alcun tempo, ma nel cor la cova 
Finchè prorompe alla vendetta; 


così il superbo Toledo, fremente d’ ira accortamente dissimulata, 
rivolse l'animo al castigo ed alla vendetta, aspettando solo il tempo 
opportuno ed acconcio a poterla fare; e a tal fine chiamò segreta- 
mente dai vicini presidi tremila fanti spagnuoli, e li alloggiò nei 
castelli. 

Però per una di quelle circostanze arcane, che nei grandi tumulti 
sono come scintille all'incendio, in Rua Catalana (strada così chiama- 
ta dai famosi Catalani, proverbiali allora iu Italia per il loro genio 
distruttore e vandalico), sorse una ferocissima zuffa fra Spagnuoli e 
Napoletani, con morti e feriti assai d’ ambe le parti; e furono visti 
gli Spagnuoli saccheggiare le case ricche di quella contrada, ed uc- 
cidere persone di ogni sorta, uomini, donne e fanciulli. In su questo, 
il campanile di S. Lorenzo cominciò a suonare a martello, ed in un 
subito tutta Napoli fu in armi; avvegnachèò la voce solenne della 
campana sia tromba di battaglia nelle guerre di popolo. Si fece una 
lotta asprissima, onde la città, dall’un capo all’altro, si coprì di 
morti, di rovine, di lutti. Gli Spagnuoli cacciati con impeto dalle 
vie, venivansi raccogliendo sotto le mura di Castel Nuovo, che aprì 
i suoi fuochi di artiglieria contro le masse di popolo, le quali avan- 
zavano vittoriose. Supremo e bel momento, se il popolo, proseguen- 
do, si fosse spinto all’assalto, anticipando così un eroismo che indi 
a due secoli il popolo di Parigi compiva sulla Bastiglia! Ad ogni 
modo. però, questa bella Napoli, placida allora in un dolce sonno di: 
voluttà e di gioia, risvegliavasi in sussulto con le armi in pugno, 
ed il suo grido di guerra faceva impallidire il Toledo, tiranno stra- 
niero ed esecrando. 
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Vi sono alcuni, i quali sempre e dovunque imprecano e maledi- 
cono alle sommosse di popolo, ma costoro, noi pensiamo, nol fanno 
a ragione. La sommossa è come una guerra; e, sino al giorno in cui 
gli uomini si riconosceranno fratelli, sino al giorno in cui verrà 
stretto il gran patto umano, sino al giorno ip cui la tirannide sarà 
nabissata nell’ inferno, la guerra sarà una ineluttabile e sciagurata 
necessità: quella guerra però che deriva dallo sforzo de!l'avve- 
nire, il quale si affretta contro il passato in ritardo ; che deriva dallo 
spirito di libertà, il quale soffia terribile contro il dispotismo; che deri- 
va dalla verità, la qual cerca sbrigarsi dalla nera e scura prigione dell’ 
errore e della superstizione. E che cosa si può rimproverare a simile 
guerra? La guerra non diventa vergogna, la spada non si muta in pu- 
gnale, che quando assassina il diritto, il progresso, la ragione, la 
civiltà, la verità; allora solamente la guerra è iniqua, e sì chiama 


delitto, 
VI 


Venne pertanto ad inasprire maggiormente gli animi un nuovo 
avvenimento. Fu preso dagli aguzzini della vicaria un tal Cesare 
Capuano, nobile di Porta Nuova, sotto accusa di aver parlato 
male del vicerà; e mentre era portato in carcere, scontrossi egli in 
Gianluigi Capuano suo fratello, ed in alcuni altri giovani apparte- 
nenti alla nobiltà, i quali il dimandarono qual delitto fosse il suo. 
Rispose il malcapitato: M: menan prigione per conto dell inquisi- 
zione. Non attesero altro quei giovani, e dato addosso agli aguzzini, 
di un subito liberarono il prigioniero. 

Il vicerè, risaputo questo fatto, fece prendere Gianluigi Ca- 
puano, Fabrizio d’ Alessandro ed Antonio Villamarino, tre dei 
maggiormente compromessi, e li fece rinchiudere in Castel Nuovo. 
Quindi ordinò si facesse loro il processo; e, per isfogare il suo odio 
crudele contro i nobili, forzò prepotentemente i giudici a segnare 
sentenza di morte contro i tre sventurati ed infelici giovani. 

Era il 27 maggio 1547, solo dodici giorni dopo la sommossa che 
temporaneamente erasi calmata, ed ecco che, ad un’ ora dopo mez- 
zogiorno, videsi un panno nero posto sul ponte di Castel Nuovo, e 
poco dopo i tre condannati, in mezzo a soldati ed a sbirri, venner 
fatti uscire dal castello; e, trattili sul ponte di esso, furon fatti in- 
ginocchiare sopra quel panno, avendo essi gli occhi bendati, e quivi 
da uno schiavo del Vicerà vennero, con atroce ed orribile supplizio, 
barbaramente scannati con una falce! 
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Nè l'ira del feroce e crudele Spagnuolo era appagata e spenta: 
con un bando fierissimo fece egli ordinare che nessuno si ‘attentasse 
levare i sanguinosi cadaveri da sopra quel nero panno, ma volte‘che 
ivi fossero lasciati a ludibrio ed a terrore. Solo verso sera dié ordine 
che essi fossero trascinati alla cappella di Monserrato, posta all’in- 
contro del castello; nel mentre ch’ egli, con gran comitiva di ‘cava- 
lieri e di fanti, cavalcava fieramente e superbamente per tutta la 
città. Sarebbe stato fatto a pezzi dal popolo, che era in grosse schie- 
re armato per le strade, se i nobili, soverchiamente generosi, non 
avessero frapposto la loro influenza. 


VIII 


L'uccisione barbara e vigliacca dei tre giovani della nobiltà, e 
la cavalcata insolente del vicerà, diedero l’ultima spinta a mag- 
giori sollevazioni e tumulti. Il 26 maggio 1547, fu fatta in S. Lo- 
renzo solenne raunanza di popolo e di nobili, e, dietro proposta di 
Luigi Dentice, uomo principale del Seggio Capuano, furon prese 
queste deliberazioni: Primieramente che non si riconoscesse più il 
vicerè, e che non più a lui si obbedisse; poi che fosse fatta una u- 
nione tra la nobiltà ed il popolo, per cui si obbligssero di perir tutti 
se un di loro perisse; finalmente si inviassero ambasciatori a Carlo V 
imperatore; e nominarono per questo effetto Ferrante Sanseverino 
principe di Salerno, no dei primi e più illustri signori del regne, 
assegnandogli per compagno Placido di Sangro, cavaliere di grandi 
qualità, per la parte del popolo. 

Essendosi questo stabilito, più di cinquantamila persone gridan- 
do: Unione, unione per servizio di Dio, dell'Imperatore e della 
città! mescolati tutti insieme, nobili e popolani, poveri e ricchi, ti- 
tolati e non titolati, andarono processionalmente all’ arcivescovado, 
dove, per mano di notaio, fu stipulata l'unione dei nobili con i po- 
polani. In quel giorno Napoli esultò di quelli gioia scintillante, 
che rende lieti per la certezza della vittoria. E Napoli ne avea ben 
donde, avvegnachè i suoi cittadini avessero finalmente compreso 
che, seun membro è battato, tutto il corpo ne soffre, che tutti erano 
un medesimo corpo, e che niuno di loro potrebbe essere oppresso, 
senza che tutti non lo fossero. 

Nei giorni susseguenti la lotta fu ricominciata. In Rua Cata- 
lana, sulla piazza dell’ Olmo, in Santa Muria la Nuova, ed altro- 
ve, vi furono zuffe, sangue, saccheggi e arsioni di case, quantunque 
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lv stesso grido di /mperio e Spayna si sentisse ripetuto d'ambo 
le parti battaglianti; dappoichè il sentimento dell’ indipendenza 
nazionale non faceva per anco palpitare quelle anime che erano co- 
tanto essuste di dolori! 

Ma l'unione dei nobili e dei popolani faceva tremare l’ animo 
superbo ed altero del vicerà. Non è cosa che non possano gli uniti. 
Quando i figli d’Israello erano oppressi in terra d’ Egitto, se cia- 
scuno, obbliando i fratelli, avesse voluto uscirne solo, non uno sa- 
rebbe scampato; ma uscirono tutti insieme, e niuno li potè tratte- 
nere. E così fecero, e faranno tuttavia, quanti popoli vollero e 
vorranno liberarsi dalla loro terra d' Egitto, e dal duro scettro dei 
loro Faraoni. E lo spavento del vicerò andò tant’ oltre che, essendo 
partiti gli ambasciatori dell’unione a Carlo V, il Toledo stesso fu 
costretto confessare al suo signore non potersi in Napoli introdurre 
il tribunale della Inquisizione. Lo imperatore perciò si contentò di 
un’ ammenda di centomila scudi, ed il popolo depose le armi, 
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Avrete più volte inteso osservare: Montesquieu ed altri soste- 
nevano questa opinione, che i popoli desumono il carattere loro dal 
clima del luogo che abitano. Ed a proposito dei Napoletani, molti 
ne trassero la conseguenza che una terra molle e dilettosa, simili 
a sè producendo gli abitatori, essi non sappiano mostrarsi nelle 
virili fatiche della libertà; ed al più concedono ad essi la facoltà 
di sentire il bello, di modulare cantilene soavi, di tessere versi ar- 
moniosi, e di splendere con tutto quello che dalla imaginazione di- 
pende. Noi non perderemo tempo a sconfiggere questa opinione, 
che non ispiega per nulla i più alti fenomeri della storia. Il popolo 
napoletano è stato ed è tuttora capace di grandi cose, e può vantare 
le sue insurrezioni e le sue vittorie; ma ora esso gaice sonnacchioso 
ed inerte, e malaticcio si aggira negli ospedali del papismo. 

Or noi vorremmo eccitare il popolo napoletano ad un altra in- 
surrezione e ad un'altra vittoria, ma però senza spargimento di 
sangue. Una enorme fortezza di pregiudizi, di privilegi, di super- 
stizioni, di menzogne, di abusi, di violenze, di iniquità, di tenebre 
8 erge ancora nell’ Italia nostra, e perciò eziandio in Napoli, con le 
sue torri innumerevoli di odio e di vendette. E questa enorme for- 
tezza ha per nome PaPISMO. È necessario dunque che noi faccia- 
mo crollare e cadere in completa ruina questa massa informe e 
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‘mostruosa. Le armi che ci saranno d’ uopo adoperare sono due: 
fede ed istruzione, e massimamente fede; ma non quella fede cieca 
e vigliacca che, sotto vesti cristiane, ci crearono ed inocularono i 
tempi della barbarie; ma quella fede santa e ragionevole che, al dire 
di Cristo, è atta a spostare i monti. Quando questa fortezza, che si 
chiama papismo, sarà caduta, allora apparirà un’ altra Chiesa, tutta 
di spirito e di verità, senza bugiarde pompe, senza ipocrisie farisai- 
che, senza spada e senza catene, e dirà ai popoli, come il Maestro di 
Galilea: Venite a me che sarete consolati! 

Sarà ascoltata con frutto dal popolo napoletano questa debile 
voce? Nol sappiamo! Però con quella anima nobile e sconfortata del . 
Leopardi, mentre che avremo vita, andrem esclamando intorno: 


Volgiti agli avi tuoi, guasto legnaggio; 
Pensa qual terra premi: e se destarti 
Non può la luce di cotanti esempi, 

Che stai? lèvati e parti. 

Non si conviene a sì corrotta usanza 
Questa d' animi eccelsi altrice scola: 
Se di codardì è stanza, 

Meglio l’ è rimaner vedova e sola. 


FRANCESCO SCIARELLI. 


DELLO STUDIO DELL'ANTICO TRSTAMENTO 


PANNA 


Inaugurandosi il 1° Ottobre il nuovo anno scolastico nell'Istituto di Teo- 
logia della Chiesa Valdese in Firenze, venne letta dal Prof. A. Revel una pro- 
lusione al suo corso d’ Introduzione all’ A. T., nella quale cercò di far presen- 
ti l'importanza e l’ utilità di quella disciplina teologica, ed ì principii, le nor- 
me, il metodo che debbono servire di guida allo studioso di essa. Levati i po- 
chi periodi dell’ esordio, diamo quì la prolusione 7n eatenso, colla speranza 
di far cosa grata agli amici della Scuola, ed utile a chi ancora non sa come si 
svolgono le parti del programma. 


Una parola apostolica diretta ad un giovane evangelista, e per 
conseguenza diretta a ciascuno di voi, cari amici, che bramate con- 
seguire il medesimo titolo di operosità, — una parola dell'apostolo 
Paolo scrivente a Timoteo, ci fornirà ab inizio la caratteristica del 
nostro oggetto e del nostro studio. 
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“ Tu, persevera nelle cose che hai imparate, e delle quali sei stato 
accertato, sapendo da chi tu le hai imparate; e che da fanciullo, 
tu hai conoscenza delle sacre Serziture le quali ti possono render 
‘ savio a salute, per la fede che è in Cristo Gesù. Ogni scrittura è 
divinamente ispirata, ed utile ad insegnare, ad arguire, a correg- 
gere, ad ammaestrare in giustizia; acciocchè l'uomo di Dio sia 
compiuto, appieno fornito per ogni buona opera” (2 Tim. 11, 
14-17). 

Quelle Sucre Lettere che possono render savio a salute per la fede 
in Cristo; quei singoli scritti in cui il giovane Timoteo era stato, da 
fanciullo, ammaestrato, — sono quei singoli libri e quella raccolta 
dell'Antico Testamento fidati a' Giudei (Rom. 1, 2), di cui ci pro- 
poniamo, nel corso di quest'anno, investigare la certezza storica, e 
ricercare il contenuto divinamente ispirato e divinamente utile al- 
l’uomo di Dio. i 

Di quì deriva l'alta importanza della disciplina che si chiama 
Introduzione ai libri sacri; ma di quì derivano pure le sue limita- 
zioni. Questa disciplina ben può introdurci nel santuario delle anti- 
che e molteplici rivelazioni di Dio (Ebr. 1, 1); ed una volta intro- 
dottici nell’ edifizio, essa ben può ancora prenderci per mano e gui- 
darci in tutte le sale, facendoci conoscere la preziosità dei materiali, 
segnandoci le diverse epoche della costruzione e descrivendoci gli 
svariati stili della architettura. Ma essa non può oltre. Per diventare 
inquilini della Casa del Signore, per dimorarvi tutti i giorni della 
nostra vita, per mirarne le bellezze e visitarle partitamente (Sal. 
XXVII, 4), più non basta il soccorso di una guida umana; bisogna, 
come il Salmista, chiedere quella cosa al Signore e domandarla alla 
virtà intrinseca delle Sacre Lettere medesime, Je quali sole possono 
rendere savi a salute, per la fede in Cristo Gesù. 


I 


Prima però di procedere oltre, per esplicare gl’intendimenti della 
nostra disciplina, conviene che Ie assegnamo il suo posto in mezzo 
alle scienze affini, e che ne accenniamo il metodo. 

Nella istruzione teologica che s' impartisce in ogni scuola bene 
ordinata, tutte le parti della scienza fanno capo allo studio delle 
sacre lettere così dell'Antico come del Nuovo Testamento. 

Egli è necessario anzitutto che si conoscano le lingue nelle quali 
fu dettata la Scrittura, e la civiltà materiale, intellettuale e religiosa 
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degli uomini cui le singole parti di essa furono primitivamente de- 
stinate. Su quel fondamento (Filologia sacra, Archeologia biblica) 
si appoggia la Introduzione all’ Antico ed al Nuovo Testamento, rin- 
francata da una buona Critica e da una sana Ermeneutica. Queste 
dliscipline formano, riunite, la TEOLOGIA ESEGETICA, e costituiscono 
le prenozioni indispensabili perchè lo studioso della Bibbia possa 
scientificamente esporla e svolgerne le applicazioni. 

I risultati dell’esegesi sono difatti a un tempo il punto di par- 
tenza della teologia storica, della teologia sistematica e della teolo- 
gla pratica. 

La TroLogra stoRICA bisogna che pigli le mosse dalla Storia 
biblica dell'A. e del N. T., ed in ispecie dalla Vita di Gesù e degli 
Apostoli; quindi essa vi mostrerà lo svolgimento e le vicende della 
società cristiana in mezzo al mondo, esponendovi la Storia della 
Chiesa, la Storia dei Dogmi, la Simbolica, la Letteratura teologica, 
l’Archeologia ecclesiastica, la Storia delle missioni. — La TEOLOGIA 
SISTEMATICA è d’uopo che derivi dalla esegesi la pura dottrina 
degli autori sacri, e specialmente quella del Signore Gesù e de’ suoi 
apostoli (7eologia biblica); e quindi ne coordinerà gli elementi teo- 
retici per formarne la Dogmatica, l’Etica, l'Apologetica e la Pole- 
mica. — La TEOLOGIA PRATICA a sua volta ci fa vedere le appli- 
cazioni della Scrittura Sacra alle varie funzioni ecclesiastiche, rivol- 
gendo i nostri animi verso l'avanzamento della pietà per mezzo della 
istruzione (Catechetica), dell’arte oratoria (Omzletica), del culto 
(Liturgica) e delle cure pastorali (7. Pastorale). 

Potrebbesi immaginare un organismo più perfetto, un insieme più 
armonico, più ricco di nobili e sante preoccupazioni? Quì gli studi 
sono ricondotti del continuo al loro fonte, che è il fonte della grazia 
e della vita; sono del continuo ritirati ai loro principii, e questa è 
tutta la teologia: “ Investigate le Scritture. ” 

Egli è facile pertanto il vedere quanta parte, in quell'insieme, 
spetti alla nostra disciplina, e qual posto rilevante le sia assegnato 
in mezzo alle scienze teologiche. 

L Introduzione all'A. ed al N. °. si prefigge d'investigare: 1° le 
origini dei singoli libri sacri, la personalità dei loro autori, le cir- 
costanze di luogo e di tempo della loro composizione, la loro forma 
letteraria, il loro scopo religioso e morale; — 2° il modo con cui 
ossi libri sono stati riuniti in quell’armonico tutto chiamato il Ca- 
none, ossia la “ Regola ” della fede e dei costumi; — 3° la conserva- 
zione e trasmissione del Canone nella integrità del suo festo, così 
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riguardo alla forma esterna come riguardo alla materia o sostanza di 
esso; — 4° la propagazione o diffusione del Canone mediante le 
traduzioni antiche e moderne; — 5° l’uso infine che fu fatto dei 
libri sacri presso ai Giudei medesimi e presso le Chiese Cristiane, 
ossia l interpretazione che fu data di essi d’ età in età. 

Tale è l oggetto della nostra disciplina, la quale può meritamente 
chiamarsi una “ biografia della Bibbia; ” e tale è il metodo migliore 
proposto finora dai maestri più autorevoli della scienza; metodo 
storico al quale, nella misura delle mie deboli forze, intendo atte- 
nermi nella esposizione con quella esattezza e con quella fedeltà che 
potrò maggiori. 


LE 


Ma il metodo non è che una parte del nostro compito altrettanto 
arduo quanto pieno d’interesse; esso consiste solamente in una di- 
sposizione più o meno felice dei materiali, e voi aspettate natural- 
mente ch'io dica dei principii e delle norme cui deve informarsi il 
nostro studio. 

La critica ci fornirà i principii di cui abbisognamo. Essa vuole che 
sì distinguano accuratamente le varie quistioni della integrità, au- 
tenticità, credibilità e canonicità dei singoli libri sacri. 

L' integrità non riflette se non alcune parti di un libro, e minuti 
particolari che per lo più non hanno un valore teologico. Però è una 
quistione di grande importanza per lo studioso del testo originale. 
Se noi possedessimo al dì d'oggi il manoscritto originale di ciascun 
libro della Bibbia, scritto di proprio pugno da ciascuno autore, non 
sarebbe il caso di discutere lungamente intorno alla integrità del 
testo; tutte le copie appieno conformi a quel manoscritto primitivo 
sarebbero, come si dice, integre. Ma siccome la perdita degli auto- 
grafi, se pure hanno esistito in tutti e singoli i casi, è una perdita 
irreparabile, — ne consegue non solo la necessità delle copie, ma la 
inevitabile esistenza di varianti innumerevoli che accennano or quà 
or là ad un testo scorretto ed interpolato. Quel testo bisogna ristau- 
rarlo ; ed a questo nobilissimo scopo sonosi accinti, per 1’ Antico Te- 
stamento, l’ Inglese Kennicott ed il Piemontese De Rossi che rac- 
colsero e collazionarono oltre a milletrecento manoscritti ebraici. La 
discussione delle singole varianti introdottesi nel testo per noncu- 
ranza o per arbitrio o per ignoranza degli amanuensi, non è tuttavia 
parte integrale della /ntroduzione a libri sacri; soltanto si deve 
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supporre che l’ Introduzione sì appoggi ad un testo emendato da 
una buona critica. 

Si affaccia in secondo luogo la quistione di autenticità. Che cosa 
ilobbiamo noi intendere con quel termine? Rispondiamo: è autentico 
‘adbévrne = sibi constans) quello scritto che si appartiene veramente 
all’ autore di cui porta il nome. Chiaro è, per conseguenza, che se ci 
iroviamo di fronte ad un libro o ad uno scritto anonimo, come spesso 
avviene nell’ Antico Testamento, non è da porsi per quello scritto 0 
per quel libro, la quistione dell’ autenticità. 

Per contro, sia o non sia anonimo l’ uno o l’altro dei libri della 
Bibbia, dobbiamo in tutti i casi rivendicarne la credibilità. 

La Bibbia, considerata nel suo insieme, non è esistita ub antico; 
essa si è formata a grado a grado di scritti composti da un gran nu- 
mero di autori vissuti in tempi diversi ed in vari luoghi, in mezzo @ 
molto varie condizioni sociali, con gran diversità di coltura, di stile 
e di forma. La nostra primissima cura sarà pertanto di accertarci 
che quegli scritti sono pienamente veraci e fededegni; e ponendo 
quel buon fondamento della fede, stimiamo che avremo già fatto 
assai, di fronte alle negazioni che vorrebbero scrollare I autorità dei 
sacri codici. Epperciò ogni argomento di fatto, che valga a viemme- 
glio stabilire il carattere storico dei libri dell’ A. T., lo stimeremo 
essere di particolare importanza per il conseguimento del’ nostro 
scopo. Ma affinchè quel genere d' investigazione riesca veramente 
proficuo, e’ si conviene che siamo indipendenti affatto da ogni in- 
fluenza dogmatica, e che accettiamo con sincero animo la testimo- 
nianza stessa dei libri sacri; imperciocchè a ciascun libro sta il nar- 
rarci la sua propria origine e le primiere vicende della propria storia 

Resta la canonicità. Dimostrata cioè la verità storica dei libr; 
sacri, bisogna stabilime il carattere normativo, religioso e morale, 
derivante dalla loro teopneustia o divina ispirazione; essendochè 
l’ autorità de' sacri libri sia fondata non tanto sulla verità dei fattj 
narrati, quanto sulla veracità di Dio medesimo che “ anticamente 
parlò ai padri ne’ profeti” (Ebr. 1, 1). Noi possiamo stare incerti 
se il tale o tal libro anonimo (v. g. il Giobbe) debba ipoteticamente 
ascriversi a questo od a quest’ altro autore; ciò non detrae minima- 
mente dalla sua ispirazione e canonicità, secondo il criterio posto 
da s. Paolo, e che abbiamo riportato in principio. Intorno a que- 
sto punto non valgono le ipotesi; noi crediamo fermamente che lo 
Spirito Santo ha invigilato sulla formazione del canone in seno alla 
Chiesa, respingendo i molteplici tentativi dello spirito di errore, d’ir- 


24 


346 

rompere nel canone colla menzogna. Vi sono state invero molte titu- 
banze in seno alla Chiesa antica ed alla Chiesa moderna; molti e mol- 
ti hanno esercitato la loro critica, massime dal tempo della Riforma 
in poi, e fecero bene, perchè il canone non si dicesse formato in una 
maniera magica e fatalmente necessaria; ma la riconosciuta impos- 
sibilità di togliere dal canone alcun libro o di aggiungervene altri, 
ci dice che al di sopra degli ondeggianti pensieri umani, c è la 
divina direzione dello Spirito di verità. 


Il. 


Esposti i nostri intendimenti, altro non ci rimane a dire se non 
dell’ ordine in cui esamineremo, libro dopo libro, gli scritti dell’ 
Antico Testamento. 

I trentacinque libri dell’ A. T. sono distinti dagli Ebrei in tre 
classi: 1. La Legge (Genesi — Deuteronomio); — 2. I Profeti (Gio- 
suè, Giudici, Samuele, Re; Isaia, Geremia, Ezechiele e i dodici pro- 
feti minori); — 3. gli altri serztti, detti pure agiografi (Salmi, Pro- 
verbi, Giobbe, Cantico, Ruth, Lamentazioni, Ecclesiaste, Esther, 
Daniele, Ezra-Nehemia, Croniche). 

Questa divisione, benchè di grande importanza per la storia del 
canone, non ha riguardo nè alla data della composizione dei libri sa- 
cri, nè al carattere del loro contenuto; epperciò è da sostituirvi un 
altro ordine che sarà su per giù conforme a quello delle nostre tra- 
duzioni. Diremo adunque: 

A) dei libri storici che sono: il Pentateuco; i libri di Giosuè, 
dei Giudici, di Ruth e di Samuele; i libri dei Re, delle Croniche, 
di Ezra-Nehemia e di Esther; 

B) dei libri profetici, ossia dei quattro profeti maggiori e 
dei dodici minori, secondo l’ ordine dei tempi; 

C) dei libri poetici che sono: i Salmi, i Proverbi, il Giobbe, 
il Cantico, le Lamentazioni e 1’ Ecclesiaste. 

Nonpertanto, chi stimasse essersi la letteratura ebraica tutta quan- 
ta contenuta entro i limiti di questi trentacinque scritti, s’ ingan- 
nerebbe a partito. L’ Antico Testamento medesimo ci attesta che il 
numero delle produzioni letterarie, presso gli Ebrei, fu di gran lunga 
maggiore, ma che molte opere andarono perdute. 

Nei Numeri (xx1) son citati tre frammenti di un libro intitolato 
Libro delle guerre di Jehovah, antologia lirica di più poeti anonimi. 

Giosuè (x, 13) e 2 Samuele (1, 8) riportano due frammenti del 
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Libro del Giusto, altra antologia lirica contenente carmi guerreschi 
ed elegiaci. 

Giosuè (xvi, 9 e xxtv, 25) parla di un Zibro dello spartimen- 
io compilato da una commissione del catasto, e di uno scritto legi- 
slativo redatto da Giosuè, che potrebbe chiamarsi il Patto di Sichem. 

1 Samuele (x, 25) riferisce che, alla elezione di Saul, il profeta 
Samuele espose al popolo la Ragione del Regno e la scrisse in un 
libro ch’ egli ripose nel santuario. 

Secondo 1 Re (rv, 22, 33), Salomone avea pronunziato tre mila 
sentenze, composto mille e cinque cantici, e scritto un’opera di 
botanica ed un’ opera di zoologia. Delle Sentenze di Salomone furo- 
no conservate due sole piccole raccolte nel libro dei Proverbi (x- 
XXI, 16, xXV-XxIX}). Dei cantic? o liriche son rimasti pochissimi 
saggi (Salmi LxxI, cxxvI) Le due opere di storta naturale so- 
nosi del tutto perdute. 

Nello stesso libro dei Re (1 Re xI, 41) si rimanda al Ladro degli 
annali di Salomone. Similmente, in 1 Croniche (xxvu, 24) si ri- 
manda al Libro degli annali di Davide. Questi libri perduti erano 
annali politico-amministrativi, ossia archivii di stato, redatti da un 
cancelliere o da un segretario. Del medesimo genere erano il Zabro 
degli annali deì Re d’ Israele ed il Libro degli annali dei Re di 
Giuda, citati ad ogni piè sospinto nei Re, per la conoscenza più 
completa dei fatti politici. 

Nelle Croniche finalmente, vien citato più volte il Libro (unico) 
dei Re di Giuda e d’ Israele (1 Cron. tx, 1; 2 Cron. xvi, 11 ecc.), 
come contenente la storia parallela dei due reami scritta al punto di 
vista morale e religioso; libro contesto di numerose monografie e 
corredato di un ‘ midrash ” (commentario) anch’ esso di provenienza 
profetica (2 Cron. xxIv, 27). 

La poesia lirica e parabolica, la legislazione, la scienza, la storia 
politica, la storia religiosa e la profezia contavano adunque, avanti 
l’esiglio, un gran numero di produzioni che non sono pervenute a 
noi, sebbene in massima parte fossero di un carattere sacro e teo- 
cratico. D' altra parte, i libri canonici hanno conservato delle traccie 
non dubbie di poesia essenzialmente popolare, nella parabola di 
Jotam, negli enimmi e nei canti di Sansone, nei canti popolari di 
trionfo ed in alcuni luoghi del Cantico (Giud. rx, x1v, xv, xVI; 1 
Sam. xv; Cant. 11), alludendo inoltre ai concenti dei conviti ed 
alle canzoni della vendemmia, della mietitura e delle feste nuziali 
(Isaia XxIv, 8,9; Amos vi, 5; — Isa. xvI, 9, 10; Giud. rx, 2 
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— Deut. xvI, 9-12; Sal. cxxvI, 5, 6; Isa. 1x, 2; — Ger. vi, 34; 
XXXI, 10, LI Uankuii, ot ovi 136060) 


IR 


Ma, checchè ne sia stato della estensione effettuale della lettera- 
tura ebraica, a noi basta il sapere che le sacre lettere sono appieno 
sufficienti per renderci savi a salute, ed appieno utili per nostro am- 
maestramento (2 Tim. 111, 15-17; Rom. xv, 4). Una rapida ana- 
lisi basterà a chiarire il concetto in cui teniamo gli scritti dell’ 
Antico Testamento. 

Nei libri storici, scritti in forma semplice, ingenua, imparziale ed 
insieme vivace e dramatica, è contenuta la storia della teocrazia 
nelle sue fasì principali, cioè: nel Pentateuco, la preparazione e la 
fondazione dell’ Antico Patto mediante la religione patriarcale ed 
il mosaismo; nei libri di Giosuè, dei Giudici, di Ruth, di Samuele, 
dei Fe, e delle Croniche, le vicende ulteriori, le lotte ed il tramonto 
dell'ebraismo; e nei rimanenti, Ezra-Nehemia ed Esther, il risorgi- 
mento della nazione sotto il nome di giudaismo. 

Nei libri profetici, modelli di arte oratoria e di eloquenza ap- 
passionata ed austera, si contiene la vivente applicazione della 
legge divina, delle sue norme, delle sue promesse e delle sue mi- 
naccie. Il profetismo proclama il trionfo della santa volontà di Dio; 
ed, appoggiato alla promessa, egli apprezza e giudica le circostanze 
presenti alla luce di un avvenire che nissuna catastrofe è valsa ad 
oscurare. D' età in età, il profetismo ha tracciato ad Israele la sua 
via e gli ha insegnato, se così posso esprimermi, la filosofia religiosa 
della sua propria storia. 

I Zbri poetici risplendono di svariate bellezze. I Salmi, frutto 
d'inarrivabile ingegno lirico, sono sempre attuali e sempre in ar- 
monia cogli affetti più intimi dell’ anima. I Proverbì sono il manuale 
popolare della sapienza pratica. Nell’ epopea grandiosa del Giobbe, 
il protagonista è chiamato a soffrire per la gloria stessa di Dio. Nel 
Cantico, drama lirico, si celebra con soffio potente quell’ amore 
invincibile che è una fiamma di Jehovah, e che non si spegne, nè si 
compra. I Threni o Lamentazioni, porgono un modello di elegia 
patriottica. L' Ecclesiaste, profonda meditazione filosofica e poetica, 
proclama la vanità delle cose disgiunte dal pensiero di Dio. 

In questo scrigno dell’ Antico Testamento sono racchiuse, dice 
todet (Etudes bibliques), tante perle preziose. Così Iddio ha umito 
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nella Bibbia bellezza e verità, gloria e grazia, secondo il detto del 
Salmista (Sal. xCvI, 6): FORZA E SPLENDORE SONO NEL SUO SAN- 
TUARIO. A. ReveL. 


PENSIERI 


Rao 


ASPETTO DEL PREDICATORE 
(Dal Ploughman di C. H. Spurgeon) 


Un buon cavallo non sarà mai di colore sgradevole, ed un pre- 
dicatore veramente buono può vestire come gli piace, nessuno ci 
metterà importanza. 

Ma però, quantunque il vino non si possa siadisa dal barile, 
una buona apparenza è già una raccomandazione. 


Quest’ apparenza, in che consisterà ? 

Non in un fare contegnoso, superbo, perchè lo sguardo altero 
s'inimica i cuori, mentre la parola gentile li molce; nè in vestire 
panni ricchi, perchè la ricercatezza degli abiti fa pensare ad una 
casa sudicia al di dentro e di fresco imbiancata al di fuori. 
Quando un uomo è fiero come un pavone, pettoruto e vano, ha 
bisogno di convertir sè innanzi di farsi a predicare agli altri. 


L'uomo che deve la sua grandezza al sarto tosto si convincerà 
che lago ed il refe, a lungo andare, non possono reggere uno 
sciocco in pulpito. Il gentiluomo ha meglio in tasca che non in 
spalla, ed un ministro vuol esser più fornito nell’ uomo interno 
che nell’ uomo esterno. 


A certi giovani ministri vorrei dire: 

Non predicare co’ guanti, perchè gatti in guanti non acchiap- 
pano sorci; non arricciarvi nè ugnervi i capelli a mo’ dei dame- 
rini, perchè niuno si cura di udir la voce di un pavone; non 
avervi sempre voi stesso dinanzi agli occhi, altrimenti nissuno più 
vi guarderà. 


Non voglio vedere anelli e catene d'oro nè altri gioielli. Per- 
chè trasformare il pulpito in una officina di orefice? E via per 
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sempre con la cotta e la toga e le altre bamboccerie: uomini 
fatti dovrebbero smettere le cose da fanciullo. Una croce in dorso 
è segno per lo più che il diavolo sta nel cuore. Chi segue la 
moda di Roma ci vada e faccia mostra de’ suoi colori. Coloro che 
si figurano di acquistare la riverenza degli onesti con siffatti or- 
namenti, s' ingannano a partito, perchè dice un proverbio: “Son 
le belle piume che fan bello 1’ uccello. ” 


Fra noi dissidenti il predicatore non vanta prerogative sacerdo- 
tali, epperciò non dovrebbe mai usare una divisa speciale. Quale 
n° è l'utilità? Tranne le anitre in zoccoli, non v' ha forse crea- 
tura più ridicola in apparenza che il predicator dissidente in toga, 
perchè non gli è d’ alcun utile. Quando veggo i nostri dottori in 
toga e facciuole, saio e bavaglino, penso ai tacchini quando fan 
la ruota. Se mi fan ridere, è forse colpa mia ? 


Gente debole di cervello voglion essere coloro che han bisogno 
di vedere il loro predicatore vestito da donna prima di udire la 
sua predica. Chi non sa predicare senza quell’ orpello da modista, 
sia pure un uomo in mezzo alle oche, si dà l'aspetto di un’ oca 
in mezzo agli uomini. 


D’ altra parte, il predicatore dovrebbe aver cura di vestire in 
modo decoroso, senza una macchia sugli abiti. Chi predica la san- 
tità dev'essere pulito. Alle cravatte nere preferirei le bianche, se 
fossero sempre bianche. 


Sventurata quella chiesa che a predicatore ha uno sciatto, un 
fumatore, un tabaccone, un bevitore. 


M' incontro talvolta con gente capace di buone maniere, ma lì 
per lì non lo sono, non l'hanno con sè: simili a quel capitano 
danese che avea lasciato le ancore a casa. Ciò non dovrebbe av- 
venir mai, poichè se v'è uomo educato nella parrocchia, ha ad 
essere il pastore. 


I PULPITI ALTI 
(Daniele Webster). 


Considero come una delle prove della divinità del cristianesimo 
ch’ esso esiste ancora malgrado i pulpiti alti, 
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RASSEGNA MENSILE 


AIIALIPRSSINEO SA 


Guizot. — Il Risveglio scozzese — Indizi buonì, — Don Margotti ed i Valdesi. — 
Conversioni e campane. — La gran riforma della Libertà e i discorsi va- 
ni. — Voci di conferenze dell’ Alleanza Evangelica a Roma. 


Molti e per lo più rispettosissimi furon gli omaggi resi alla 
memoria di Guizot dalla stampa imparziale. 

Quando ci giunse la notizia della sua morte, ripensammo in- 
voloniariamente a quella di certi eroi antichi, i quali, cadendo, 
facevan tremare il suolo; sì, perchè è caduto un uomo di alto 
carattere che recava in sè il senno, la virtù, lo splendore ed 
anco gli errori di una generazione. “ Il y avait trois hommes 
en M. Guizot: l’ historien, le politique, l’ apologiste de la religion 
chrétienne, et ces trois hommes ne faisaient qu’ un. ” Togliamo 
questa sentenza al Yrancaîs, il quale non ricerca con molta lena 
la causa vera e profonda di questa unità. Essa è principalmente 
nella fede cristiana professata da quell’ eminente uomo con ra- 
rissimo vigore di convinzione. Egli è a questo punto di vista 
che ci piacerebbe di esaminar la vita e l’ opere sue, dove si tro- 
vano tesori per il cuore e la mente, ed altresì mescolati ele- 
menti non sempre omogenei, talora cozzanti in modo da far so- 
spettare che l unità vera non fosse in quel carattere monumen- 
tale. Eppur v'era, non settaria, come disse alcuno, ma cattolica, 
maestosa, costante. 

Limitiamoci in questa breve rassegna a registrare il suo te- 
stamento religioso pubblicato la prima volta nel Christianisme 
au XIX siècle: 


To muoio nel seno della Chiesa cristiana riformata di Francia, nella 
quale sono nato e mi felicito d’ esser nato, Rimanendole sempre unito, 
Lo fatto uso della libertà di coscienza che essa riconosce ai suoi fedeli 
nei loro rapporti con Dio, e ch’ essa stessa ha invocata alla sua fonda- 
zione. Ho esaminato, ho dubitato, ho creduto alla forza sufficiente della 
mente umana per sciogliere i problemi che presentano l’ universo e l’ uomo, 
ed alla forza sufficiente della volontà umana per regolare la vita dell’ uomo, 
secondo la legge ed il suo fine morale. 

Dopo aver lungamente vissuto, agito e meditato, son dimorato e rimango 
tuttora convinto che nè l'universo nè l’ uomo sono bastevoli a spiegarsi ed 
a regolarsi naturalmente da sò, in virtù delle sole leggi permanenti che 
vi presiedono, e delle sole leggi morali che vi si dispiegano. È fede mia 
profonda che Dio, il quale ha creato l'universo e l'uomo, li governa, 
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li mantiene o li modifica, sia per quelle leggi generali che noi chiamiamo 
naturali, sia per degli atti speciali che noi chiamiamo sovrannaturali, 
emanati, come le leggi naturali stesse, dalla sua perfetta e libera sapienza e 
dalla sua potenza infinita, che ci è dato di riconoscere nei loro effetti ed 
interdetto di investigare nella loro essenza e nei loro disegni. 

Così sono rientrato nella mia culla, sempre fermamente attaccato alla 
ragione ed alla libertà che ho ricevute da Dio e che sono il mio onore 
ed il mio diritto in sulla terra, ma sentendomi nuovamente bambino 
sotto la mano di Dio e sinceramente rassegnato alla mia grandissima parte 
d’ ignoranza e di debolezza. 

Credo in Dio e lo adoro senza tentar di comprenderlo. Lo vedo pre- 
sente ed attivo, non solo nel reggimento permanente dell’ universo e 
nella vita intima delle anime, ma nella storia delle società umane, spe - 
cialmente nell’ Antico e nel Nuovo Testamento, monumenti della rive- 
lazione e dell'azione divina per mezzo della mediazione e del sacrifizio 
del nostro Signor Gesù Cristo, per la salute del genere umano. 

M°’ inchino dinanzi ai misteri della Bibbia e del Vangelo, e mi tengo 
all'infuori delle discussioni scientifiche colle quali gli uomini banno ten- 
tato di spiegarli. 

Ho fiducia che Dio mi permette di chiamarmi cristiano. e son con- 
vinto che nella luce in cui sto per entrare, vedremo appieno l’ origine 
puramente umana e la vanità del maggior numero delie nostre discus- 
sioni di quaggiù sulle cose divine. 

Questo testamento è solenne, magistrale; ma vorremmo che 
fosse meno stoico, ed esprimesse l’allegrezza della salute ch’ è 
per la fede nell’ Agnello venuto a togliere il peccato. 

Grave confessione è quella che vi leggiamo sopra la vanità 
di molte discussioni. Certo si è che sono ben poca cosa in pa- 
ragone della testimonianza vivente, positiva e fedele di coloro 
che parlano ed operano solo perchè han creduto. Vediamo 
s]iccare un tale contrasto in modo sorprendente in Iscozia ed 
in Irlanda, dove abbondan in questi ultimi tempi le disquisi- 
zioni filosofiche, senza dare quasi altro frutto che di parole. A 
Belfast, per esempio, fu tenuto una grande conferenza scienti- 
fica, presieduta da un materialista irlandese professore Tyndal, 
il quale provocò con le sue affermazioni audaci mille e mille 
comenti giornalistici e sermoni teologici, in tre punti e proteste 
senza fine, le quali cose tutte ebbero per risultato di dare una 
immensa importanza ad un uomo che non ne avea forse sperata 
mai tanta. Finita la conferenza, cui avean preso parte anche 
molti credenti, ecco giungere dai vicini lidi di Scozia due sem- 
plici evangelisti, invitati a parlare e cantare la buona novella 
della salute ed iniziar riunioni di preghiera per la conversione 
dei peccatori. Mentre vi lavorano volgiamo lo sguardo indietro 
da loro, verso la Scozia, e domandiamoci che cosa vi abbian fatto o 


qual sia il carattere e l’importanza del risveglio che vi suscitarono, 
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Di codesto risveglio non pochi si preoccuparono nel paese nostro 
e forse alcuni espressero l’ ultimo irrefragabile giudizio. Pochi 
sentenziarono in favore, ma con esagerazioni che spinsero altri 
ad emettere contraria opinione. Asteniamoci da giudizi assoluti. 
Assistemmo a quel risveglio, ebbimo molte occasioni di vedere, 
udire e confrontare. Leggemmo sui luoghi quel che si può in 
non breve stagione. Ora, non sapremmo davvero esprimere me- 
glio il parere nostro che con le seguenti assennatissime rifles- 
sioni che mesi fa venivano inserite nella Britîsh and Foreign 
Evangelical Review. Son dovute alla penna autorevole del Dr. 
Blaikie, professore a Edinburgo. Le tradurremo, non solo per il 
merito loro intrinseco, ma altresì per l’ ammaestramento ehe 
può derivarne per le nostre Chiese italiane. 


Ringraziamo di tutto cuore i signori Moody e Sankey per 1’ opera 
loro inestimabile, senza però cadere nell’ errore di credere che la causa 
del risveglio avvenuto fra noi sia tutta in loro e nelle loro fatiche. 
un fatto che in molte parti di Scozia duve non furono mai visti, si 
manifestò l’ opera della grazia in ragione maggiore di estensione, rela- 
tivamente al numero degli abitanti, che non in qualsiasi località da essi 
visitata... Quale fu adunque il servizio reso a noi dai signori Moody e 
Sankey? Fu grande incontestabilmente, perciocchè furono strumenti 
nelle mani del Signore ad iniziar 1’ opera, accendere la fiamma, che poi 
vedemmo dilatarsi così largamente. Allorchè vennero in Edinburgo, 
avevamo migliaia di lampade di già guernite e preparate a venir accese, 
ma restavano senza luce. I ministri non sapevano accostare la loro 
torcia e la tenevano con mano incerta, vicina al lucignolo o attorno 
attorno, sperando che s' accendesse, invece di recarla addirittura in con- 
tatto con esso. Sarebbesi detto che non fossero sicuri che il lucignolo po- 
tesse ricevere la fiamma o che la torcia la potesse comunicare. Nelle 
lor preghiere traspariva simile incertezza, perchè non andavano dritto 
allo scopo. Nel cantare sembrava che si contentassero i fedeli di espri- 
mere i sentimenti loro con superficialità e indolenza. Gl'inni spirituali 
non potevano essere il veicolo delle profonde emozioni dell'anima. Ve- 
nuti quei nostri fratelli d' oltre mare, mutò ogni cosa. 

Ed invero, la predicazione del sig. Moody era la più diretta, la più 
semplice, la più familiare che immaginar si potesse. Le sue preghiere 
semplici ancor esse, intime, positive. Sì l’ uno che l’altro suscitarono 
negli animi un senso intenso di realtà, Eran convinti fino all’ evidenza che 
l’ Evangelo è lo stramento di cui Dio si vale per attirare a sè gli uomini, 
e che, mediante la pregbiera fatta nel nome di Cristo, si ottiene la 
divina virtù che la rende efficace. Le lampade furono in istato da essere 
accese, e la torcia del Vangelo, per la virtù secreta dello Spirito, fatta 
capace di accendere. Anzi che tener la torcia incerta attorno i lucignoli, 
l’evangelista la recò in contatto, talvolta sì ruvidamente da ammaccarli, 
per l’ urgenza che lo costringeva, ma potevate andar certi ch’ egli co- 
municava la fiamma. Nulla v'era di straordinario nè di peculiare in lui 
che spiegar potesse l’ efficacia del metodo: chiunque si facesse a seguirlo 
otterrebbe risultati analoghi. Il bene più manifesto che ci sia stato recato 
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dal sig. Moody, consistè nel rendere più viva ed intensa la fede della Chie- 
sa in queste due cose : l’ efficacia della preghiera per aver la benedizione 
del Signore e l’ efficacia della buona novella della salute, quando predicata 
“ in virtù ed in Ispirito Santo ed in molto accertamento. ”’ 

Riguardo al frutto che risultò da quest’ opera diremo inoltre che, giusta 
la testimonianza dei più, è simile a quello che si ha col ministerio ordina- 
rio, regolare, ma più abbondevole e più squisito. Se certi ministri cri- 
stiani prendessero a mettere insieme i fatti di conversione più notevoli av- 
venuti nel loro campo durante un periodo di 12 o 15 anni, avrebbero 
su per giù un risultato equivalente a quello che si ebbe in questo ri- 
sveglio. É stato un risveglio senza molte di quelle solite cose che ae- 
compagnano i risvegli. Altri già osservò che fu un’ opera ordinaria con- 
dotta con potere straordinario. Sempre ordine e quiete in ogni circo- 
stanza, tanto che tutti ne rimasero colpiti, non sensazionalismo, nò eccita- 
menti fuor di luogo; non prostrazioni, non grida, non ismanie di aver 
riunioni a notte inoltrata, non estasi nè convulsioni. Neppur alcuna ma- 
nifestazione di tendenza separatista, nò antichiesastica. Al contrario, 
inolti che-s' erano divisi furon visti riunirsi. Quantunque il sigaor Moody 
volesse tutta la sua libertà e il suo diritto di servire a Cristo corae volonta- 
rio anzichè come milite di un esercito ordinato, ei riconosceva di cuore 
e senza riserva la necessità di un ministero regolare e di una organiz. 
zazione ecclesiastica. Non risultò da questo movimento che si scemasse va- 
lore alle dottrine vitali o si crescesse troppo alle opinioni variabili dei 
cristiani o alle cose di ordine inferiore. Esso non si confinò in alcuna uma- 
na interpretazione, sia riguardo al battesimo, sia rispetto alla seconda ve- 
nuta di Cristo o ad altri simili punti controversi tra i migliori cristiani. Ma 
si basò sopra le fondamentali verità della Scrittura: la buona novella, 
la via della salute, l’ espiazione di Cristo, 1’ opera dello Spirito. Il signor 
Moody, senza avvedersene, battè la via indicata già fra noi dal compianto 
dottor Duncan, il quale avea detto che ogni cristiano dovrebbe avere un 
credo lungo per sè ed un credo breve per i suoi fratelli. Assai incoraggì lo 
studio della Bibbia, esortando tutti coloro che cercano la verità a non arre- 
nare a mezza conclusione, ma formarsi un concetto positivo e completo ri- 
guardo alle cose in essa rivelate. Si sforzò di metterli in più intima 
relazione co’ loro pastori, e scongiurandoli di lavorare per il loro Mae- 
stro e tener d' occhio i bisogni più urgenti delle anime, li prevenne contro 
il pericolo di cadere nella smania degli arzigogoli e di sciupare il loro zelo 
in qualsivoglia altra maniera. 

Ora se ci apponiamo nel dire che si trattò quì di un’ opera ordinaria 
condotta con istraordinario potere, questa esperienza ci gioverà a sciogliere 
uno dei problemi più importanti relativamente al progresso del cristia- 
nesimo. Fin quì, almeno ne' più dei casi, vi è stato continuo contrasto fra 
i risvegli e l’ opera ordinaria del ministerio. Ecco ora un risveglio di nuova 
indole, un risveglio senza smorfie — it îs a revival without a revivalism. 
Se impariamo che un risveglio può aversi senza artificiali eccitamenti, 
se la forza vitale della Chiesa cresce senza l'introduzione di un elemento 
di debolezza, è chiaro che abbiamo ottenuto un risultato importantissimo. 
Essendo che ogni uomo che rifletta ammetterà che, col ministerio ordi - 
nario o regolare, v'è il pericolo di perdere un tampoco almeno il senso 
della realtà, dell’ urgenza, e di trattar colle anime con snervata dimesti- 
chezza, di raodo ch’ è spesso desiderabile un appello straordinario. Un uo- 
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mo che predica di settimana in settimana ha il sentimento che, secondo 
ogni probabilità, 1’ occasione si rinnoverà ancora di parlare ai suoi uditori, 
e ciò per un tempo indefinito. Non è quindi a sperarsi ch' ei lo faccia ogni 
volta in quel modo franco, diretto, incisivo che userà colui il quale viene 
per brev' ora o per breve settimana soltanto e sente che, se v'è alcuna cosa 
da fare, o si fa allora o non mai. Se dunque impariamo a combinare 
la virtù del risveglio con la diligenza pastorale ed a crescere l’ azione del 
ministero regolare col fervore evangelistico, avremo conseguito una posi- 
zione più forte in faccia al mondo. 

Ma per avere una idea completa della fisonomia di questo risveglio, è 
bene che aggiungiamo alcun che intorno la parte ch’ ebbe in esso il 
signor Sankey. Scarteremo subito una circostanza cui s’ è voluto da certi 
derisori dare una ridicola importanza, quella cioò dell’ accompagna- 
mento dell’ armonium che il signor Sankey suonava cantando. La vera 
originalità del suo metodo non è in quello strumento, nè nella voce potente 
e sonora, ma bensì tutta in questa espressione usata da lui: cantare l’ evan- 
gelo. Ha lo scopo di presentare le verità salutari in forma musicale, in 
cui si esprima tutta la forza di persuasione di cui è suscettibile il canto. È 
questa una innovazione? Sarà per alcune chiese. Ma v'è quì un buon 
esempio di cui l’ origine risale aì canti angelici uditi ne’ dintorni di Bet- 
lemme ed agli inni del re Davide. Senza dunque curare troppo nè la voce 
nè l'armonium, che sono di secondaria importanza in questa materia, noi 
diciamo ch’ è ormai tempo che si dia al canto sacro tutta l’ attenzione che 
si merita e che i suoi direttori ed i fratelli in genere che vi prendono parte 
(e chi se ne può esimere, se bene si consideri ?) si studino di renderlo pi 
mezzo di comunicazione della fede e delle sue emozioni profonde. Sì, 
tempo che pensino ad avere pieno il cuor loro di quelle verità che nè s 
parlano nè si cantano con frutto da chi non ne vive. Perchè non verremmo 
noi al canto con ispirito di preghiera? Perchò non vi sarebbe una prepara - 
zione del cuore per il canto, come si ha per la preghiera e la predicazione? 
Perchè daremmo noi molta importanza alla voce di colui che scegliamo 
per direttore e sì poca alla personale esperienza cristiana? Oh sì, è ve- 
nuta l’ ora per noi d' imparare questa duplice e preziosa lezione: la virtù 
spirituale del canto sacro sotto l’ influenza dello Spirito, e la necessità di 
esercizi preparatorii e della preghiera tanto per il canto come per la predi- 
cazione, affinchò ne segua intera edificazione per le anime. 


Il venerato scrittore prosegue a discutere i mezzi da adope- 
rarsi per ritrarre il maggior profitto dal risveglio avvenuto nel 
suo paese, senza però creare disarmonia nè confusione fra i 
doni distinti del pastore e dell’ evangelista. Tralasceremo di far- 
ne menzione, per amor di brevità; ma poichè pende ancora la 
questione fra noi, se avremo o no in Italia un risveglio, ricor- 
deremo altresì una riflessione del Dr. Blaikie circa l’' origine 
del risveglio scozzese. 


È un fatto degno di osservazione che il risveglio cominciò subito che furon 
cessate le controversie fra le diverse Chiese... Quando l’ amor fraterno ebbe 
riaffermati i suoi diritti, cominciò l’ opera dello Spirito, Lo stesso erasi di 
già osservato relativamente ai risvegli anteriori, come pure erasi notato 
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che, in uno de' nostri distretti, coloro che più-erano implicati in controver- 
sie non avevano ne’ risvegli parte nè beneficio alcuno. 


Et nunc erudimini. 

Registriamo pertanto un fatto che, per il suo carattere inter- 
missionario, ci porge ragione di sperar bene. Eran note già le 
buone relazioni fraterne corse fra evangelisti metodisti e val- 
desi a Venezia, a Padova, a Milano e nell'Emilia. Or ecco che 
il Rev. signor E. Clarke, originatore' di una missione battista 
alla Spezia, volendo inaugurare ivi un luogo di culto, invita a 
predicare in tale circostanza il Rev. Dr. Stewart ed il sig. Au- 
gusto Meille, appartenenti il primo alla Chiesa Libera di Scozia 
ed il secondo alla Chiesa Valdese. Ne giunse pur voce di altri 
inviti di questa natura, corsi all’ indirizzo di altre persone pur 
rispettabilissime. Intanto, noi ci rallegriamo di cuore col Rev. 
sig. Clarke, sia per l'apertura del suo nuovo locale come per 
l'esempio veramente cristiano ch'egli ci dà a tutti. 

Altro indizio non meno significante di buoni rapporti fra deno- 
minazioni è la presenza nella Scuola di teologia evangelica in Fi- 
renze di alcuni cari fratelli venuti con fiducioso mandato del Rev. 
Dr. Vernon, direttore della missione metodista episcopale ameri- 
cana, a condividere cogli alunni regolari il pane cotidiano dello 
studio e prepararsi insieme sotto lo sguardo del Signore a lavorare 
un dì con indipendenza ma con amor scambievole nel vasto cainpo 
della evangelizzazione italiana. Noi ce ne rallegriamo ancora, tan- 
to più che il fine per cui fu stabilita questa Scuola in Firenze non 
fu soltanto quello di provvedere ai bisogni della missione valdese, 
ma di rispondere ad una necessità che i tempi rinnovati avean 
resa manifesta per tutte le missioni evangeliche in Italia. Son 
caduti già molti pregiudizi che un dì si nutrivano contro la 
scienza delle cose divine, chiamata in allora con leggerezza “la 
scienza falsamente così nominata, ” perchè si confondeva con 
quella delle genealogie di cui ragiona un apostolo. Ciò si dove- 
va ad un avanzo di sdegno contro la teologia scolastica e men- 
zognera di Roma. Alla fede tutti ci adoperiamo, chi più chi meno, 
ad aggiugnere la conoscenza, e laddove più si blatera contro la 
teologia si fa per solito una guerra di parole ed alla scienza 
vera si sostituisce il guazzabuglio. Se rimangon ancor timori 0 
sospetti, essi pur cadranno, e verrà giorno che non solo sarà 
provato dagli uni ma riconosciuto dagli altri che in questa Scuo- 
la non entra nè il dubbio nè lo spirito di parte, vermi roditori 
che meglio di qualsiasi guerra ne renderebbero la vita grama 
e ne minaccerebbero l’ avvenire, 
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Ma lasciam lì queste considerazioni e vediamo se ci riesca 
spigolare altre notizie in questi giorni di battibecchi elettorali. 

Eccone una. Don Margotti, o chi per lui, legge la Rivista. 
Lo dice, ergo dobbiamo crederlo. Dice perfino ch'è “ dotta. ” 
Molta degnazione! E c' è dell'altro: figuratevi che, “ approfit- 
tando di questo tempo di bonaccia, ” — così egli scriveva set- 
timane sono, — prese a studiare e meditare la storia dei Val- 
desi, ed ora ne scrive quelle che nel suo stile sempre burlesco 
egli chiama metamorfosi — leggi progresso. Sembra che sbirci 
gli uomini come le cose, quà e là nominandoli con epiteti sa- 
poriti. Ne toccò uno al signor Ribetti, “ il più battagliero di 
tutti i dottori valdesi. ”’ Per i professori della scuola teologica 
di Firenze v è un mirallegro agro-dolce in queste parole, le 
quali isolate dal contesto acquisterebbero pregio di liberalismo 
o d' imparzialità. 

Davvero fecero atto di senno l'anno scorso i signori professori della 
così detta scuola teologica Valdese in Firenze, i quali, tuttochè nati e 


cresciuti nelle Valli, giudicarono nella denominazione delle loro con- 
gregazioni doversi sopprimere l’ appellazione di Valdese. 


I complimenti di Don Margotti, quando giusti specialmente, 
sanno di sale quanto il pane altrui. Non ce ne vantiamo, eppur 
non v' è da arrossirne per questa volta. Al postutto Don Mar- 
gotti mostra in questo caso di essere un uomo di spirito, che 
distingue la destra dalla manca, il passato dal presente, sa ve- 
dere una differenza tra l’ origine, il corso e la foce della sua 
Dora, e non identifica le dottrine di Pietro Valdo o dei suoi corre- 
ligionari delle Valli al secolo dodicesimo con quelle che oggi pro- 
fessano gli evangelisti della Chiesa Valdese. Tanto è vero che 
non siamo mummie, ma progressisti nello studio e nell’ osser- 
vanza del vero eterno ed immutabile ch' è riposto nel Vangelo. 
Don Margotti ci ha fatto un grato elogio, senza forse avveder- 
sene. Se vuole accettare un suggerimento, eccolo: descriva in 
una serie di articoli il progresso nella stessa rivelazione divi- 
na, dei precetti e cerimonie della legge mosaica fino allo sta- 
hilimento del regno di Cristo e del culto in ispirito e verità. 
Mentre egli vi lavorerà, uno de’ nostri collaboratori potrà me- 
ditare intorno le metamorfosi della setta papistica, le quali 
sono ancora un indizio ch’ ella si muove, ma indietro: dunque 
regresso. 

Veramente il reverendo giornalista pensava ad un altro tito- 
lo, quello di variazioni; ma se l’ avesse scritto in fronte a’ suoi 
articoli, si sarebbe detto forse che certo grave uccello voleva. 
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emulare l’ aquila, che l' Unità Cattolica pensava ad imitare 
Bossuet. Riman però l’' intenzione, che gli meniamo buona, 
come gli perdoniamo certi svarioni e le citazioni di libelli privi 
di autorità, augurandogli lena a continuare le sue melamor- 
fosi, le quali, dopo le scritture del Cantù e del Perrone, ci 
provano che la fede nei Valdesi 


Res: non è ancor morta, 


e che Il’ opera loro è martello ai nemici della patria e della 
religione, essendo quì il caso di ripetere: fas est ab hoste 
doceri. 

Prima di lasciar Don Margotti, ancora una parola sul chias- 
so ch' egli fa in questi giorni per la metamorfosi della regina 
madre di Baviera e di lord Ripon. È polvere ai gonzi, niente 
altro, perchè non provano nè pro nè contro. Vi son lordi di 
tutti ìi colori e regine di tante maniere. Se una conversione 
mi prova che siete nel vero, cento proveranno che siete in er- 
rore. Tutte le religioni saran vere, perchè tutte vantano con- 
versioni. Notisi d’ altronde che in Inghilterra, per esempio, dove 
avete le vostre più dolci speranze, il proselitismo cattolico non 
fa breccia punto nella classe media, ch’ è pur la forza di quella 
nazione. Apro un giornale e leggo: 


Nell’ anno 1801, sopra una popolazione di circa 16 milioni di abi- 
tanti, noveravansì nel regno unito quattro milioni di cattolici. Oggi 
raggiungono il numero di cinque milioni e mezzo. I papisti menano alto 
rumore per questo progresso numerico, ma dimenticano che la popola- 
zione di Gran Bretagna, dal principio di questo secolo, è cresciuta del 
doppio, onde risulterebbe che i cattolici non progrediscono come gli 
altri. 


Apro un altro giornale ed ecco un nuovo confronto: 


Una statistica recente dimostra che a Berlino, sopra 936 persone ch 
abbandonarono il culto protestante, 12 soltanto passarono al cattolici 
smo. È d' altra parte vi furono tra i convertiti al protestantismo 48 
israeliti, 226 cattolici e 69 individui appartenenti ad altre denomi- 
nazioni. 


Voi lo vedete, Don Margotti, l' incredulità vince il papismo 
nel far conversioni... del vostro genere. Suvvia, perchè non vi 
fate incredulo? Cessiamo dunque il vanto imprudente, non le- 
viamo lo sguardo dalla croce per fissarlo nelle metamorfosi nè 
dalla parola eterna per meditar le statistiche, poichè una sola 
è la via, la verità, la vita, cioè Cristo. 

Se più seri pensieri penetrassero in tutti coloro che cian- 
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ciano di cristianesimo, non si avrebbero conversioni senza re- 
ligione nè religione senza conversioni. Eccoti l' on. Boncom- 
pagni, che si fa di nuovo a dettar lettere-programmi circa la 
questione religiosa. Ad una di esse rispondeva giorni sono il 
cav. Silvagni, di cui ricorderemo soltanto le seguenti parole: 


Ella dice che il dissidio fra Chiesa e Stato cesserà quel giorno che 
il papa sarà più cristiano e l’ Italia più liberale. 

Io credo fermamente che all’ Italia manchi poco per essere in tale 
quistione compiutamente liberale; anzi, son convinto che anche al pre- 
sente nessuna nazione in Europa è per tal rispetto più liberale di lei; 
ma non veggo per qual via, per quali modi il papato possa divenir più 
cristiano. 

Il papato è irriformabile. 

Ma la Libertà, che cita quelle parole, nota ciò che segue: 


Non siamo affatto di questa opinione. Crederemmo di far torto alla 
storia se giudicassimo il papato irriformabile. Nulla varrà a toglierci 
«lall’animo la fiducia che anzi potrà riformarsi e adattarsi, come del 
resto ha sempre fatto, alla atmosfera che lo circonda da ogni parte La 
trasformazione che ha subito la monarchia, senza nulla perdere della 
ssua autorità, del suo prestigio, putrà subirla anche il papato. E questa, 
‘a nostro avviso, la grande riforma che l’ Italia deve apparecchiare, con 
jpazienza sì, ma senza mai lasciarsene distrarre da nissun incidente tran- 
sitorio. Quella riforma verrà, perchè risponde ad un sentimento e dire- 
mo anche ad un bisogno del maggior numero degl’ Italiani. 


Che il papato sia capace, per i fini suoi, di adattarsi ai tem- 
pi, di far metamorfosi, s'è visto più d’una volta. Ma è forse 
oggi, colle dottrine del Sillabo e dell’ infallibilità, che il papi- 
sino mostra di acconciarsi ai bisogni dei tempi o di subir l’ in- 
fluenza dell’ atmosfera che lo circonda? E sapreste mai spie- 
gare che sia papato liberale o papato cristiano? È una contra- 
dizione, un assurdo. Ed ecco la pietra angolare della gran ri- 
forma che voi sperate e che si avrà a definire secondo la re- 
gola stabile delle variazioni atmosferiche! 

Oh colossale superficialità dei nostri riformatori ! 

Coloro poi che conoscendo il papato irriformabile l' oppu- 
gnano con prolisse lettere, e programmi e discorsi ed irose de- 
clamazioni al solito condite di omaggi a quel loro idolo scono- 
sciuto ch’ essi ora chiaman progresso, ora scienza ed ora ci- 
viltà, ci riconducono alla memoria alcune parole che il Bonghi 
pronunziava nell’ aula di Montecitorio il 14 Maggio 1873. 


I nostri discorsi sono vani. La Chiesa cattolica è una potenza morale che 
credo avviata malamente; ma questa Chiesa così male avviata non la de- 
belleranno i nostri discorsi e le nostre leggi. Avete bisogno d’ infondere 
nell’ animo vostro una fede qualunque, anche la fede al nulla, se potete, 
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ma vi manca anche questa. Dovete avere un’ affermazione certa ed una 
credenza sicura, altrimenti resterete fiacchi innanzi a questa vecchia affer- 
mazione, a questa vecchia credenza. Una così grande potenza morale, così 
radicata, non si sgomina, nun si svelle insino a che non sì senta circon- 
data da una fanima che le arda intorno. insino a che arrivi una parola 
che le si surroghi; ma dev’ essere una fiamma, deve essere una parola, e 
quì manca la fiamma, manca la parola. 


Ma però non pochi conoscono oggi e più conosceranno in 
appresso ov’ è la parola di verità, la fiamma celeste della fede. 
Essa è tutta in quel Vangelo che ha libero corso fra noi ed 
accenna a circondare il Vaticano e ardere intorno l’ aula par- 
lamentare di Montecitorio. 

A questo punto udiamo voci di una Conferenza dell’ Alleanza 
fvangelica che si vorrebbe tener già il prossimo autunno in 
Roma. Un Inglese, amico della nostra patria, fu mandato a 
tentare il terreno, ed ebbe già il plauso entusiastico dei nostri 
confratelli della capitale. Invitati, dicemmo il nostro parere, 
che forse non consuona col loro nè molto varrà a persuaderli, 
ma ch' è condiviso in Firenze ed altrove da comuni e venerati 
amici da lungo tempo iniziati alle cose della evangelizzazione. 

Eccolo: 

Una conferenza dell’ Alleanza Evangelica in Roma è deside- 
rabile, e noi l’ avremo un giorno. È questione di tempo. Ma 
volerla già tra pochi mesi, come si propone, è come non vo- 
lerla affatto o con esito infelice. E ciò per due ragioni prin- 
cipali: 

1. Vi sono per ora difficoltà materiali insuperabili: basti 
pensare ai locali, al municipio, al governo... e via, anche un 
pochino al papa. 

2. Vi è per ora altresì il gravissimo pericolo di vagheggiare 
niente altro che una dimostrazione o di creare ad ogni modo 
questa pessima impressione nell’ animo de! pubblico italiano, 
ch’ è forse più serio di quel che non si figurano gli amici d' ol- 
tremare. 

Non sarebbe egli più savio di stabilire dapprima fra’ cristia- 
ni italiani un ramo dell’ Alleanza Evangelica? E per istabilirlo 
conviene che se ne conoscano gli statuti, si aderisca ad essi, 
sì elegga un comitato; indi si penserà ad avere la Con- 
ferenza. 


E. Compa, 


GAETANO GIANNINI 


Mentre la persecuzione incrudeliva in Toscana e i Cristiani erano 
gittati in prigione o sbalestrati in esilio, Gaetano Giannini era nel 
1854 aggiunto dal Signore alla Chiesa Cristiana Libera in Firenze. 
Arricchito da Dio della conoscenza della sua grazia, ministrava nel 
1859 nella raunanza come diacono. Nel 1861 cominciò l' operosa 
vita del missionario cristiano andando in Ancona, dove fra molte 
prove ed ansietà e dolori potette riunire alcune anime per medi- 
tare con loro la parola della vita. In seguito rizzò la sua tenda 
a Sinigaglia, ed ivi ancora, in pubblico e in privato, evangelizzò 
il Signore, e guadagnò alcune anime a Cristo. Indi mosse alla volta 
di Pesaro, e predicando ivi la grazia, fu consolato con la coversione 
di una trentina di persone. Poi andò a Fano e testimoniò della 
sua fede a un discreto numero di anime, affamate di giustizia. Ma 
se egli fu benedetto, ebbe altresì a soffrire immensamente e a 
Pesaro e a Fano a causa de’ contrasti, delle difficoltà d’ ogni sorta, 
e delle vive ed incessanti persecuzioni, per cui talvolta non poteva 
nemmeno uscire di casa. 

E continuando le sue pellegrinazioni, visitò Urbino, Rimini, 
Spoleto, Pescara e Chieti, proclamando il glorioso vangelo della 
salute. Nel 1865 andò a Barletta, dove il Signore permise che 
fosse esposto a una dolorosissima prova. A Barletta il Giannini 
cominciò l’ opera umilmente, si formò degli amici, li riunì insieme, 
e li evangelizzò. Alcuni si convertirono al Signore, ed egli ne vide 
un 35 o così di costoro intorno alla tavola del Signore. Fu allora 
che Satana incitò una violenta persecuzione contro a lui ed ai 
fratelli che Dio gli aveva dati. Noi non vogliamo tesser di nuovo 
l’ orribile storia della strage di Barletta: ricorderemo soltanto che 
i preti, dopo aver vomitato ingiurie ed infamie contro gli Evan- 
gelici, salirono sul pergamo istigando la plebe alla strage. Resa 


(1) Dalla Vedetta Cristiana. 
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furibonda da quei leviti rabbiosi, la plebe si sollevò il 19 marzo 
1866 e, uscendo dalla chiesa cattolica, si precipitò forsennata in 
casa dei Cristiani evangelici volendoli trucidare, e segnatamente 
il loro evangelizzatore. Il Giannini si salvò fuggendo sopra i tetti, 
e recando seco a salvamento due piccoli fanciulli, l uno figlio del 
fratello Ruggero, ucciso, anzi martirizzato a colpi di lesina; l’altro 
figlio del fratello d’ Agostino, ucciso anch’ egli. Un amico di quei 
cristiani, Beppino, di Curatolo, essendo accorso per proteggerli, fu 
sgozzato e gittato dalla finestra sulla pila delle mobilie buttate giù 
nella strada e a cui quei violenti aveano dato fuoco. Ardeva in- 
tanto la cisa di Fusco dove abitava il Giannini e la casa del fra- 
tello B., altre erano saccheggiate... E così ferendo e uccidendo, 
quella plebe dissennata riempì di spavento la città di Barletta e 
l’Italia tutta!... Quella strage inaudita, il pericolo, il terrore, scos- 
sero talmente la delicata e sensibile tempra del Giannini, che la 
sua salute ne soffrì immensamente, d’ onde le continue sue infer- 
mità che lo travagliarono sino alla morte. Un’ altra scena di mi- 
naccie e di morte ebbe a vedere a Terlizzi, quando l adunanza fu 
assalita da preti e contadini armati che lo volevano addirittura 
trucidare, eppure il Signore lo fece passare a traverso di quegli 
scherani senza che gli fosse torto un capello. 

Passato il furore religioso, il Giannini che sì era assentato per 
alcuni giorni, ritornd a Barletta e continuò a ministrare in quella 
Chiesa sino al 1868, evangelizzando altresì a Trani e a Corato. 
Andò in seguito a Bari e la sua predicazione fu molto benedetta, 
e riunì meglio che 60 convertiti intorno alla tavola del Signore. 
Appena Roma fu liberata dal giogo pretile, Giannini andò colà e 
mal comportando gl’ indugi di alcuni, cominciò pel primo (1) a 
riunire delle anime per annunziar loro la grazia di Dio. Final- 
mente, nello stesso anno 1871 andò a Bologna dove l'opera sua, 
il suo ministerio nella Parola, la sua pietà furono di grande be- 
nedizione a quella Chiesa, da cui era immensamente e meritamente 
amato. 

Nel corso di questo anno fu parecchie volte gravemente am- 
malato, ma continuò sempre a ministrare a Bologna. Ultimamente 
una recrudescenza del suo male gli consigliava di passare l'inverno 
nelle Puglie. Egli si disponeva a questa partenza con cuore lieto, 
non riguardando alle sue infermità. La domenica mattina del 25 


(1) Cuique suum: non primo, ma forse secondo. Nota della Dir. 
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ottobre egli trascinò quel suo debole ed emaciato e addolorato 
corpo nella raunanza di Via Galliera, e sentendo viva in sè la 
virtù dello Spirito, parlò potentemente sulla 2% di Pietro Cap. I. 
Egli, che in quel giorno stesso dovea tornare a Dio, si fermò con 
diletto d’anima sul v. 14: sapendo che fra poco il mio tabernacolo 
ha da esser posto giù, e parlò sulla gioia ineffabile di andare ad 
abitare col Signore. La sera alle 7 ritornò al locale, ed evange- 
lizzò con forza divina sul cap. VI di Giovanni, v. 17, 18, e parlò 
della barca che fanno i facitori di Chiese, tutta fronzoli e bel- 
lezze esterne, che va alla riva ma trova scogli, per cui è fracas- 
sata e rotta, e della barca della vera Chiesa di Cristo che supera 
tempeste e ogni sorta di mali ed approda alla riva. E con voce 
ispirata, e pieno d’un sorriso celeste sclamava: Ecco la barca di 
Cristo che giunge alla riva! Eccola, è giunta! Tornò a casa tutto 
felice, prese un po di cena, e mentre riposavasi alquanto conver- 
sando coi cristiani che gli erano d’ intorno, tutto a un tratto mise 
la mano sul cuore, gridò con gran voce 0% Dio/ e s° addormentò! 
È impossibile descrivere l'angoscia, il dolore della desolata ve- 
dova, d’un ottimo ed egregio fratello che gli era vicino e della 
sua consorte, e di tutti i fratelli e le sorelle che in un attimo ri- 
manevano privi di quel caro e devoto servitore del Signore! Ed 
è impossibile descrivere il dolore di quanti lo conobbero, e l' a- 
marono, e il voto ch’ egli lascia nel campo del Signore! 

La mattina del giorno seguente, i fratelli e le sorelle premendo 
nel cuore l’ angoscia inenarrabile, eppur soffocati dal pianto, in 
mezzo a cantici e preghiere e meditazioni della Parola che ci parla 
di vita in faccia alla morte, seppellirono gli avanzi del caro Gian- 
nini nella Certosa di Bologna! 

Egli morì sulla breccia, da valoroso e vero soldato di Cristo. 
La sua vita operosa resterà come un esempio dell’ attività cri- 
stiana. Egli era affabile, comunichevole, vero evangelista. Cono- 
sciamo pochi in Italia più potenti di lui nella predicazione. L’ul- 
tima lettera ch'egli scrisse in data del 23, la diresse allo scrittore 
di questa memoria. Crediamo bene di trascriverne alcune parole, 
le migliori che per noi si possano per dar fine a questa notizia. 
“ Le scriverò ancora prima di partire; intanto preghi il Signore 
“ per me che in tutto e per tutto mi diriga secondo la sua vo- 
“ lontà, torturando con ogni maniera la mia volontà se volesse 
‘ ribellarsi ai suoi disegni santi e perfetti... La mia salute è di- 
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“ secreta; ma la sera mi viene l'affanno, come pure se passeggio 
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“ un poco: coraggio nel Signore, e avanti finchè non vedremo a 
“« faccia a faccia il Signore. Gesù è sulla porta! Basta, siamo 
« allegri! ” 


T. P. ROSSETTI. 


UN DOVERE NEGLETTO 


BEER ETRE IIS ELE 


Senza atteggiarsi a profeta, si può però prevedere che ben presto 
la separazione fra Chiesa e Stato sarà il principio fondamentale 
della legislazione religiosa di ogni nazione cristiana. Il X.X° secolo 
vedrà poche Chiese nazionali, così nei paesi protestanti come nei 
cattolici romani. La logica inesorabile dei fatti fa pendere tutti i 
popoli d’ Europa verso questa soluzione, cui sono già giunti da 
tanti anni gli Stati Uniti dell’ America del Nord, e che vien resa 
necessaria, non meno dalle numerose suddivisioni dei protestanti, 
che dalle esorbitanti pretese della Chiesa del papa. 

In Italia intanto, per ciò almeno che riguarda le Chiese evange- 
liche, possiamo menar legittimo vanto di aver raggiunto la meta. La 
formola di Libera Chiesa in Libero Stato, per quanto ci concerne 
è realizzata alla lettera. La Chiesa evangelica nei varii suoi rami 
nulla domanda al governo di Re Vittorio Emanuele, se non di esser 
lasciata perfettamente libera nel suo governo e nel suo regolare svi- 
luppo. Altro non le devono le autorità civili che quella sicurezza e 
protezione che la legge accorda ugualmente ad ogni lecita associa- 
zione di cittadini. Non sussidii di denaro, non favori, neppure ap- 
poggio morale essa deve domandar a chicchessia, fuorchè ai proprii 
figli. Questo è a parer nostro una condizione indispensabile al rigo- 
glioso suo accrescimento. Ogni aiuto che le venisse dallo Stato fal- 
serebbe il suo vero concetto. Scemerebbe il suo prestigio e le torne- 
rebbe in realtà di gran nocumento. 

Così stando le cose, egli è necessario che tutti quelli che amano 
il progresso dell’ Evangelo fra noi, che tutti quelli specialmente 
che ne hanno fatta pubblica professione ben si compenetrino dei 
loro doveri riguardo ad esso. Imperocchè se egli è giusto di sotto- 
porsi a dei sacrifizii talvolta assai gravi, per assicurarsi i benefizii 
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di un governo libero e civile, non è meno doveroso il contribuire 
alle necessità della Chiesa di cui facciamo parte. I diritti della 
Chiesa non sono meno grandi di quelli della patria, all’ assistenza 
dei suoi figli. E questo si vedrà tanto più chiaramente, se si riflette 
un momento alle diverse opere che incombono alla Chiesa, ma che 
essa non può compiere senza il concorso unanime ed efficace di tutti 
quelli che la compongono. 


LL 


Prima, fra quest’ opere, non per importanza, ma per popolarità, è 
quel dovere che è specialmente imposto alla Chiesa del sollievo 
dei poveri. “Voi avrete sempre dei poveri con voi,” avea detto Cristo 
ai suoi discepoli. Questi poveri egli li ha affidati alla sua Chiesa, non 
alla carità occasionale ed irregolare degli individui cristiani; ma alla 
Chiesa come istituzione, come corpo morale. La cosa è tanto vera 
che noi vediamo gli apostoli istituire, dietro a direzione speciale 
dello Spirito Santo, un ministero speciale per provvedere quest’ opera 
della Chiesa tutta, e lc epistole pastorali di Paolo sono piene di dire- 
zioni e di ordini relativi alla cura dei poveri. 

La Chiesa potrebbesi dunque a questo riguardo definire un vasto 
istituto di beneficenza, in seno al quale, per effetto della cristiana 
carità, nessuno dovrebbe patire nudità o fame. La gran legge cri- 
stiana dell’ amore reciproco dovrebbe nella pratica tradursi col sol- 
lievo, fin dove arriva il poter dell’ uomo, d'ogni sofferenza ed infer- 
mità. Che tale fosse il concetto che se ne facevano i primitivi cri- 
stiani lo dimostra ad esuberanza il tentativo fatto dalla Chiesa di 
Gerusalemme per sopprimere ad un tratto la povertà, nel suo seno, 
mettendo in comune, per islancio sublime di carità cristiana, i beni 
posseduti da tutti i credenti. Utopia irrealizzabile, che per meglio 
ubbidire ai precetti del Maestro tendeva a distruggere il fatto stesso 
su cui essi erano fondati, poichè voleva far sì che sin dall’ esordire 
della Chiesa i cristiani non avessero più dei poveri con sè; ma pure 
mirabile esempio ed insegnamento salutare alla Chiesa di tutti i 
tempi, di aver cura dei poveri e specialmente di quelli che sono 
“ domestici della fede.” 

Non crediamo dunque esagerare dicendo che un primo carico è 
imposto ad ogni Chiesa nella persona di quelli fra i suoi membri che 
la povertà e l’ incapacità ad ogni lavoro mettono nel bisogno. Mance 
ai suoi primi doveri quella congregazione evangelica nella quale i 
poveri non sono efficacemente soccorsi. 
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Più importante ancora di quel primo dovere ci sembra quello che 
ad ogni Chiesa incombe di provvedere a che nel proprio seno il 
Vangelo sia predicato fedelmente, e quel ministero spirituale che è 
indispensabile alla guida ed alla edificazione delle anime retta- 
mente e senza soluzione di continuità esercitato. Così dicendo, ben 
sappiamo di toccare alla quistione più controversa che ci sia fra gli 
evangelici d’ Italia, quella del ministero; ma senza entrare a discu- 
terla lungamente, basta allo scopo nostro attuale il mettere in sodo 
questi due grandi principii: £° Dio che dà alla Chiesa i suoi condut- 
tori, ma alla Chiesa tocca di mantenerli in quanto alle cose tem- 
porali. Nè vale in contrario l’ esempio di S. Paolo, che se egli tal- 
volta rinunziò al suo diritto di esser mantenuto dalle Chiese e lavorò 
colle proprie mani, lo fece liberamente affin di evitare anche l’ ombra 
di accusa di scopo mercenario, ma protestando pur sempre avere “ il 
Signore ordinato a coloro che annunziano l Evangelo, che vivano 
dell’ Evangelo.” “ Se vi abbiamo seminato le cose spirituali, è egli 
gran che se noi mietiamo delle vostre carnali?” domandava egli alla 
Chiesa di Corinto. 

Iddio dunque chiama quelli che devono servirlo nella predicazione 
della Parola e nel ministero, ma la Chiesa è quella che deve, prov- 
vededendo ai loro bisogni materiali, metterli in posizione di conser- 
var tutto intero il loro tempo e le loro forze al servizio del Signore. 
Scostarsi dall’ uno o dall’ altro di quei principi, sia col volere dei 
ministri che non abbiano ricevuto la loro vocazione dall’ Alto, sia 
coll’ esentare la Chiesa dal peso del mantenimento dei suoi condut- 
tori, è uguale infedeltà all’ ordine voluto da Dio, è ugualmente peri- 
coloso per lo sviluppo normale del regno di Dio. 

Oltre allo stipendio dei pastori, molte e varie sono le spese rela- 
tive alla celebrazione del culto. Per quanto sia spirituale una Chiesa, 
essa dovrà pur sempre costruire a proprie spese l' edifizio che deve 
servire alle sue adunanze, o pagarne il fitto, nonchè il decente man- 
tenimento. È bensì vero che l’ indispensabile solamente dovrebbe 
esser fatto a questo riguardo. Alle stupende cattedrali penseremo 
quando tutto il mondo sarà stato evangelizzato, o quando, tornata 
la favolosa età dell'oro, non avremo più dei poveri con noi. Ma 
anche ridotta al solo indispensabile questa carica non sarà leggiera 
per le Chiese nostre. i 
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II. 


A questo secondo dovere vorrei congiungerne un altro, ed è quello 
che incombe strettamente alla Chiesa di provvedere alla educazione, 
almeno religiosa, dei bambini delle famiglie che la compongono. 
Per quest’ opera la famiglia e lo stato hanno senza dubbio la parte 
loro di doveri e di responsabilità, ma la Chiesa ha pure la propria, 
ed è grandissima. Anzi, considerando i passi che fa l' irreligione 
nelle pubbliche, crediamo che diverrà più che mai necessario che la 
Chiesa abbia le proprie scuole, afiche quando dovesse imporsi per 
questo scopo i più gravi sacrifizii. 


IV. 


Finalmente fu strettamente imposto alla Chiesa da Colui che ne è 
capo e redentore di curare la predicazione del Vangelo all’ infuori 
del proprio seno. “ Andate e predicate il Vangelo ad ogni creatura” 
è tal comando che non s' indirizza solo agli apostoli, ma ai cristiani 
di tutti i tempi e di tutti i luoghi. La Chiesa di Cristo dovrebb' essere 
un vasto istituto di missioni. Essa fu tale in principio, e le eccel- 
lenti società missionarie quà e là esistenti nel suo seno sono prove 
palpabili della infedeltà in cui la Chiesa in genere è caduta a questo 
riguardo. La società cristiana è in mezzo al mondo la città posta sul 
monte, la lampada messa in sul moggio, il testimonio della giustizia 
e della verità, lo strumento divinamente ordinato per far conoscere 
all'umanità intera la via della salute. Essa non può esser tale che - 
se ciascun cristiano sente la propria responsabilità a questo riguardo 
e non si tien pronto a concorrere nella misura delle sue forze a 
quest’ opera comune a tuttii fedeli. Alla stringente logica di S. 
Paolo non è possibile sfuggire. “ Chiunque,” dice egli, “ avrà invo- 
cato il nome di Dio sarà salvato. Come dunque invocheranno essi 
colui nel quale non han creduto ? e come crederanno colui del quale 
non hanno udito parlare? e come udiranno se non v' è chi predichi ? 
E come predicherà altri se non è mandato?” 

La predicazione del Vangelo in tutto il mondo, ecco dunque il 
terzo carico che gravita sulla Chiesa di Cristo, ed al quale essa deve 
provvedere se non vuol mostrarsi infedele al supremo suo Capo. 
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Ecco quale è il carico che gravita sulla Chiesa di Cristo. Ed ora 
ci sia lecito domandare come farà dessa a portarlo? 

In molti paesi essa ha lasciato sino ad ora che, in gran parte 
almeno, lo portasse lo Stato. La dottrina secondo la quale il Governo 
di un paese cristiano è obbligato a provvedere coi denari del pub- 
blico erario al mantenimento della Chiesa ha lungamente prevalso 
anche nei paesi protestanti, quantunque sia cosa tutt’ altro che 
facile il desumerla dagli insegnamenti apostolici, ed il riconciliarla 
col detto di Cristo che vuol dato a Cesare quello ch'è di Cesare e 
a Dio quel ch’ è di Dio. Quella dottrina però non la vogliamo discu- 
tere in questo luogo e ciò per la semplicissima ragione che, volerlo 
o non volerlo, essa ha fatto il suo tempo e presto, come abbiam detto 
al principio, non avrà più alcuna pratica resultanza per la quistione 
che ci occupa. 

Mancandole dunque sempre più il concorso dello Stato, che dovrà 
far la Chiesa per sopperire ai bisogni di quelle opere che le sono 
state affidate dal divino suo Capo ? 

Una sola risorsa le rimane: le contribuzioni volontarie dei fedeli. 
Essa ha pieno diritto di domandarle ; così i fautori, come gli oppo- 
sitori della unione fra Chiesa e Stato, son pronti a riconoscere alla 
Società religiosa il diritto di fare appello alla liberalità di quelli che 
la compongono. Anzi non titubiamo punto di asserire che ogni 
fedele ha il dovere di contribuire nella piena misura delle sue forze 
affinchè nè i poveri, nè il culto pubblico, nè l opera della missione 
abbiano da patire nocumento alcuno. 

Intendiamoci però. Parlando di diritti della Chiesa e di doveri 
dei suoi membri, noi non perdiamo punto di vista che tutto ciò deve 
esser fatto con piena libertà e spontaneità completa. Ben sappiamo 
che “ Dio ama un donatore allegro.” Lungi da noi dunque l'idea 
d’ introdurre nella Chiesa di Cristo niente che arieggi le tasse o la 
fiscalità di un governo mondano. Tutto qui dev essere frutto del- 
l’amore che dopo aver dato se stesso non trova duro di dare tutto 
il resto con sè, anzi vi prende tutto il suo compiacimento. Il dovere 
dunque c'è: liberi dinanzi ai nostri simili di far l’uso che a noi pare e 
piace dei beni che ci ha dati Iddio, non lo siamo però dinanzi a quel 
Dio che ha detto: “ L’argento è mio e l'oro è mio,” e ce 1’ ha affidato 
come una amministrazione di cui gli dovremo dar conto un giorno. 
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Ecco, a parer nostro, il principio veramente evangelico, sul quale 
deve esser fondata la Chiesa dell’ avvenire. Si avvicina il tempo in 
cui niuna Chiesa potrà sussistere se non è sostenuta dagli sforzi 
e dalle contribuzioni riunite di quelli che la compongono, ed invero 
qual Chiesa merita di vivere se tosto o tardi essa non può mante- 
nersi da sè nel modo che abbiam descritto ? 

Questa condizione essenziale alla esistenza delle Chiese di Cristo, 
si verificherà essa in Italia per le neonate Chiese evangeliche? Noi 
lo speriamo, perchè non temiamo per la vera Chiesa di Cristo l’ av- 
venire che ci sì para inanzi; ma acciò questo avvenga, fa d’uopo che 
tutti quelli che ne fan parte comprendano il dovere che vien loro 
imposto e risolutamente si accingano al suo adempimento. Non 
mancano negli scritti apostolici le direzioni a questo riguardo. Sta 
ai cristiani evangelici di ricercarle e metterle seriamente in pratica. 
Si persuadano pure che siccome una pianta non può sussistere se 
non ha in sè la sorgente della propria vita, così una Chiesa che 
aspetta tutto dal di fuori è condannata ad una vita stentata e pre- 
caria. Quando gli evangelici italiani avranno capito che essi devono 
regolarmente e generosamente dare del proprio per l’ avanzamento 
del regno di Cristo, essi potranno sperare di veder le loro diverse 
denominazioni ecclesiastiche crescere ed estendersi in seno al nostro 
popolo. 

A. MEILLE. 


SONO LB SCIENZE NATURALI ENCONGILTABILI 
COLLA REDB CRISTIANA ? 


RISPOSTA DI PARECCHI TRA’ PIÙ AUTOREVOLI SCIENZIATI MODERNI. 


Vuolsi da molti a' dì nostri che ogni progresso delle scienze’ 
segni un regresso della fede cristiana e che tra questa e quelle 
corra un rapporto di negazione reciproca o di opposizione radicale, 
diretta, assoluta. Chiamano la scienza luce, tenebre la fede, pregiu- 
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dizio o assurdo il solo pensare ad una conciliazione fra di esse. Il 
motto di entrambe: mors tua vita mea. Il libero pensatore cessa 
di credere, il credente non arriva a pensare. ‘Il ceto in cui ab- 
bondano più l’ increduli e li scettici,” scrive Ausonio Franchi, ‘ è 
quello degli scienziati, dei letterati, degli uomini insomma che han- 
no fatto un cerso di studii, ove senza dubbio hanno udite ed im- 
parate le famose dimostrazioni dell’ esistenza di Dio. Ma ecco che 
appena si fanno a guardarle con li occhi proprii, a ripensarle col 
proprio criterio, quelle dimostrazioni non dimostrano più nulla, 
quelle argomentazioni appaiono paralogismi ” (1). 

Tale è, lo sanno i nostri lettori, l’ opinione di molti sì in Italia 
che altrove. 

Or quello che generalmente si dice delle scienze in genere, in- 
tendesi riferire in modo particolar alle scienze naturali, ritenute più 
di tutte l'altre nocive e fatali alla religione. Ecco il Tedesco 
Biichner, volgarizzato fra noi da Luigi Stefanoni, uscir fuori con 
questa sentenza: ‘“ Oggi, i nostri cultori più attivi delle scienze ed 
i nostri fisici più indefessi nello studio della natura, sono mate- 
rialisti” (2). 

Con siffatte asserzioni è manifesto che si tenta di creare, mercè 
l'autorità della scienza, quello che noi chiameremo un vero pre- 
giudizio contro la religione. Quanti si lascian turbare 1 animo 
per tali pretensioni, mentre appena si meritano un sorriso di 
pietà! 

Noi poniamo difatti con tutta schiettezza la questione seguente: 
È egli un fatto vero, positivo, che i naturalisti moderni siano 
generalmente avversi alla religione? 

Prima di esaminarla, è mestieri che noi c’ intendiamo per bene. 
Non si tratta quì di numerare i voti favorevoli o contrari degli 
scienziati per concludere pro o contro la religione, secondo che la 
maggioranza sarà schierata dall’ una parte o dall’ altra, perchè la 
verità non è subordinata ai voti nè ai plebisciti; ma sarà bensì no- 
stro scopo di ricercare se realmente, come asseriscono molti nostri 
più o men liberi pensatori, i moderni naturalisti siano per naturale 
effetto degli studi loro stati condotti ad abbandonare ogni fede reli- 
giosa e siano proprio materialisti. 

Per amor di brevità, tralasceremo le testimonianze molte e so- 


(1) Il Razionalismo p. 12. 
(2) Forza e Materia. 
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lenni che resero sommi naturalisti in un tempo per noi già troppo 
remoto, come sarebbero quelle di Copernico, Bacone, Keplero, 
Galileo, Gassendi, Cartesio, Fermax, Pascal, Newton, Leibnitz, 
Boerhaave, Bernouilli, Euler, Linneo, Haller, Bonnet, Cavendish, 
Priestley, Herschel, Haiiy, Hufeland, Cuvier ed altri (1). Ci limi- 
teremo a consultare un discreto numero di testimoni vissuti in questi 
ultimi cento anni, e lo faremo secondo l’ ordine della loro età. Va 
da sè che cercheremo questi scienziati dove sono, e se alcuno de’ no- 
stri lettori ci movesse appunto perchè non ricordiamo naturalisti 
italiani, gli lasceremmo agio d’ indovinare il perchè, e se non gli 
riescisse, potrebbe chiedere informazione presso i relatori del con- 
gresso degli scienziati tenuto a Roma l’anno scorso con sì scarso 
onore della scienza italiana. 

Ed ora incominciamo (2). 


LE 


Gro. BATTISTA BroT 


(nato an. 1774, morto an. 1862). 


Fisico, astronomo e matematico francese, il quale, verso la fine 
della sua vita fu tratto ad abbracciare il Vangelo per averne consta- 
tata l'influenza rigeneratrice (3). Ammesso a sedere nell’ Accademia 
di Francia, vi pronunziò nel suo discorso di ricevimento, fra l’ al- 
tre, le seguenti parole: 


Scopo delle scienze positive si è la manifestazione delle forze che la 
mente divina mette in opera nel meccanismo dell’ universo e la determina- 
zione delle leggi astratte che ne regolano le combinazioni (4). 

Osiam tentare di discernere e ricondurre alle medesime leggi astratte 
ciò che v’ ha di meccanico in quella infinita moltitudine di esseri ne’ quali 
Dio ha messo il soffio che chiamiamo Za vita, ciascuno di essi costituendo 
a dir così un mondo speciale che si conserva e si rinnovella mediante un 


(1) Sono registrate dal Genoude, nell’ opera sua intitolata: Razson du chri- 
stiamisme. 

(2) V. specialmente A/fîirmations religieuses de quelques physiciens et natu- 
ralistes modernes reunies par M. Francis Chaponniere. Geneve 1874. 

(3) V. Correspondant di Dicembre 1867, art. Le Fort. 

(4) Disc. 5 Fév. 1857. Melanges de Biot. t. III, p. 526. 


372 


miracolo continuo di creazione interna, durante il tempo che gli è asse- 
gnato... (1). 

Se poi ci facciamo ad esaminar l’ ufficio o l’uso relativo di ciascuna 
di quelle parti nell’ armonia dell’ insieme, troveremo in siffatta ricerca una 
soddisfazione che non finirà mai, laddove il più tenue rampollo vegetale, 
il menomo tra gli animaluzzi microscopici, contiene meraviglie quante se 
n’ammirano nel cielo, e dove ancora, per una maniera d’ illuminazione 
divina, ci è dato di intravedere e adorar la potenza creatrice traverso il 
velo degli atti suoi e ciò tanto più davvicino che facciamo sforzi maggiori 
onde penetrarli colla nostra osservazione (2). 


DI 
ANDREA MARIA AMPERE. 


(nato an. 1775, morto an. 1836). 


Fisico francese, di cui gli studi si estesero a tutti i rami dello 
scibile. Egli preparò, colle sue scoperte sopra l' elettro-magnetismo, 
l’ invenzione del telegrafo elettrico. Ecco quel che scriveva nel suo 
diario intimo (3): 


Diffidati del tuo spirito — esprit. Ti ha ingannato sì di frequente! Co- 
me potresti fare intero assegnamento sopra di lui? Quando ti affannavi a 
diventar filosofo, già intendevi quanto sia vano quello spirito che consiste 
in una certa facilità di produrre pensieri ingegnosi e vaghi? Oggi che tu 
aspiri a diventar cristiano, non senti tu che non vi ha spirito realmente 
buono se non quel che proviene da Dio? Lo spirito che ci allontana da 
Dio, che ci distoglie dal vero bene, sia pur esso penetrante, grato ed 
abile a produrre i beni corruttibili, altro non è che uno spirito d’ illu- 
sione e di errore... 

Beato l’uomo che si spoglia per esser rivestito, che calpesta la vana 
sapienza per possedere quella di Dio!... Non uniformare i tuoi pensieri 
a quelli del mondo, se vuoi che siano conformi alla verità... 

La figura di questo mondo passa: se ti pasci delle sue vanità, passerai 
con essa. Ma la verità di Dio dimora in eterno: se ti cibi di essa, sarai 
permanente al par di essa. 


« Dio mio, che sono tutte le scienze, tutte le scoperte dell’ ingegno, 


(1) Ibid. p. 527. 

(2) Ibid. p. 528. 

(3) Journal et correspondance d’ André Marie Ampére, riproduzione fatta 
secondo la Revue Chreétienne, an. 1873, p, 416-417. 
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tutti quei vasti concetti che il mondo ammira e di cui la curiosità si 
pasce sì avidamente? In verità, non sono che vanità. 

Studia non pertanto... studia le cose di questo mondo: è il dovere 
della tua professione. Ma guardale con un occhio solo e tien l’altro 
affiso di continuo nella luce eterna. Ascolta i dotti, ma con un orec- 
chio solo, e l’altro sia sempre inteso a ricevere la voce soave del tuo 
celeste amico. Scrivi con una mano soltanto, e coll’ altra tienti alla veste 
di Dio come fanciullo attaccato al lembo della veste paterna. Senza una 
tal precauzione, t’infrangeresti infallantemente il capo contro qualche 
pietra. 

Possa l’anima mia ricordarsi sempre del detto di san Paolo: usare di 
questo mondo come non abusandolo, e fin da oggi restar così unita a Dio 
ed a Gesù Cristo. 


3. 


DAviD BREWSTER 
(nato an. 1781, morto an. 1868). 


Celebre fisico scozzese, noto specialmente ai dotti per le sue 
scoperte intorno la polarizzazione della luce, ed al publico di ogni 
paese civile per l’ invenzione dello stereoscopio lenticulare e del 
caleidoscopio. Era socio dell’ Istituto di Francia e membro di non 
sappiamo quante accademie. Sperimentò, sebbene educato nella 
conoscenza del Vangelo, gli affanni tormentosi del dubbio; ma si 
pose a meditare la parola di Dio e ad invocare il suo Spirito, e 
giunse a possedere una fede serena e vivente. La sua morte fu edi- 
ficante. Aveva letto poco prima e riletto le Dipartenze di Adolfo 
Monod. Una delle sue ultime parole fu questa: ‘ Tosto io vedrò 
Gesù, per il quale tutte le cose sono state create ed i mondi sono 
stati formati: lo vedrò quale egli è, e sarà magnifico! ” 

Il suo medico, sir Giacomo Simpson, si espresse alcuni giorni 
appresso, dinanzi la Società reale di Edinburgo, nel modo seguente: 
“ Bene spesso m'è accaduto di trovarmi al letto di morte di uno 
dei miei simili, ma non mera avvenuto mai di assistere ad una 
fine così piena di fede e di amore come fu quella del nostro il- 
lustre presidente. ” 

Sir David Brewster non credeva che lo studio della natura 
debba, per sè medesimo, allontanarci dalla religione. Racconta 
uno de suoi alunni, che spesso interrompevasi nelle esperienze mi- 
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croscopiche per esclamare con le mani giunte: “ Buon Dio, buon 
Dio, quanto son meravigliose l’opere tue!” La sua figlia si ricorda 
pure che un dì, sentendo egli esaltare l umiltà di un dotto di- 
stinto che era altresì semplice credente, mormorasse: ‘Come se 
vi potesse essere merito per un uomo che curva la fronte dinanzi 
alla croce! Che cosa può mai far di meglio l ingegno più sublime 
se non di inchinarsi riverente e con gratitudine dinanzi alla Parola 
di Dio?” Ed un’altra volta egli Fconsegnò al pastore della sua 
Chiesa una lista di nomi di scienziati più illustri che avean con- 
fessato la fede loro nelle S. Scritture, osservando ch’ era assolu- 
tamente ingiusto di considerare la cultura delle scienze positive 
come fonte d’ incredulità. 

Ma ascoltiamo piuttosto le sue stesse parole. Egli chiude un 
discorso, pronunziato per l’ apertura del ventesimo congresso del- 
l'Associazione britannica delle scienze, nel modo che segue: 


Mentre la lingua dell’ Onnipotente — per parlare con Kepler — ci 
parla nella sua Parola, il suo dito ci scrive nell’opere sue, e la pro- 
gressiva conoscenza di esse costituisce una parte essenziale del compito 
dell’ uomo. Le verità naturali non possono andar disgiunte dalle verità 
rivelate... Se il Dio della carità è meglio adorato nel tempio della re- 
ligione, il Dio della natura può essere riverito altresì nel tempio della 
scienza. Dai suoi alti minareti può il cultore della scienza chiamare i 
fedeli alla preghiera, ed il sacerdote ed il savio possono cambiarsi gli 


altari loro senza punto compromettere nò la fede nò la scienza. 


Termina un altro discorso con quest’ altre parole: 


Nello studio della natura non vi ha terreno interdetto. Siamo invitati 
ad investigare i misteri più profondi, e se la nostra ragione ci serve di 
guida e l'immaginazione di piedistallo, possiam rimaner certi che le verità 
dimostrabili non saranno mai in attrito colle verità rivelate. 


Ragionando di un suo collega della Società Reale, dice così: 


Il Dottor Greville prendeva vivo interesse in quelle gravi questioni 
che turbano le regioni più nobili ed intime della vita dell’ uomo... Aveva 
investigati, anche nel mondo inferiore, misteri che non era riuscito a 
penetrare; erasi trovato disperso in faccia a quelle meraviglie che scon- 
certano la scienza e confondono la ragione, e colla stessa riverenza si 
sottometteva a quei misteri più profondi che altri strumenti gli aveano 
rivelati. La fede e la scienza falsamente così nominata erano per lui, 
com’ io confido poterlo dire per non pochi d’ infra noi, due opposti oriz- 
zonti: l’ uno dove il sole si alza, l’altro dov’ egli tramonta. Egli studiò, 
visse e morì nell’ aurora e nel risplendente meriggio del primo di quegli 
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orizzonti, e piangeva sopra le stelle cadute dal cielo della scienza, sui 
distruttori della nostra fede, che si muovono nel pallido crepuscolo o 
nella notte tenebrosa dell’ altro (1). 

AusonIo FILALETE. 


PESTALOZZI 


aararaani 


Pestalozzi, par F. Bordier. Paris, Sandoz et Fischbacher 83 rue de Seine 1873 


Se il richiamar alla memoria i martiri del cristianesimo, la loro 
fede, la loro costanza, è potente sprone a sostener la fede talvolta 
vacillante dei cristiani ed a rinvigorirli nella dura pugna che essi 
devono sostenere contro il peccato, noi crediamo poter dire che ugual 
vigore, ugual fede infonde nel cuore di chi si è dato all’ ardua car- 
riera dell’insegnamento, il rammemorar le vicende or liete or triste 
dei sommi pedagoghi che illustrarono il loro secolo e resero immor- 
tale il loro nome. 


È 


Fra questi primeggia Enrico Pestalozzi, il quale, sebbene non 
abbia esercitata la sua immensa attività fra di noi, ci deve essere ciò 
non pertanto carissimo, vuoi perchè egli diede alla scienza pedago- 
gica, troppo trascurata ai dì nostri, un potente impulso, vuoi perchè 
egli è di origine italiana. Di fatti gli antenati suoi erano italiani. 
Essi avevano fatto parte di quella emigrazione di cencinquanta per- 
sone le quali nel secolo XVI avean dovuto abbandonare la città di 
Locarno (2) e cercare un sicuro asilo al di là dei monti, nella sem- 
pre generosa Svizzera, per praticarvi in pace il culto evangelico. 

È in Zurigo che Pestalozzi vide la luce nel 1746 e dove ebbe la 
disgrazia di perdere il padre, chirurgo di professione, nella tenera 
età di sei anni. Le vie del Signore non sono le nostre vie, ma noi 
siam disposti a credere che le sofferenze che dovette indurare Pe- 
talozzi durante la sua infanzia privo dell'appoggio paterno, apri- 


(1) The home life of sir David Brewster, by his daughter Mrs. Gordon. 
Edinburgh, Edmonston and Douglas, 1869. 
(2) V. Rivista Cristiana, anno I, pag. 115, Esilio dei Locarnesi del Dr Benraht, 
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rono l’ animo suo a quella tenera sollecitudine che egli addimostrò 
più tardi per i miseri e che è come il compendio della travagliata 
sua esistenza. 

La madre di Pestalozzi, rimasta vedova, ebbe a lottare spesso colla 
miseria, ma validamente assecondata da una fedele serva a cui il 
morente padrone avea fatto promettere di non mai abbandonare la 
famiglia, essa potè tirare avanti alla meglio sorretta sempre nella 
avversità dalle preziose promesse dell’Evangelo. Il nostro Enrico non 
godeva di una buona salute, ed a ciò noi attribuiamo l’ incostanza 
dei suoi propositi e l’ esito infelice di molti fra i tanti suoi ottimi 
disegni. 

I suoi primi anni ci fanno conoscere quello che egli sarà tutta la 
vita: buono, caritatevole, affabile, simpatizzando coi dulori altrui, 
per sino di quelli degli animali. Incontrando un mendicante egli 
non sapea resistere al desiderio di dargli tutto il suo pane quantun- 
que egli stesso avesse fame, e alla vista di un vermiciattolo schiac- 
ciato egli non potea rattener le lagrime. Quella intiera consecra- 
zione all’altrui bene fece sì che egli dimenticò quasi completa- 
mente se stesso e che egli si addimostrasse spesso trascurato nel 
suo vestire a segno di diventare il sollazzo dei suoi compagni che 
gli aveano affibbiato il nomignolo di meraviglia del manicomio. 

All’ età di 12 anni, Enrico fu mandato al collegio e più tardi al- 
l'accademia. Dovunque egli diventava un soggetto di curiosità. 
Costantemente distratto, egli rispondeva in modo sì strano da muo- 
ver le risa degli altri studenti. Egli non capiva quasi nulla, ma 
ciò che gli veniva dato d'intendere, egli lo afferrava con una e- 
strema vivacità e lo sviluppava ad alta voce dando prove certe di 
una squisita penetrazione. Un giorno egli volle tradurre alcuni brani 
di Demostene in presenza del suo professore; parve a questi quella 
traduzione tanto fuori linea che la volle stampata a proprie spese. 

Si era all’epoca in cui il mondo cominciava a scuotersi al soffio 
della libertà; già si manifestavano i segni forieri della rivoluzione 
francese. Alcuni professori di Zurigo parlarono entusiasticamente 
di libertà, di patriottismo ed esaltarono anche più che di dovere 
gli eroi di Sparta e di Roma, talchè gli studenti paragonando le vir- 
tù di Cincinnato, di Camillo, di Fabrizio a quelle dei loro reggi- 
tori, formarono il progetto di attaccare gli abusi del governo. Uno 
di essi fu scoperto e messo in carcere e Pestalozzi dovette alla fuga 
la propria salvezza. 

Egli era giunto all’età in cui conviene scegliere una carriera. 


377 

Lo studio della teologia gli sorrise e vi si dedicò, ma le sue prime 
prove nella cattedra furono infelici; più volte egli dovette tron- 
care a metà i suoi discorsi che pure erano sempre studiosamente 
mandati a memoria; dicevano i maligni che egli non avea nean- 
che saputo leggere correttamente l’ orazione domenicale. Dopo la 
teologia la giurisprudenza, ma anche qui ei dovette persuadersi che 
quella non era la sua vocazione. 

“ Bisogna rigenerare il popolo, esclama egli un giorno; la sua 
ignoranza è la causa di tutte le sue miserie; ho trovato la mia 
vocazione, voglio diventare istitutore. ” 


LE 


Presa quella risoluzione, egli brucia i suoi quinterni di giurispru- 
denza e di teologia e non pensa più che al mezzo di migliorare 
le scuole pubbliche, le quali avevano veramente bisogno di riforma. 
Era uscito appena allora alla luce l' Emilio di G. G. Rousseau. 
Quel libro produsse sull’animo di Pestalozzi una grande impres- 
sione. Roussean aveva proclamato il gran principio, che sembra 
voler prendere nuovo vigore ai giorni nostri, che cioè non bisogna 
piegare colla forza il fanciullo sotto il giogo dell’istitutore, fargli 
imparare parole e sempre parole che egli non intende e che perciò 
non gli sono di nessun giovamento, ma che bisogna adoperarsi a 
sviluppare le facoltà intellettuali secondo le leggi della natura. 
Quel principio che fu più tardi il centro di attività del gran pe- 
dagogo alemanno Froebel, discepolo del nostro Pestalozzi, era, 
quantunque a noi paia semplicissimo, completamente nuovo. Rous- 
seau lo fece penetrare nella coscienza pubblica, Pestalozzi lo ap- 
plicò all’ istruzione e Froebel se ne giovò per introdurre il suo 
non mai abbastanza apprezzato metodo d'insegnamento. 

La scuola che sognava Pestalozzi doveva essere una magnifica 
scuola! gli allievi non sarebbero più incatenati ai banchi per far 
loro imparare lA B C; non s'inseguerebbe più la religione fa- 
cendo entrare di forza nella memoria le risposte del catechismo; 
la sferza sarebbe soppressa... ma, bisogna confessarlo, su questo 
punto Pestalozzi non rimase mai fedele alla sua teoria; nervoso 
come egli era e non potendosi padroneggiare, egli fece sempre uso 
di castighi corporali. Egli voleva vivere come un padre in mezzo 
ai suoi figli, stimolare le loro facoltà, abituarli all’ ordine e all’ at- 
tività, ottenere ogni cosa coll’ affezione e renderli tutti uomini in- 
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telligenti, onesti e pii. L'agricoltura gli pareva la più morale delle 
professioni e perciò egli divisò di fondare una scuola per i cam- 
pagnuoli. Ma per ciò dovendo studiar l’ agricoltura, egli si acconciò 
presso un contadino del cautone di Berna e si sottopose a tutte 
le fatiche della vita dei campi, non curando le fatiche pur di rag- 
giungere lo scopo. Quando gli parve di poter far da sè, egli lasciò 
Berna e ritornò a Zurigo dove condusse sì malamente gli affari 
suoi che fu sul punto di rovinarsi. Pestalozzi era, come sono 
generalmente gli uomini di gran cuore, completamente sprovvisto 
di quel senso pratico tanto necessario a chi vuol riuscire, e la 
marcanzo di quel dono ci spiega la causa di tutte le sue sciagure. 
Quasi subito dopo il suo ritorno da Berna, Pestalozzi tolse in 
moglie una giovane appartenente ad una delle più cospicue fami- 
glie di Zurigo. La domanda che egli fece della mano di quella 
giovane è, se vuo!si, originale, ma ci fa vedere di quel alto sen- 
tire egli fosse dotato e qual fosse la rettitudine delle sue intenzioni. 
‘ Non insisterò, dice egli nella sua lettera, sopra ciò che vi ha di 
spiacevole nel mio esteriore e di aspro nel mio contegno; ognuno 
sa quanto mi manca da quel Jato. Ho altri difetti e particolarmente 
l’imprudenza, l’imprevidenza, la mancanza di presenza di spirito 
nei momenti difficili. Ho il presentimento che serie e  penose lotte 
mi aspettano. Eventi impreveduti posson rapirmi o gioia o riposo; 
le disgrazie della m'a patria e quelle dei miei amici mi stanno a 
cuore quanto le mie, e, per salvar la patria, potrei dimenticare e 
moglie e figli. Ora che conoscete i miei difetti, bisogna che vi 
dica che vi amo” con tatto il cuore; vedo in voi una pregiata sposa, 
una madre eccellente. Dopo7mature riflessioni, ho acquistato la cer- 
tezza che voi fareste la m'a felicità se voi poteste trovare la vostra 
in me,” 

Quella originalissima lettera ebbe la fortuna di riuscire, e Pe- 
stalozzi condusse trionfalmente nella sua proprietà di Neuhof quella 
che doveva essergli fedele compagna e come l’ angelo custode della 
sua vita. 


Je 


Ma le sue prove nella scuola agricola non riuscirono ed egli 
si trovò allora circondato da una turba di creditori i quali lo spo- 
gliarono quasi completamente di ogni suo avere. Il nostro eroe 
conobbe allora la miseri; pur tutiavia egli non sì perse mai d' ani- 
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mo; si fu anzi in mezzo al maggior squallore che egli intraprese 
di realizzare il sogno della sua vita. Un giorno egli annunzia 
pubblicamente che la sua casa sarà aperta ai fanciulli senza tetto 
e che cara sua sarà non solo di dar loro una buona educazione, 
ma di nutrirli, di alloggiarii e di vestirli gratuitamente. La gente 
credette che egli avesse perso il cervello, ma pure ei trovò alcune 
anime generose che gli vennero in aiuto anche con mezzi pecuniari. 
Maschi e femmine erano ammessi indistintamente e tutti i piccoli 
vagabondi del paese si presentarono successivamente, dimodochè il 
loro numero salì presto a cinquanta. Pestalozzi era felice in mezzo a 
quei cenciosì di cui egli era il padre, l’ educatore e l’ amico. Presto 
però, in grazia alla mal’ intesa sua bontà, il disordine s’ introdusse 
nello stabilimento. I genitori stessi degli allievi erano un serio in- 
caglio al mantenimento della disciplina. Pestalozzi non sapeva ma- 
neggiare il danaro e non teneva nessun conto, cosa pure tanto 
importante in un’opera consimile. La sua inesperienza in cose 
finanziarie fu causa che in capo a poco tempo egli dovette con 
crepacuore chiudere lo stabilimento e rimandare gli allievi. Eccolo 
rovinato, coperto di vergogna agli occhi degli uomini volgari. La 
sua posizione è in fatti delle più critiche; ma egli ha fatte delle dure 
esperieaze che lo guideranno in avvenire. Egli confessava con una 
infantile ingenuità le sue colpe, le quali erano state la causa delle 
sue disgrazie: “ Dio mi insegnò, scriveva egli più tardi, che non 
prende piacere ai sacrifici che gli facciamo con frutti acerbi; l’uomo 
deve aspettare per agire che sia gitinta l’ ora. Io, mentre lo adoro, 
gli rendo grazie di avermi insegnato che senza saviezza e prudenza 
non vi è benedizione sopra questa terra, ” 

Pestalozzi rieotrato per qualche tempo nella vita privata si 
mise a scriver libri; ma la sua miseria era tale in quel tempo 
che non trovava denaro per comprar pochi soldi di carta. Dopo 
molto stento egli potè dare alla luce il suo libro Leonardo e Gel- 
trude, libro che ebbe un grande successo ed innalzò il nome di 
lui a gran fama. Incoraggiato da quel successo, Pestalozzi pensò di 
continuare a scrivere; ma questa volta ei non riuscì a farsì leggere 
ed il suo nome cadde di bel nuovo in dimenticanza. Egli era nato 
per vivere in mezzo ai poveri e per far del bene in altro modo che 
scrivendo libri. Una circostanza imprevista venne a porre il gran 
filantropo nella sua vera carriera che rese il suo nome immortale. 
Il contraccolpo della rivoluzione francese si era pure fatto sentire 
in Isvizzera. Berna, a cui Montesquieu presagiva destini uguali a 
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quelli di Roma, era caduta sotto i colpi degli invasori. I piccoli 
cantoni non ebbero miglior sorte; tutti i villaggi furono successi- 
vamente presi ed incendiati. Gli uomini erano caduti sul campo di 
battaglia ad aveano preso la fuga, e così centinaia di bambini si 
trovarono senza asilo e senza protezione. Chi verrà in aiuto di 
tanti poveri derelitti? Pestalozzi! Un convento abbandonato non 
lungi del lago dei quattro Cantoni fu scelto per ricoverare quegli 
orfani. Ma, chi ridirà le fatiche, le privazioni a cui andò incontro 
il nostro sempre imprevidente eroe! Vero è che dopo le triste espe- 
rienze di Neuhof egli provò il bisogno d’'introdurre una severa di- 
sciplina, tnittavia egli contava più sul suo amore e sulla sua divozione 
che sopra i mezzi disciplinari per piegare il cuore dei suoi fanciulli. 
Ed egli non riuscì se non in parte nel suo nobile divisamento. Dopo 
alcuni mesi d’ incessanti fatiche, Pestalozzi si sentì affranto; e, ad 
aumentare il suo dolore, giunsero i Francesi che, rotti dagli Au- 
striaci e costretti a precipitosa ritirata, vennero ad impossessarsi del 
convento onde deporvi gli ammalati che in moltitudine traevano seco 
loro. Pestalozzi dovette partire. Straziante scena! I fanciulli pian- 
gevano e lo abbracciavano chian:andolo padre. Essi ricevettero da 
lui la sua benedizione e quando la casa rimase vuota egli abbando- 
nò quella dimora, rotto nel corpo e nell'anima, ma fermamente 
risoluto di cercare un altro terreno più propizio per soddisfare le sue 
brame. 

La piccola città di Yverdon gli aperse le sue porte alcuni anni 
più tardi, e si fulì che Pestalozzi potè liberamente dar corso alle sue 
aspirazioni ed applicare i suoi metodi di cui ci proveremo di dare 
qui appresso un sunto. 


IV. 


Bisogna, diceva egli, trarre dalle facoltà naturali del fanciullo, 
tutto ciò che egli è capace di dare. Quella tendenza deve essere svi- 
luppata col risveglio della coscienza e coll’ esercizio dell’ amore del 
prossimo; la volontà del fanciullo deve essere condotta in modo che 
egli impari a volere il bene ed a fuggire il male. L'amore è l’ eterno 
fondamento dell’ educazione. Scriveva uno dei suoi discepoli: ‘ Ciò 
che fa la vera grandezza di Pestalozzi non è tanto la bontà e l’ ori- 
ginalità del suo sistema, quanto la carità e l’abnegazione che lo con- 
dussero ad atti di devozione sì teneri ed elevati.” Egli voleva che i 
fanciulli fossero circondati e riscaldati da un’atmosfera di affezione ; 
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il maestro doveva darsi tutto intiero ad ogni allievo ed eccitare con 
quell’ affezione medesima l'espansione di tutti i germi fecondi che 
si trovavano in lui. Le cure fisiche avevano una larga parte nel- 
l'insegnamento. Egli voleva moto, aria, calore per sè e per i suoi 
allievi, e imitando il nostro Vittorino da Feltre, egli non poteva 
tollerare che un giovane poltrisse in nessuna maniera. Egli intro- 
dusse così l’ insegnamento della ginnastica, insegnamento tanto po- 
polare oggidì in Germania e di cui la benefica influenza anche rico- 
nosciuta da noi, si fa disgraziatamente troppo poco sentire nell’ edu- 
cazione della nostra gioventù. Passeremo sopra i suoi metodi edu- 
cativi intellettuali per paura di tediare i lettori. Ci toccherebbe del 
resto entrare in molti dettagli che, se sono di sommo giovamento a 
chi è tenero di cose scolastiche, potrebbero forse essere di nessun in- 
teresse per molte persone. 

Diremo piuttosto due parole del suo insegnamento religioso. Ecco 
come egli esterna le sue convinzioni religiose nel suo libro le serale 
d’ un solitario: Il cuore semplice e innocente ha un senso interno 
che gli fa conoscere Iddio. La fede non è il prodotto della scienza; 
essa è il risultato d’ una intuizione interna. Per la fede 1’ uomo di- 
venta figlio di Dio. Coloro che esercitano l’ autorità la esercitano 
nel nome di Dio. La fede ci rende uguali e fratelli... Incredulità | 
sorgente di tutti i peccati, di tutti i vizi, tu sei la vergogna e la 
perdizione dei popoli!” Ed in un altro suo libro, « canto del 
cigno, egli dice: “ Vi è all'infuori della nostra natura una base sulla 
quale essa deve riposarsi intieramente, è la grazia divina. Senza 
quella grazia l’idea della coltura elementare non ha nessun solido 
fondamento. Senza quella grazia che l’uomo deve cercare in Dio 
colla preghiera, ogni cosa nell’ nomo, il suo cnore, il suo talento, 
ìl suo spirito è insensibilmente ricondotto sotto l’ impero della sua 
natura animale, del suo egoismo. Sì, ciò che dà vita al cuore e 
lo purifica, ciò che nobilita l'intelligenza e santifica il cuore è la 
grazia divina. Essa deve diventare l’anima della nostra anima, la 
vita della nostra vita, senza di che tutta la nostra educazione si di- 
legua sotto il peso della sua debolezza. ” Meditino su queste pa- 
role coloro che credono poter dare alla gioventù una solida educa- 
zione senza l’ insegnamento religioso. 

Eppure, chi il crederebbe dietro quelle dichiarazioni ?  Pesta- 
lozzi credeva che l’ uomo nasce buono e che compito precipuo del - 
l’educatore sia quello di preservarlo dal male, lasciando così da 
parte il lato positivo del cristianesimo: la miseria dell’uomo e la 
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sua condannazione, il bisogno d’ un Salvatore, il Salvatore stesso 
morente per noi, e diventando, per il cuore ctedente, il principio 
d’ una nuova vita, d’ una santificazione vera. Più tardi però nella sua 
‘vecchiaia e sotto il peso della prova, la fede sua diventò più positiva. 
“To credo, ripeteva egli, io credo, Signore, sovvieni alla mia incre- 
dulità. ” 


VA 


È nel 1805 che il nostro gran maestro si era fissato a Yverdon. 
Gli anni 1807 e 1808 farono per lui i più felici. La sua riputa- 
zione era solidamente stabilita el’ accrebbe ancora la pubblicazione 
del suo libro: Come Gertrude istruisce i suoi figli e l'appoggio che 
gli dette il filosofo Fichte. Questi. parlava di lui nel modo il più 
lusinghiero. Il momento era critico per la Prussia; essa era stata 
schiacciata dalla Francia alla battaglia di Jena più ancora che 
nol fa la Francia a Sedan e a Parigi. La Germania parea anni- 
chilita ed ognuno le dava consigli per rialzarsi. Fichte pubblicò il 
suo discorso alla nazione tedesca, nel quale egli dichiarava che il 
vero mezzo di rialzare il paese era di rigenerare il popolo coll’ istru- 
zione e che il miglior modo d'’ istruirlo era di seguire i metodi in- 
trodotti da Pestalozzi. Le parole di Fichte ebbero un’ eco grandis- 
sima; istitutori, autorità, visitatori di ogni rango e di ogni posi- 
zione sociale accorsero per visitare lo stabilimento. Pestalozzi era 
felice! I suoi allievi lavoravano con lena, tutto prosperava sotto la 
sua mano operosa, ogni cosa prendeva nuova vita sotto i raggi di 
quel cuore tenero e generoso. Ma ahimè! l'istituto aveva le sue 
miserie. Conosciamo l’ incapacità amministrativa di Pestalozzi. Egli 
non era capace di governare il suo piccolo regno. La v.ta di fa- 
miglia difettava, il sentimento religioso si affievoliva, il culto di 
famiglia aveva luogo di rado e l’ orgoglio si sviluppava nell’ animo 
dei sotto-maestri, i quali poco alla volta lo abbandonarono portando 
con loro i preziosi metodi di Pestalozzi e lasciando il venerato 
maestro col cuore ulcerato. Ad aumentare il suo dolore, la dolce ed 
eccellente sua compagne, che durante 45 anni aveva con lui diviso 
le sue sofferenze e le sue privazioni, dando sempre buoni consigli, 
sostenendo e consolando il suo marito, passò da questa a miglior 
vita, dopo penosa malattia, ed il 15 Dicembre 1815 la sua spoglia 
mortale fu deposta nel giardino dello stabilimento. Pestalozzi, ri- 
masto solo, sconfortato e sofferente, tentò ancora di stabilire una 
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scuola a Clindy per formare allievi-macstri. Ma lì ancora ei non fu 
più fortunato che a Neuhof e a Yverdon. La vecchiaia sola potea 
porre un termine all'attività di quel grand’ uomo. Nel 1825 iu età 
di 80 anni egli chiuse l’ ultimo dei suoi stabilimenti, e si ricoverò 
presso un suo nipote che vivea nella tenuta di Neuhof ultimo retag- 
gio rimasto alla famiglia. 

Gli ultimi suoi anni furono ancora amareggiati dalla pubblica- 
zione d’ un libello diffamatorio contro l’opera sua. Egli descrisse 
colle seguenti parole il suo dolore alcuni giorni prima di morire: 
‘“ Le mie sofferenze non si possono esprimere! Morire non è nulla; 
io muoio volentieri, imperocchè sono stanco e sospiro dietro al ri- 
poso; ma aver vissuto, iaver tutto sacrificato, tutto sofferto senza 
avere ottenuto nulla! Veder discendere con sè l opera sua nella tom- 
ba! Oh! è spaventevole! Vorrei piangere, ma le lagrime non pos- 
sono più colare. E i miei poveri! i poveri oppressi, disprezzati, re- 
spinti! Il ricco in mezzo alla sua opulenza non pensa a voi, egli vi 
concederà un pezzo di pane e nulla più. Egli stesso è povero; non 
possiede che oro! Nessuno pensa a fare di voi degli uomini, dei cri- 
stiani. Ma Colui che ha cura dei passeri non vi dimenticherà, egli vi 
consolerà come pure egli si ricorderà ed avrà pietà di me. ” 

Pestalozzi morì tranquillo dopo aver perdonato a tutti i suoi ne- 
mici. Egli rese l’ultimo sospiro nella piccola città di Brugg, ma il suo 
corpo fu deposto a Neuhof accanto al suo primo stabilimento. Un 
vecchio rosaio solo segnava il luogo del suo riposo, ma nel 1845 il 
Gran Consiglio del cantone di Argovia gl’innalzò un monumento e 
fondò a Neuhof stesso una grande scuola agricola oude perpetuar la 
inemoria del grande umanitario. Così si estinse una delle faci della 
pedagogia moderna, uno di quegli uominì davanti ui quali noi c'iu- 
chiniamo perchè riconosciamo posare sopra di loro la mano di Dio 
che si vale di servi oscuri e deboli per compiere l’opera sua. 


VI. 


Quanta gloria e quanta miseria rinveniamo in Pestalozzi! quauta 
potenza e quanta debolezza! Egli ha potuto essere criticato perchè 
non solo non sapea dirigere gli altri, ma non sapeva neanche diri- 
gere se stesso; eppure egli ha rialzuto la pedagogia dallo stato di 
decadimento in cui giaceva, egli ha tracciati profondi solchi che 
non si richiuderanno più giammai, egli ha in uno parola introdotti 
sani e savi metodi pedagogici. In quanto a noi ciò che più ci ha col- 
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pito nella sua vita è il suo cuore così caldo, così affettuoso per l’ in- 
fanzia, così ardente per tutte le idee nobili e generose, quel cuore 
che ha tanto amato, che ha tanto sofferto, che si è imposte tante 
privazioni e che non ha indietreggiato al pensiero di farle condivi- 
dere da colei che pare tanto egli amava. Oh! quanto son rari gli 
uomini simili a lui in mezzo ai pretesi benefattori dell’ umanità! 

Pestalozzi era credente sì, ma le sue convinzioni non poggiavano 
sopra il vero fondamento. I suoi rovesci ebbero origine non solo dalla . 
sua incapacità amministrativa, ma principalmente perchè egli ha 
disconosciuto la miseria originale dell’ uomo, la redenzione di G.C., 
la quale non consiste solo in pratiche esteriori, ma nella trasforma- 
zione radicale del cuore per la fede nel Salvatore del mondo. 

Proclamiamo con energia quelle eterne verità che fanno la nostra 
forza e che ci offrono il mezzo il più sicuro di agire sul cuore dei 
fanciulli. E ne abbiam ben donde in un’ epoca in cui si suol bandi- 
re dalle scuole ogni religione positiva. L'esempio di Pestalozzi deve 
essere frequentemente richiamato alla memoria; l’esperienza ci ad- 
dimostra chiaramente che non vi è per l'educazione che un solo 
fondamento solido cioè la Parola di Dio. 


GIOVANNI GARNIERI. 


LA MISSIONE DI LUTERO 


La questione religiosa non è stata mai popolare fra di noi, dal 
tempo specialmente che “ gl’ Italiani han l'obbligo ai preti di esser 
rimasti senza religione, ” giusta il detto di uno de’ nostri classici 
scrittori. Non pare che le difficoltà insorte tra ’l ‘papismo ed il go- 
verno della nazione abbiano spronati molti ingegni alla ricerca seria 
e indipendente dell’ unum necessarium, i più di coloro che parlano 
o scrivon di religione confondendo questa superficialissimamente or 
colla politica più o men burocratica, or con molte tradizioni vene- 
rate sì ma non credute, or con sociali teorie. Che rimane delle spe- 
ranze quà e là suscitate dalle entusiastiche elezioni di parroci in 
sentor di liberalismo ? Chi pensa ancora al Filopanti ? Ove scorgia- 
mo noi seria preoccupazione delle necessità morali della nazione in 
mezzo al frastuono delle elezioni presenti? Ammettiamo l’impor- 
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tanza manifesta del pareggio finanziario, ma vediamo un disavanzo 
morale assai più minaccioso che pur non ottiene l’attenzione dei 
reggitori dell’ opinione come della cosa pubblica. Se tale è la regola, 
vi hanno però eccezioni, voces clamantes alle quali ogni Italiano do- 
vrebbe risponder meglio che col. silenzio. Fra queste voci, udiam 
volentieri quella di uno de’ più egregi collaboratori del D.77tto, che 
di tratto in tratto riscuote i dormienti ed attira lo sguardo loro verso 
una soluzione del problemavreligioso. Vero è che non possiamo con- 
venir sempre con lui nelle storiche o dommatiche riflessioni ch’ egli 
viene esponendo su questo grave tema, nè far nostri di spesso i giu- 
dizi ch'egli reca intorno i rapporti della Chiesa e dello Stato, ma 
pur vi son parole che a quando a quando occorrono come uno spraz- 
zo di luce nelle sue e'aborate discussioni e che reputiamo debito no- 
stro il metter innanzi alla mente de’ nostri lettori per o più convinti 
che la virtù di Cristo è il rimedio infallibile a’ nostri mali. 

Fra quelle parole scegliamo oggi le seguenti che versano intorno 
la missione del maggior riformatore di Germania (1). 


Cosa è Lutero ? £ quali i lineamenti caratteristici di sì grande figura ? 
Quale la missione cuì voleva adempire ed ha in effetto adempiuta? E 
in fine, in che modo] ha egli adempiuta ? 

È evidente innanzi tutto che la rigenerazione della sua nazione e delle 
nazioni cristiane in generale è l’ obbiettivo di Lutero. Solo la religione 
può veramente rigenerare le nazioni, come quella che, penetrando ne’ più 
intimi meandri della coscienza, scende per ciò stesso in tutti gli strati 
della socievolezza e ne discaccia il vecchio uomo e vi fa pullulare l’ uomo 
nuovo. Niente può in quest’ opera sostituirsi alla religione. La filosofia 
stessa non lo può. Essa non lo può, come il frutto non può sostituirsi al 
germe, ovvero l’ architetto all’ operaio, avvegnachè nel sistema ogni cosa 
abbia la funzione e l’ energia sua speciale. E la religione parla all’ uomo 
un linguaggio che niun’ altro saprebbe, e penetra negli animi per vie 
delle quali essa sola possiede il privilegio e il secreto. E questo com- 
prese Lutero. 

Ma come rigenerare una nazione mercò la religione ? Sarebbe forse spez- 
zando l’ uomo in due e creandogli addentro superficialmente due coscienze 
che si troverebbero poste l'una accanto dell’ altra, senza saper come nè 
perchè? Lutero e, fortunatamente per essa, la nazione alemanna e i capi 
suoi pe primi seppero tenersi ben lontani da questo pelago periglioso 
quanto altro mai. Guidati da una veduta chiara e netta del problema, 

(1) Vedere il Diritto, an. corrente, numeri 800 — 306 dove l’ egregio scrittore 


prende ad argomento il libro del Vera intitolato: Cavour e libera Chiesa in libero 
Stato. 
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essi l’ affrontarono in modo diretto e integro, nelle differenze e nelle re- 
lazioni sue, vale a dire nella sua vera unità. Così, in mezzo ad eroiche 
lotte, lotte intellettuali e lotte guerresche, ha potuto maturare e venir 
su lo spirito alemanno nella sua potenza e pienezza. Nulla di più ammi- 
rabile dello spettacolo che ci offrono Lutero edi principi seguaci della Ri- 
forma impegnati in un problema così formidabile e tanto irto di difficoltà 
e di pericoli. In quelle memorabili parole pronunziate da Lutero alla. 
dieta di Vormazia: Zo non posso nè voglio in nulla ritrattarmi, non essen- 
do sicuro pel cristiano parlare contro coscienza; eccomi, io non posso altri- 
menti: che Dio m' aiuti, amen — in tali parole, dico, si vuole universal- 
mente vedere il punto culminante, il momento eroico della vita di colui. 
E s’ ha ben ragione di considerar così questo suo non posso, ove si ri- 
fletta che è desso il soffio creatore, il fiat della riforma. 

Nulladimeno v’ ha nella vita del gran riformatore un altro tratto, che 
Pivela un animo non meno fortemente temprato di quello che seppe far 
testa al Papato e all’ Impero, alle due potenze che dominavano allora il 
mondo. Intendo parlare dell’ attitudine fiera e indipendente che Lutero 
serbò sempre di fronte ai protettori suoi, e della incrollabile fermezza 
colla quale mantenne i diritti e la superiorità della religione innanzi a 
quei medesimi che avevano nelle loro mani la sicurezza sua personale e, 
in un certo senso, anche le sorti della Riforma, 

A tal riguardo sono, tra l’ altre, notevoli per energia e severità le 
parole da lui in una lettera indirizzate all’ Elettore di Sassonia, Fede- 
rigo il Savio, che era pure il suo protettore più potente e più fedele, colui 
che lo avea messo in salvo contro le comminazioni del famoso bando 
dell’ Impero, conosciuto sotto ’l nome di Editto di Vormazia. E mi suisse 
riferirne qui qualcuna. 

Non dagli uomini, egli dice, ma dal cielo, da nostro Signor Gesù Cristo, 
to tengo V Evangelo... Se domandai a Vormazia d'’ essere interrogato, non 
fu già perchè dubitassi della bontà della causa mia, ma solo per deferenza 
ed umiltà... Il demonio sa bene che non fu mica per paura, egli ha visto 
il mio cuore al momento di entrare a Vormazia. Tosse pur stata piena la 
città di demoni, io mi vi sureî cacciato dentro con gicvia... Io vado a Vit- 
temberga sotto una più alta protezione di quella dell’ Elettore, Epperò non 
intendo domandare appoggio a Vostra Grazia. Credo anzi che la proteg- 
gerò io più di quello che non sarò protetto da essa. E se sapessi ch' essa 
dovesse proteggermi, non lo vorrei. La spada qui è impotente. Bisogna che 
Dio operi senza che gli uomini se n' immischino. Chi ha più fede è pur 
coluù che protegge con maggiore efficacia. E poichè sento che Vostra Altezza 
è ancora molto debole nella fede, io non posso affatto riconoscere in lei chi 
deve proteggermi e salvarmi. Iddio vuole che ce ne rimettiumo a lui solo... 

Se non che tutto questo non costituisce, a vero dire, che il lato este- 
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riore e storico della Riforma: non n'è l'aspetto, il principio interiore, 
sostanzioso ed assoluto. Il principio che ha improntato la Riforma, quale 
sopratutto s' è effettuata in Alemagna; di un carattere, di un significato 
universale ed assoluto, si riassume nelle due parole /ede e libertà. Le 
parole sono ben conosciute, ma ciò ch’ è meno è la cosa stessa. Provia- 
moci a spiegarla. 

Si può dire che la libertà nella fede, ovvero la fede libera è la radice, 
l’ essenza della religione e più esattamente è la religione stessa. Donde 
segue che, là ove la fede libera manca ivi potrà ben essere l’ apparenza, 
il segno estrinseco, l’ ombra della religione, ma non la religione vera. 

In effetto, io son libero in vari modi. Sono libero camminando, libero 
parlando, più libero ancora sollevandomi all’ universale, vivendo una vita 
comune in conformità della legge politica. Se non che codeste sono forme 
subordinate della libertà. Manca ad esse la libertà nella verità e nella 
verità assoluta, vale a dire, la libertà religiosa, chiamata libertà di 
coscienza. Questa non è punto, come si è ordinariamente usi a rappresen- 
tarsela, l’arbitrio individuale. Al contrario, è la meno arbitraria, la meno 
individuale che possa immaginarsi, appunto perchè è la libertà nella ve- 
rità. Epperò l’individuo, in quanto tale, non saprebbe ad essa partecipare 
se non abdicando alla sua individualità immediata, naturale e sensibile. 
E di qui è anche manifesto che la libertà di coscienza, intesa nel senso 
ordinario di libertà individuale, non è altro in fondo che la libertà quale la 
concepivano Hobbes e Rousseau: è lo stato selvaggio trasportato nel 
campo della religione. | 

Ma in che modo nella religione sì è liberi nella verità ? In che modo 
nella religione si viene in possesso della verità che fa la libertà? Sareb- 
be forse mercè l’ insegnamento o mercò l’ autorità o mercò le opere, ovve- 
ro mercò tutte queste cose insieme ? Niente affatto. Insegnamento, auto- 
rità, opere hanno la loro importanza, sono anzi elementi necessari, ma 
sono l'involucro esteriore della religione e non la religione; sono il tem- 
pio e non il Dio che vi si adora. La fede è quella che costituisce essen- 
zialmente la religione. Non le opere, ma la fede muove le montagne, perchè 
solo mercò sua si è nella verità e quindi nella libertà. Così religione, 
fede. libertà, verità sono una sola e medesima cosa, e pertanto la sfera 
della fede è, come dicevamo, la stessa della libertà e della verità reli» 
giosa. 

Ma cosa è mai la fede? 

La fede a primo aspetto apparisce come un certo stato, una certa 
forma subbiettiva dello spirito, cui la verità viene ad aggiungersi dal 
di fuori. Considerate così fede e verità s' incontrerebbero ed unirebbero 
accidentalmente, senza potersi del loro incontro ed unione rendere ragione 
alcuna. Se non che questa non è che un’ apparenza — scheîn — l’ appa- 
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renza che s1 produce nello spirito subbiettivo e finito, che non afferra 
gli esseri nell’ unità loro. Avvegnachè appunto nell’ unità e nel sistema fede 
e verità siano una cosa sola e formino l'idea stessa specifica della reli- 
gione. 

In effetto, se la fede è una forma, sarà ad ogni modo forma assoluta, 
sotto la quale esiste il contenuto. Rispetto a questo, ch’ è la verità 
religiosa, la forma sarà ciò che la forma del triangolo è al triangolo o 
quella del corpo o della bellezza sono al corpo e alla bellezza. E, come 
tolta la forma è tolta la bellezza, il corpo o il triangolo, così pure, 
togliendo la fede è tolta la religione. Pure questo non è che uno de’ lati 
della fede; perchè la fede, questa forma assoluta, è quella secondo la 
quale l’ obbietto della religione, la verità religiosa esiste. Or quest’ ob- 
bietto è appunto il contenuto di tale forma, il che importa che non può 
essere nè manifestarsi non solo a un altro diverso da sè, ma a sè stesso, 
che sotto la sua forma. In altre parole, la fede non è la fede in nulla, 
ma nella verità. Nè d’ altra parte la verità è straniera alla fede, ma è 
la verità della fede. E fuori e senza di questa essa è un’ astrazione, una 
possibilità, non la verità concreta e reale, l’ atto della verità. La fede 
dunque e la verità sono una sola e medesima idea, ch’ è l’ idea della reli- 
gione. Quì lo spirito, come si dice, finito ed infinito, l’uomo e Dio si uni- 
scono nell’ unità dello spirito (1). 

L’ immenso valore dell’ attività di Lutero sta dunque nell’ aver compreso 
la profonda natura della fede, quale l’ abbiamo indicata. Egli la comprese 
a suo modo, ma la comprese. Comprese, voglio dire, che la rigenerazione 
delle nazioni è essenzialmente opera della religione; che questa ha il fon- 
damento e l'origine sua non nelle opere, ma nella fede; che senza la 
fede non han valore, mentre la fede partorisce le opere, e, come dicesi, 
le opere tengon dietro alla fede. Chi tocca alla fede, diceva egli in una 
lettera a Capitone, tocca alla pupilla del nostro occhio. E altrove, al legato 
del papa cardinale Caetani : Zo v’ accordo tutto, ma quanto all'articolo della 
fede non posso abbandonarlo senza tradir Cristo. To persisto a dire che 
l’uomo è giustificato innanzi a Dio mediante la fede. Il dubbio esclude 
la grazia. Il giusto vive per la fede. Su ciò non posso cedere. E in un suo 
sermone insegnava: La /ede trionfa della scomunica. 

In effetto, la fede è lo spirito; l' opera invece è la natura, ovvero lo 
spirito ch'è nella natura, che non ha ancora trionfato della natura. Zo 
ho vinto il mondo, dice Gesù Cristo. Solo per la fede si può vincerlo. 


(1) Vorremmo vedere più distinta la fede come atto subiettivo e la verità re- 
ligiosa obiettiva, perchè altrimenti la definizione che immedesima o confonde i 
due elementi conduce al panteismo e ad ammetter l’ opinione registrata e ritenuta 
inconsideratamente dal nostro scrittore, che “ Lutero sia il germe ed Hegel il 
frutto. ” (Direz.) 
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Nella fede io sono in Dio, nell’ opera invece sono in me stesso, nella 
mia individualità contingente e finita, nel mio egoismo e nel mio orgo- 
glio. Mercò la fede m'elevo alla verità, e mercè l’ opera mi rimango 
nella natura, nelle sue ombre fugaci ed ingannevoli, nella sua finitezza. 
L’operar mio è nella e per la natura, non nello e per lo spirito. Spi- 
ritualmente parlando, l'opera adunque non ha valore. L’ azione, si dice, 
ha un valore per sè stessa. Ma il valor suo essa non lo ripete dal fatto 
solo ch'io lho compiuta: sotto tal rispetto essa non ha valore. Ciò 
vuol dire che il suo valore dipende solo dalla mia fede nella verità. E 
solo così s' adora Iddio in ispirito e verità. 

La dottrina della fede e quella delle opere segnano la differenza es- 
senziale della riforma luterana e del cattolicismo, ripeto, e principal- 
mente su questo punto versarono le dispute di Lutero col cardinale 
Caetani. Lutero stesso lo ha detto: vi fu un tempo in cui avrebbe tutto 
concesso, ma quanto alla fede restò irremovibile. E dal lato suo, il le- 
gato non faceva che insistere appunto sulla fede. Che tu è voglia 0 no, 
diceva a Lutero, bisogna che ti ritratti, altrimenti per questo articolo 
soltanto ti condanno. 

E, in verità, la Chiesa cattolica parla essa pure di fede. — E come 
non parlarne? — Ma nel fatto poi ciò che nel seno suo domina è la 
dottrina delle opere. Quanto alla fede, v'è rigettata in posto subordi- 
nato, e in qualche maniera v'è in tutto annientata. E in vero, ove la 
fede vien circondata da un apparato d'’ istruzioni, di prescrizioni, di pro- 
cedimenti più o meno estrinseci, materiali e artificiali, quali il culto 
delle immagini, le indulgenze, l'intercessione dei santi e della Vergine, 
la confessione, la messa e le sue applicazioni, e via di seguito, è certo 
che la fede e con la fede la vita spirituale finiscono per ispegnersi. Non 
ne resta allora che la parola, la quale non passa oltre le labbra che la 
pronunziano. Se le indulgenze possono darmi la salvezza, io non bo che 
a procurarmi quelle, e potrò fare a meno di ciò che è più difficile ad avere, 
la fede. 

Si dirà forse che le indulgenze suppongono la fede, e che non sono 
efficaci che là ove vive la fede. Ma, innanzi tutto, non è mica questa 
la dottrina cattolica. Secondo tale dottrina, come risulta dalla costitu- 
zione Unigenitus di Clemente VI, le indulgenze hanno per sè una effi- 
cacia propria, indipendente dalla fede, per esser fondate sui meriti so- 
vrabbondanti di Gesù Cristo. E Tetzel era conseguente allorchè diceva : 
Le indulgenze cancellano tutti 1 peccati, quelli di questo mondo e quelli 
dell’ altro... Amici miei, ogni peccato vi sarà perdonato appena farete 
risuonare î vostri quattrini sul fondo della mia cassetta. Nulladimeno 
poniamo che la fede sia la condizione dell’ efficacia delle indulgenze. 
Allora queste non hanno più ragion di essere, avvegnachè nella fede 
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s' abbia ciò ch'è più essenziale, ciò ch’ è sufficiente alla propria salva- 
zione. Epperò, guardate in sò stesse, le indulgenze sono una istituzione 
arbitraria, un fatto puramente materiale, un’opera opposta alla fede, 
contraria allo spirito. E dicasi lo stesso delle altre istituzioni indicate. 
Se, per esempio, ricorro alla intercessione de’ santi, ciò accade perchè 
non ho la fede; e se per tal via m'è dato giungere allo scopo mio, è 
naturale che anche quì potrò fare a meno della fede. 

Adunque rimettere 1’ Alemagna e le nazioni cristiane in generale sul 
terreno della fede, tale fu il compito speciale della riforma luterana... 
Lutero, riconducendo la religione alla fede, riconduceva il pensiero re- 
ligioso sul suo campo naturale. 

RAFFAELE MARIANO. 


RASSEGNA MENSILE 


Il Senatore Musio all'arcivescovo di Parigi. — A proposito delle elezioni al 
parlamento — Un raffronto. — Gladstone ed i romanisti. — Una parola di 
Disraeli. — Nuovo trionfo dei vecchi cattolici. — Parigi: De Pressensé, apo- 
stolo della libertà; Bersier e la sua liturgia. — Ginevra: la Babele nazio- 
nale e l Oratorio. — Un contrasto: riflessioni dell’ Opînzone e di Strauss. 
— In cauda... padre Curci. 


Non abbiam fatto menzione delle arcivescovili escandescenze 
di monsignor Guiberto di Parigi, perchè troppo note, spregevoli 
ed inconcludenti; ma ci giunge così gradita la risposta che a 
lui degnossi di fare l’ on. Senatore Giuseppe Musio, che di 
questa crediamo doveroso ricordar almeno alcune parole (1). 

Rammenta, nel corso della sua risposta, gli sforzi tentati 
invano per riformare quella ch’ egli chiama “ la neo-pseuda 
chiesa dei papi,” ed esclama con S. Bernardo: Quis mini det, 
antequam moriar, videre ecclesiam Dei sicut erat diebus anti- 
quis, quando Apostoli larxcabant relia non in capturam argenti 
el auri, sed animarum. E quì osserva: “ Se S. Bernardo ha detto 
il vero, noi siamo all’ antitesi fra un Dio d’ infinita bontà che 
sacrifica sè stesso al bene del genere umano, ed un Dio d’ oro 
e d’argento che sacrifica il genere umano al bene dei papi. ” 

La conclusione della risposta è particolarmente degna di nota. 


(1) Paroie del senatore Musto in risposta al libello fumoso contro l’ Italia 
pubblicato in forma di pastorale da S. E. il cardinale arcivescovo di Parigi. 
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L’ arcivescovo di Parigi avea terminato il suo libello famoso 


coll’ esortare i fedeli alla preghiera. Annuisce l’ on. senatore 
all’ invito, pregando nel modo che segue : 


Prego l’ onnipotente Iddio, affinchò per atto della sua infinita giu- 
stizia distrugga tutti gl inganni, con cui da otto secoli la neo-pseuda, 
anti-evangelica, ed anti-cristiana Chiesa papale va sacrificando al proprio 
bene tutta l'umanità, e privandola in tutto o massima parte dei frutti 
e dei benefizii derivanti dal preziosissimo sangue, onde fu redenta. 

Prego Dio che, cancellate dal cuore de’ papi le ancora superstiti, 
autocratiche e diaboliche ambizioni di Gregorio VII, vi faccia rivivere 
l’idea, che la divina missione data agli apostoli di predicare il Vangelo 
al mondo universo non è cessata; che in questa sola, non nel fasto e 
nelle mollezze asiatiche, non negl’ intrighi e nelle ambascerie, non nel 
potere temporale e nei triregni, può vivere lo Spirito di Dio; che la 
propaganda della fede non consiste in un maestoso palazzo, in un im- 
menso patrimonio più o meno dissipato, ed in un ibrido sistema di 
missionari, quali talvolta, come nel Paraguaj, predicano il Vangelo della 
loro borsa; che le cupidi ed insaziabili ambizioni dei papi-re banno 
smembrato di molti milioni di anime il cattolicismo, altronde sfiduciato 
dai troppi scandali odierni; che un miliardo e duecento milioni d’ anime, 
chiamate anch'esse all’ eredità di Gesù Cristo, sono digiune ancora del 
Vangelo, e sono davanti a Dio ed agli uomini ampia e giusta materia 
di severo e tremenlo sindacato. Da ultimo prego l’ onnipotente Iddio 
che, per atto della «sua infinita misericordia, illumini le menti e tocchi 
i cuori di quanti vescovi e non vescovi sì sono trasformati da angeli di 
pace in demoni di discordia, e costituendo un apostolato di nequizie, si 
sono disseminati dentro e fuori d’ Italia, di qua e di là dei monti, di 
qua e di là dei mari, predicano dovunque un falso Vangelo, si ribel- 
lano dovunque ad ogni legittimo ordine di leggi, atto per poco ad im- 
brigliare il loro ed il papale dispotismo, trasformano dovunque con una 
arrogante maschera di santità in martirio la giusta pena della loro 
ribellione e dei loro perpetui conati contro la pubblica tranquillità; ten- 
tano dovunque di minare gli Stati, d’iugannare le coscienze, e d'’ in- 
sanguinare la terra sotto l’ augusto mauto della religione. Prego Dio 
che faccia sparire dal mondo questa sacrilega lebbra} che purghi 
l'odierna Chiesa papale dalle millenarie sue sozzure, che distrugga la 
Chiesa vivente d’oro e d'argento, o la lupa che dopo il pasto ha 
più fame di pria, giusta Dante, la Chiesa, per cui l’ Italia ha per- 
duto la religione, giusta Macchiavelli, la Chiesa che più non pensa 
al bene delle anime, giusta S. Bernardo; insomma la Chiesa che lo 
Spirito Santo di due concili ecumenici ha condannato ad una mai 
ottenuta riforma nel suo capo e nelle sue membra. 

Distrugga Iddio questa Chiesa, e faccia rivivere la priraitiva inno- 
cente santa e vergine Chiesa, che era lo specchio d’ ogni virtù, e la 
vera celeste sposa di Gesù Cristo! 


Se pregassero così tutti i nostri senatori e deputati, o gli 
elettori di questi! A proposito delle elezioni, confessiamolo: 
potevano farsi più modestamente, con meno rumore e senza 
certi mezzi di propaganda che... basti. così, e soprattutto con 
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più vera conoscenza del male che travaglia il nostro paese. Il 
motto d’ ordine sembra essere stato: occhio alla borsa, mentre 
il cuore della patria è malato. Non vorremmo suggerir mai di 
mandare alla Camera dei predicatori, quantunque non siano 
mancati in questa quaresima elettorale; ma pur, se vi andasse 
gente che conoscesse l’ abbicì della nostra morale rigenera- 
zione, chi sa che non giungessimo più presto al vagheggiato 
pareggio... senza perder di vista i nostri interessi maggiori. 

La rigenerazione di una nazione, ricorda a tale proposito il già lodato 
Raffaele Mariano, non consiste solo nella legge civile, nei modi di governo, 


nella libertà politica, nella libertà provinciale e comunale. Quelle leggi 
sono sottili provvedimenti, pe’ quali 


a mezzo Novembre 
Non giunge quel che tu d’ Ottobre fili, 


e queste libertà diventano una menzogna e forse pure un' insidia, là 
ove lo spirito non s’ è fatto in sò, nell'intimo suo, libero, serio e 
morale soprattutto. La rigenerazione di una nazione implica un’ intima 
e profonda rivoluzione degli spiriti. E questione, in una parola, d' inte- 
riorità, di coscienza, d’ intima moralità rinnovata in tutto l’ esser suo. 
E niuna energia può spiegare all’ uopo influenza ed efficacia più larga, 
più irresistibile e benefica del principio, dell’ ideale religioso. 

La questione religiosa adunque è questione spirituale per eccellenza. 
Toccando e agitando gli spiriti nelle più intime ed ascose profondità 
loro, è di una portata sociale ed universale. L’ ho ,già più volte detto, 
ma mi si lasci ripeterlo ancora: sino a che tale questione non è riso- 
luta, nulla, si può dire, è veramente risoluto. Sino a che il bisogno di 
una riforma morale, religiosa, intellettuale non sarà nato e non si sarà 
posto sotto forma schietta ed energica nella coscienza italiana, l’ avve- 
nire nostro rimane molto rabbuiato ed incerto. E si voglia poi osser- 
vare che codesto è pure il campo delle grandi idee, dei veri principii 
e degli alti interessi (1). 

Ma queste cose non si sanno ancora dai nostri deputati. Avete 
osservato, lettori cari, con quanta superficialità, per non dir 
peggio, accennassero alla questione religiosa due tra’ più illu- 
stri d’ infra loro: Sella e Pisanelli. Volete giudicarli per via di 
contrasto? Basterà metterli di fronte a Disraeli e Gladstone. 
Questi ultimi, Disraeli specialmente, non sono precisamente gli 
uomini più religiosi che si possano immaginare; ma come su- 
bordinano le questioni civili e materiali alla questione vitale 
della religione! Sì, poniamo che sia in uno di essi maggiore 
l’ accorgimento politico che non la fede; ma viemmeglio viene 
a confermarsi la necessità del principio religioso in una na- 
zione, e se i nostri deputati non voglion divenire credenti come 


(1) V. il Diritto, Martedì 27 Ottobre u. d. 
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Gladstone, imparino almeno la politica da Disraeli. Diranno 
forse che il nostro popolo si mostrerebbe indifferente al loro 
esempio o alle loro gesta ove si trattasse di questioni reli- 
giose o ecclesiastiche? Rispondiamo allora: Siete voi gl’ indiffe- 
renti dinanzi ad un popolo che or quì or là pur accennava a 
progredire e rompere i legami della tirannide papale, come spe- 
cialmente avvenne col movimento emancipatore di onesti e 
patriotici sacerdoti napoletani e con i tentativi di popolari ele- 
zioni di sacerdoti. E non ebbe il Sella medesimo a confessare 
ancora da ultimo, ai suoi elettori, il passivo ed ingiusto con- 
tegno del proprio governo? “ Il ministero del quale ho avuto 
l'onore di far parte, ” diss. egli, “ attuò la libertà della Chiesa 
nella forma che avrebbe dovuto essere la più gradita all’ altis- 
simo clero, poichè in realtà si è posto quasi il tutto in mano” 
sua. ” Giadstone conferma il suo giudizio con meritata seve- 
rità con le seguenti parole che togliamo da un suo recente 
opuscolo: 

Con un sistema che agli occhi degli Inglesi sembra prodigalità spen- 
sierata, il governo italiano sacrificò i poteri e privilegi ecclesiastici che 
appartenevano allo Stato, e non vi rinunciò a favore di una Chiesa 
nazionale acciò rivivessero gli elementi della sua costituzione antica, 
popolare ed autonoma; ma vi rinunciò a favore della curia papale, pel 
ristabilimento del dispotismo ecclesiastico e per la soppressione d’ ogni 
vestigio d’ indipendenza. Questo sistema che uno straniero può difficil- 
mente lodare o anche soltanto giustificare, fu accolto dall’ altra parte, 
non con sentimenti ‘di conciliazione, ma con un incessante fuoco di 
denuncie e di lagnanze. 

E proseguendo a notare i minacciosi tentativi della romana 
curia, scrive ancora: 

Se si aggiunge al tuono di queste denunzie e lagnanze il linguaggio 
dei giornali ultramontani, si viene alla conclusione rivoltante che vi 
ha fra i secreti ispiratori della politica del Vaticano il fermo proposito 
‘di cogliere la prima favorevole opportunità per ristabilire col mezzo 
della forza il trono temporale del papato, anche se non può venir rie- 
dificato che sulle ceneri di Roma e fra le ossa biancheggianti del 
popolo. 

Ma il pericolo delle mene papistiche è minaccioso altresì per 
la nazione inglese; se non che colassù si trovan gli uomini che 
abbiam contrapposti ad alcuni fra’ nostri ed un popolo che 
riceve impulso alla libertà ed alla fede da’ suoi medesimi 
legislatori. 

Gladstone avea pubblicato settimane fa uno scritto sul r7{ua- 
lismo (1), ch’ è quella tendenza che spinge non pochi sacerdoti 


(1) V. The Contemporary Review. 
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della Chiesa Anglicana verso i confini, talor nell’ abisso del 
romanesimo. Era venuto ventilando in esso la quistione “ se 
un pugno di ecclesiastici non fosse impegnato in uno sforzo 
affatto disperato e visionario per romanizzare la Chiesa e il 
popolo d’ Inghilterra. ” Al quale proposito esciva in questa sen- 
tenza: 


In nessun tempo, dopo il regno sanguinario della regina Maria, è stato 
possibile uno schema tale. Ma se poteva esser possibile nei secoli XVII 
e XVIII, sarebbe divenuto impossibile nel secolo XIX, poichè Roma, 
al vanto orgoglioso di semper eadem, ha sostituito ora una politica di 
violenza e di aberrazione della fede; poichè ha riforbito e sfoggiato a 
nuovo ciascuno di quei rugginosi strumenti che il mondo si lusingava 
avesse messo per sempre in disuso; poichè ora nessuno può convertirsi 
a lei senza rinunziare alla sua libertà morale e mentale, e senza dare 
in balìa altrui la propria fedeltà ed i proprii doveri di cittadino; poi- 
chè ora essa ha ripudiato egualmente il pensiero moderno e la storia 
antica. 


Queste parole, più di ogni altra, eccitarono l’ ira, anzi il 
furore, come nota il Gladstone, dei cattolici specialmente irlan- 
desi. Parecchi tra gli amici suoi, voltati al romanesimo, gli 
fecero qualche rimostranza. Risponde Gladstone a questi con 
un suo novello scritto intitolato A political Expostulation, 
dove tratta dei decreti Vaticani ne’ loro rapporti co’ doveri 
civili. Dimostra come Roma abbia profondamente adulterata la 
fede cattolica e pur lanci l’ anatema contro chiunque non accetta 
le sue adulterazioni. Ma si attiene con parficolare insistenza 
a provare l’ asserzione citata più sopra, cioè che nessuno possa 
convertirsi alla romana Chiesa senza rinunziare alla sua libertà, 
sì morale che intellettuale. Cita quì dei fatti relativi alla sto- 
ria religiosa della sua nazione, e ribattendo le obiezioni de’ suoi 
avversari che volevano con sofismi attenuare i diritti assoluti 
conferiti al pontefice, restringendo a mo’ d’ esempio la sua 
infallibilità alle sole materie di fede e di morale, si esprime 
così: 

Soltanto materia di morale! C° è un casuista romano che voglia farci 
conoscere, di grazia, quali sono le parti e le funzioni della vita umana 
che non cadono e non possono cadere nel dominio della morale? No, 
una tale distinzione non sarebbe che l’ indegno strattagemma di una 
politica vuota, adoperata indarno per dissimulare l’ audacia di quella 
sfrenata ambizione che a Roma suggerisce non sul trono ma dietro del 
trono, i movimenti del Vaticano. Non mi do la pena di chiedere se vi 
sia feccia o cencio di vita umana che possa sfuggire al dominio della 
morale. Io affermo che il dovere è una potenza che s' alza con noi la 
mattina e sì corica con noi la sera. Essa si estende quanto l’ azione 
della nostra intelligenza. E l'ombra che ci segue dovunque andiamo, e 
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che ci lascia solo quando noi lasciamo la luce della vita. Dunque, è 
la direzione suprema di noi rimpetto ad ogni dovere ciò che il pon- 
tefice dichiara essere di sua pertinenza, sacro approbante Concilio, e 
questa dichiarazione egli la fa, non come un’ opinione oziosa delle 
scuole, ma come cunctis fidelibus credendam et tenendam. 


Ma, continua il Gladstone, il Concilio ha stabilito qualcosa di 
più vasto, di più stringente, di più ferreo dell’ infallibitità, e que- 
sto è 2! diritto all’ obbedienza assoluta ed intiera. Questa parte 
de’ decreti Vaticani, osserva il Gladstone, non è stata studiata 
abbastanza, e prosegue: 


Pertanto, anche quando le sentenze del papa non presentano le cre- 
denziali dell’ infallibilità, esse sono inappellabili e irrevocabili; nessuno può 
dare un giudizio su di esse, e tutti, chierici e laici, singolarmente o in 
aggregato, sono tenuti ad obbedirle; e da questa regola della fede cattolica 
nessuno può dipartirsi, sen;a mettere a repentaglio la sua salute. Certo, 
è lecito dire che questo terzo capitolo sull’ obbedienza universale è un 
rivale formidabile al capitolo quarto sull’ infallibilità. Infatti, al un osser- 
vatore estraneo sembra che lasci la dignità all altro, e riservi per sè il 
rigore e l'efficacia. Il terzo capitolo è il monarca Merovingio; il quarto 
è il mayor Carolingio del Palazzo. Il quarto ha uno splendore che abba- 
glia e atterrisce, il terzo ha una mano di ferro. Poco m’ importa che il 
mio superiore s’ attribuisca l' infallibilità, quando ha il diritto di chiedere 
ed esigere un’ ubbidienza assoluta! E questa, si noti, egli la esige anche 
in casi non coperti dalla sua infallibilità; casi, dunque, ne’ quali egli 
ammette di poter errare, ma non vuol tollerare che glielo si dica. Poichè 
dev’ essere ubbidito in tutte le sue sentenze quand’ anche non sieno ex- 
cathedra, è un peccato che non possa dare anche la confortante assicura- 
zione, che sono certe d’ essere tutte giuste ! 


Tuttavia la Chiesa Romana non si contenta dell’ ubbidienza e 
della servitù per quanto abjetta, degli individui. Essa mira più alto; 
vuol ridurre in ischiavitù anche lo Stato, scrive il Gladstone: 


Così cadono nella rete papale intiere moltitudini di fatti, intieri si- 
stemi di governo, prevalenti, sebbene in grado diverso, in ogni paese 
del mondo. Persino negli Stati Uniti, dove la separazione tra Stato e 
Chiesa si suppone completa, si potrebbe compilare un lungo catalogo di 
soggetti spettanti al dominio ed alla competenza dello Stato, ma che toc- 
cano anche innegabilmente il governo della Chiesa, come, per esempio, 
matrimoni, funerali, educazione, disciplina carceraria, bestemmia, carità 
pubblica, incorporazione, manomorta, dotazioni religiose, voti di celibato 
e d’ obbedienza. In Europa la cerchia è molto più vasta; i punti di con- 
tatto e d’ intreccio son quasi innumerevoli. Ma in tutte le materie — ri- 
spetto alle quali un Papa creda bene dichiarare che concernono la fede, 
o la morale, o il reg gimento, o la disciplina della Chiesa — egli esige, col- 
l’ approvazione di un Concilio indubbiamente ecumenico nel senso romano, 
obbedienza assoluta, sotto pena di dannazione, da ciascun membro della 
sua Comunione. Finora pare non si sia creduto prudente vincolare il Con- 
cilio, in termini, al S/labo ed all’ Enciclza. Quest impresa è riservata pro- 
babilmente ad una delle sedute che devono venire. Intanto, è bene ricor- 
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dare, che questa pretensione in tutte le cose risguardanti la disciplina 
e il reggimento delle Chiesa, nonchè la fede e la morale, è messa innanzi 
di pieno meriggio da un Pontefice, e sotto il regno d’ un Pontefice, il quale 
ha condannato la libertà di parola, di scritto, di stampa, la tolleranza 
religiosa, la libertà di coscienza, lo studio di materie civili e filosofiche 
indipendentemente dall’ autorità ecclesiastica, il matrimonio non contratto 
sacramentalmente, e la definizione per parte dello Stato dei diritti civili 
della Chiesa; il quale, pertanto, ha domandato per la Chiesa il diritto di 
definire i suoi diritti civili, in un col diritto divino alle immunità civili, e 
col diritto di adoperare la forza fisica; il quale ha affermato orgoglio- 
samente, che i Papi del Medio-Evo, coi loro Concili, non violarono i di- 
ritti dei Principi, come, per esempio, Gregorio VII, i diritti dell’ impera- 
tore Enrico IV; Innocenzo III, quelli di Raimondo di Tolosa; Paolo III, 
quelli di Enrico VIII, destituendolo; Pio V, quelli di Elisabetta, ren- 
dendo ad essa il medesimo servizio paterno. 


Non tardarono gli ultramontani ad aprire un fuoco di fila per 
la loro difesa. Già nel Times del 9 corrente si leggevano la rispo- 
sta di Monsignor Manning, ‘l'angelo di Londra,” come lo chiama 
Don Margotti, ed un’ altra di lord Acton, le quali si contradicon 
reciprocamente. Difatti, Manning nega nel modo più reciso che 
i decreti vaticani abbiano in qualsiasi modo cambiato gli obbli- 
ghi e le condizioni della civile sudditanza, ma si astiene dal pro- 
varlo. Invece lord Acton dichiara che non si crede vincolato 
come cittadino dal Sillabo e dai decreti vaticani, i quali, a parer 
suo, non sono conciliabili con la lealtà di un suddito britannico. 
Sono per esso adunque irriti e nulli. Ed egli spera che nessuno 
tra i cattolici inglesi penserà mai ad abbandonar la causa della 
corona per far gl’ interessi della curia romana. Ma poi, la que- 
stione presenta un altro aspetto, secondo il lord che ammette 
il Sillabo in ciò che si riferisce alle cose ecclesiastiche. Egli 
allega perfino a sua giustificazione l’ esempio di Fénélon, il quale, 
saputo che il suo libro sulle Massime deî Santi era stato .con- 
dannato a Roma, dichiarò in pubblico di accettar quel giudizio 
come voce di Dio senza alcuna riserva, mentre sosteneva nelle 
sue lettere private di aver ogni ragione. Tale è la teoria del 
leale lord Acton. Or vien la volta di Monsignor Capel, ed altri 
seguiranno senza fine e senza costrutto; ma per quanto melen- 
se tali risposte lasceranno dietro come più superflua di tutte 
quella del papa infallibile. 

Veramente la quistione religiosa s' impone al popolo britan- 
nico quanto agli altri ed il movimento crescît eundo. Disraeli, 
facendo un discorso politico giorni sono al banchetto offertogli 
o l'usato dal lord Mayor di Londra, lo terminò con queste 
parole : 


Noi crediamo che una certa influenza morale può essere esercitata in 


questo momento — quando il disordine e la confusione regnano, con 
nostro rincrescimento, in certi paesi — dando all’ Europa l'esempio di 


uno Stato che ha risolto il gran problema politico di combinare l’ ordine 
colla libertà, e che, succedendo per avventura una di quelle perturba- 
zioni che si predicono, saprà, pur rivendicando il principio della libertà 
religiosa, non aver paura di proclamare il principio della verità religiosa, 
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Ci manca lo spazio per tener parola dei meetings, tra’ quali 
vorremmo almeno ricordare quello di Glasgow, che destò forte- 
mente gli animi addormentati dai papaveri di Roma, e quello 
più recente di Manchester tenuto in vista di una separazione 
della Chiesa dallo Stato. Ritorniamo sul continente per registrar 
alcuni fatti de’ quali non è occorsa alcuna menzione ne’ nostri 
giornali. 

Narra il Journal de Genève che la causa dei vecchi cattolici 
riportò da ultimo una segnalata vittoria a Fuetzen, nell’ Oberland 
Badese. Il curato cattolico di quella parrocchia accettò una 
pubblica disputa col Dr. Michelis. Essa ebbe luogo il 25 p. p. 
Ottobre dinanzi un migliaio di uditori. Il povero curato rimase 
sì manifestamente sconfitto in questa teologica pugna, da non 
saper nascondere la sua confusione. Da Heidelberg, sede del comi- 
tato centrale dei Vecchi Cattolici, è pur venuta la notizia che 
ventun preti austriaci han fatto adesione a questo movimento 
religioso che accennava già a perdere gran parte delle sue 
speranze. 

A Ginevra regna una vera confusione babelica, in mezzo alla 
quale, come specola in terra desolata da continue guerre, sta 
ferma sul buon fondamento della dottrina Cristiana la scuola 
detta dell’ Oratorio. In occasione della riapertura de’ corsi, venne 
ammesso a fare il suo discorso inaugurale il Dr. Thomas suc- 
cessore del compianto professore Pronier, che fu altresì nostro 
collaboratore. Con felice accorgimento l’ oratore venne rintrac- 
ciando alcune tra le più nobili tradizioni di quella scuola. Ci 
colpirono particolarmente le parole seguenti, nobilissime fra le 
più nobili che son tolte ad uno dei suoi più venerati fondatori 
e. potranno servire di guida ad altre scuole. 


Molto si parla in oggi di unione cristiana. Il bisogno di manifestar 
l’ unità reale, intima e spirituale che esiste fra i cristiani evangelici, co- 
stringe più che mai la coscienza della Chiesa universale. Ora, o signori, noi 
crediamo che la nostra scuola risponde a quel sospiro della fraternità cri - 
stiana. Qui, il solo legame che ci unisca è la confessione del gran nome di 
Cristo e della potente sua verità; qui s' incontrano tutte le forme chiesasti- 
che per smarrire ogni pregiudizio e rigore settario; qui s' uniscono cri- 
stiani di ogni denominazione per camminare insieme. Questa scuola lavora 
per tutte col medesimo affetto; non cura nò vuol curare le loro distinzioni. 
Le nostre differenze per essa, dinanzi la maestà delle dottrine eterne, 
sono quel che le nostre casipole, i nostri giardini ed i nostri muric- 
ciuoli per il viaggiatore che li vede dalle più alte cime de’ nostri monti. 
A questo riguardo la. scuola nostra è cattolica : lo è nella autorità che 
l’invigila, ne’ benefattori che la soccorrono, ne’ professori che v' insegnano, 
negli studenti ch’ essa accoglie con uguale amore (1). 


Mille anni di vita a quella scuola! Quando conosceremo meglio 
quella che si fondò o sta per riaprirsi a Parigi, ne diremo qual- 
cosa. Intanto è tempo di menzionar qui due uomini egregi, che 
personificano in certa guisa i loro principii. 


(1) Gaussen nella Assemblee generale de la Société Evangelique, Ginevra, 
1846, p. 115. 
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Vogliamo alludere ai signori De Pressensé e Bersier. 

Erano uniti un dì nella redazione della Revue Chréthienne e 
nell’ evangelizzazione, ed ora, senza perder di mira lo scopo della 
salute delle anime, sono divenuti due personaggi, più politico 
l’ uno, l’altro più ecclesiastico. 

Il sig. Edmondo di Pressensé è il difensore più sincero, più 
leale, più costante che noi conosciamo della libertà. Egli la 
vuole per tutti indistintamente e ad ogni costo. La vuole per 
i cattolici ultramontani di Germania contro l’ imperatore, per- 
fino per il reazionario Mermillod contro le nuove leggi della 
confederazione Elvetica, per la Francia contro tutti i tiranni, per 
l’ Evangelo sopratutto contro ogni oppressione. Agl’ increduli che 
vantano il monopolio della libertà egli dice: La vogliamo al par 
di voi, non a parole però, ma a fatti. Egli pronunziò e scrisse 
non è molto quattro discorsi sopra la vraze liberté, ne’ quali 
esaminò l'origine o la fonte unica ed inesausta della libertà, 
quale si ha in Cristo liberatore; poi espose che sia o com’ egli 
intenda la libertà del pensiero, la libertà del cuore e della 
volontà, e la libertà della Chiesa. Di poi scrisse un’ opera inti- 
tolata: la liberté religieuse en Europe depuis 1870, in cui son ‘ 
raccolti articoli già pubblicati dall'autore in qualche rivista 
circa le relazioni della Chiesa collo Stato in Germania ed in 
Isvizzera, con l’ aggiunta di riflessioni sopra la presente condi- 
zione della Francia e di un cenno storico-polemico intorno i 
Gesuiti. Forse che i nostri lettori leggeran volentieri la defini- 
zione che il De Pressensé ci porge circa i rapporti della Chiesa 
e dello Stato che tanto esercitano l’ acume de’ nostri uomini 
politici. Eccola in poche ma pensate parole: 


Lo stato laico, per esser fedele al suo carattere essenziale, è in obbligo 
di adempiere a queste due condizioni: Da un lato esso deve rispettare 


scrupolosamente la libertà delle opinioni, qualunque si siano, purchè non 
turbino l’ ordine pubblico; dall’ altro lato, non favoreggiare alcuna forma 
religiosa a danno di altre. 


Or ecco un’ applicazione interessante di questo principio alla 
questione odierna della educazione. Non solo il De Pressensé 
nega allo Stato il diritto di fare insegnare una religione che 
non è professata da tutti gli alunni né da’ loro genitori, ma perfino 
gli contende quello di sostituire l’ insegnamento della morale. 


Noi non ammettiamo, dic’ egli, che lo stato democratico imponga nelle 
sue scuole pubbliche un insegnamento che tocchi le dottrine filosofiche. 
Perciò gli neghiamo il diritto di far dare in esse lezioni di morale. La 
morale senza Dio è di già per sè stessa un sistema filosofico, è una morale 
indipendente ostile alle religioni positive. Certo l’ istitutore ha il diritto 
di compenetrare il suo insegnamento di un soffio morale, persino reli- 
gioso, mettendovi tutta l’anima sua; ma non si richiede da lui ch’ egli 
formuli il suo Credo in modo sistematico, nè sia contrario o pur favo- 
revole al cristianesimo. Non vogliamo la religione di Stato, ma neppure 
l’ irreligione di Stato. 


Sta bene, dirà taluno, ma che cosa accadrà? Non importa 
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quel che avverrà, risponde De Pressensé, nè ci riguarda. Al do- 
vere si badi, al diritto comune della libertà. 


Se ci poniamo al punto di vista dei pericoli possibili di questa o di 
quella tendenza religiosa, sempre ci avverrà di colpire senza mai sapere 
se diamo nel segno, nè ci libereremo dai calcoli della paura che non 
hanno una base stabile. Meglio rimaner fedeli ai principii e tenere lo 
sguardo fiso nella nostra stella polare, che è il diritto sovrano della co- 
scienza. 


Non c’ è che dire, De Pressensé è coerente quanto nobile nella 
sua difesa della libertà. Ma questa teoria, che il cristiano pro- 
fesserà volentieri, tornerà essa mai gradita ai legislatori di 
popoli? V’ è perfino chi si fa a domandare se, per un uomo poli- 
tico, sia dessa praticabile. Non lo crede un egregio pubblicista 
parigino, il quale, senza venir meno al rispetto ed all’ ammira- 
zione dovuti al nostro scrittore, osserva su questo punto che 
“ una differenza vogliasi ammettere fra la morale e la politica. ” 
L’ idea non è nuova, ma è sostenibile per chi rispetti l’ unità 
del carattere morale nell’ uomo? E quale sarà quella differenza 
tra la politica e la morale ? 


Consisterebbe in questo — soggiunge il critico parigino — che torna 
impossibile all'uomo di stato di considerare unicamente il diritto nella 
sua pura astrazione, e ch’ esso è in obbligo, nella sua qualità di pilota 
responsabile, di tener conto altresì di altri moventi i quali vengono al- 
terare più o meno quella grande idea complicandola. Non dev’ egli tener 
conto della tradizione nazionale, della situazione delle cose all’ estero, 
dei nemici e degli alleati e dentro e fuori, infine di tutti gl’ interessi del 
paese di cui ha in mano il governo? È una bella e buonissima cosa il 
lasciarsi guidare dalla stella polare, ma ciò non basta ad evitar gli sco- 
gli, e se vi sono traditori a bordo non sarà già collo sguardo fiso in cielo 
soltanto che il capitano riuscirà a condur salva in porto la nave dello 


Stato (1). 


Ai nostri lettori i commenti, finchè non piaccia a qualche 
nostro collaboratore di trattare la questione in un lavoro spe- 
ciale. 

Veniamo al sig. Bersier. 

Egli è noto come oratore, ma di chiesa principalmente. Il che 
non impedisce che non sia tenuto in molta considerazione an- 
cor fuori del suo sacro recinto, poichè ebbe non solo il coraggio 
di pubblicare volumi di sermoni in Parigi — sermoni a Parigi! 
pensateci lettore, non è impresa da sbalordire? — ma la fortuna 
altresì di vederli accogliere e leggere con favore, cosicchè pa- 
recchie ne sono di già uscite le edizioni. Il Bersier ama la li- 
bertà forse quanto il De Pressensé, quantunque ne parli meno, 
epperciò laica è la sua predicazione come quella del suo illustre 
confratello, ed egli aspira a realizzare nella sua sfera la unione 
di tutti i credenti. Passò quindi a fondare e dirigere una Chiesa 
forse un po’ aristocratica, senza che c’ entri gran fatto la sua 


(1) Ved. Revue Suisse, Nov. 1374: corrispondenza di Parigi. 
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intenzione. Convinto che il culto evangelico è troppo freddo, 
che il pastore ha troppa parte nel culto ed i suoi fratelli poca o 
nessuna — e qui ha millanta ragioni, — pensò rimediare al male 
con una liturgia completa, uscita dalle stampe giorni sono e 
ch’ egli si propone di seguire nella sua Chiesa fin d'ora. Si di- 
cono cose stupende di questa liturgia, in cui occorrono inni e 
preghiere scelti con criterio cristiano e non settario, e per la 
quale si avrebbero più o meno armonicamente le note dell’ a- 
dorazione udite in varie età ed in varie lingue a lode di Dio Re- 
dentore. Il concetto è grandioso, ma risponderà egli alle nostre 
necessità? Del male pochissimi dubitano, ma del rimedio propo- 
stoci vorremmo non poter dubitare. 

Anche qui c' è materia per chi voglia riflettere e scrivere (1). 

Ritornando ora in Italia, si affaccia alla mente nostra una 
osservazione che parecchi lettori nostri avran fatta nel corso di 
questa rassegna sulla differenza che corre, riguardo alla reli- 
gione, tra i Germani e gl’ Inglesi da una parte, edi Francesi e 
gl’ Italiani dall’ altra. Desideriamo esprimerla con parole non 
nostre. 

La seguente si riferisce ai paesi protestanti. 


Singolari paesi codesti nei quali le anime piangono e palpitano per 
la loro fede; non ricevono come il legato o l’eredità paterna la confessione 
religiosa, ma coll’inquieta ricerca la esaminano e la discutono (2). 


E questa a noi Italiani ed ai Francesi. 


Gl’ Italiani ed i Francesi, quando escono dalla fede avita — allusione 
all’innumerevole caterva di gente che non son cattolici di cuore, ma per 
abito e vivon spiacenti a Dio ed ai nemici suoi — divengono frivoli ed 
oscillano fra la superstizione e l’ incredulità (8). 


Ed ora în cauda... una parola del padre Curci. 

Egli. scrisse /ezioni ch’ egli chiama esegetiche e morali. N°’ è 
uscito alla luce il primo volume, col titolo: Ragioni dell’ opera. 
Vi si trova una espressione alquanto or?ginale per un ex-padre 
gesuita che sa di temporale... dominio. 


E tempo, scrive egli, di non prendere più lucciole per lanterne, for- 
zando a storti significati il non prevalebunt o cavillandovi sopra all’ uso 
bisantino, e di persuadersi che Dio purifica la Chiesa lasciandola spo- 
gliare del temporale non sempre usato a quei fini santi per i quali fu 
concesso. 


Resterebbe a sapersi però quali siano è /inî sant? per i quali 
sarebbe stato concesso il passato femporatle. 

Ma non temano i nostri collaboratori : la dimostrazione spetta 
questa volta al padre Curci... se gli piace. 


Em. CoMBA. 


(1) Ved. Liturgie è l’ usage des églises réformees, publice par Eug. Bersier. 
Sandoz et Fischbacher, 33 Rue de Seine, Paris. 
Journal de Geneve, 25 Ott. 1874: corrispondenza di A. G. 
(2) L° Opinione. 
(3) Strauss. 


LIVINGSTONE 


EVANGELOTE CIVILTÀ 


ADI ISSISISEPSSIA 


O quanto son belli sopra questi monti i piedi 
di colui che porta le buone novelle, che annun- 
zia la pace! Is. LI, 7. 


Il sublime codice dell’ Evangelo ha trovato in ogni età cattivi 
estimatori del suo vero carattere, tanto ne’ suoi amici e cultori, 
quanto ne’ suoi nemici e avversari; sicchè, riguardo a codesta varia 
e indebita disistima del libro di salute, è opportuno ripetere quello 
di Virgilio, che “ Iliacos intra muros peccatur et extra.” Non è 
infatti raro trovare fra gli stessi evangelici chi creda essere l’ Evan- 
gelo in modo esclusivo l’ insegnamento della religione personale, del 
culto religioso della famiglia e della Chiesa, e il complesso puro e 
semplice di massime e preghiere risguardanti l’ individuale santifi- 
cazione. Questa incompleta stima, spinta ad un certo entusiasmo, 
produsse il monachismo orientale e occidentale: e in oggi pure, in 
mezzo alla stessa riforma religiosa, trova non pochi proseliti, sebbene 
non coperti o imbacuccati delle tonache o delle cocolle di Basilio 
d’ Alessandria, di Benedetto da Norcia, e di Francesco d’ Assisi. 
D'altra parte i nemici e avversari dell’ Evangelo, specialmente quei 
bellimbusti che il nostro Giusti chiamò ‘“ martiri in guanti gialli,” 
dànno biasimo all’ Evangelo, come s’ esso fosse destinato a fare chie- 
richini da seminario e monachelle da convento; e ridono della sem- 
plicità del culto evangelico e dell’umile raccoglimento della pre- 
ghiera cristiana. Per quelli e per questi l’ Evangelo è molto male 
apprezzato, anzi, per dirla con un verso del Tasso, esso è ‘ o mal 
“ visto, o mal noto, o mal gradito.” 

L’ Evangelo non è soltanto la religione del culto personale, fami- 
gliare, o chiesastico; esso, proveniente dall’ immensa carità di Dio, 
abbraccia, incivilisce, affratella tutti gli uomini. E la fratellanza 
evange'ica non dee riputarsi ascetica, estetica, ideale; essa vuole 
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essere di amore, e perciò reale ed effettiva. In malte bocche suona 
il dolce nome di fratello; ma non accade di raro che si avveri quel- 
ih arguto motto del citato Giusti, che dice: ‘ tre fratelli, tre castelli; ” 
e quell’ altro dello stesso grazioso autore, che ‘ quando nel vicinato 
‘“ardon le mura, ognuno a casa sua porti la brocca.” L’egoismo è 
il primo nemico dell’ Evangelo: esso è l’anticristo. Spesso però la 
divina provvidenza manda fra gli uomini qualche anima eletta a 
rendersi ad un tempo discepola fedele e maestra ed esemplare del 
vero carattere dell’ Evangelo. 

Tale è stato all’età nostra David Livingstone, della cui carriera 
missionaria siamo per dare un brevissimo cenno (1). 


I: 


Nato egli nel 1813 in Blantyre, piccolo villaggio del nord della 
Scozia, ed essendo di famiglia piuttosto povera (2), sin dall’ età di 
nove anni fu allogato a riattaccare i fili in una filanda. Egli però 
sentiva il bisogno dello studio; onde col primo danaro del suo rispar- 
mio si comprò una grammatica latina, e mentre non mancava a riat- 
taccare i fili rotti al filatoio, attendeva con fervore allo studio del 
latino. Frequentava altresì una scuola serale, e la notte vegliava a 
studiare. A sedici anni egli era buon latinista, tanto da intendere 
benissimo Orazio e Virgilio. Suo studio diletto erano i libri di scienza 
e le narrazioni di viaggi: fuggiva i romanzi. Suo padre, uomo sem- 
plice e dabbene, temette che lo studio e il sapere togliessero al gio- 
vine Davide la fede evangelica. Tutto il contrario: collo studio il 
nostro futuro missionario divenne più fervido credente, poichè la 
scienza è buona sorella della fede. Sin d' allora il Livingstone pro- 
pose dedicare interamente se stesso a sollievo de’ suoi simili: e si 
sentì interiormente chiamato alla faticosa e penosa vita del missio- 
nario. A 19 anni fu fatto filatore: e col miglior guadagno del nuovo 
posto egli si fece provvista per recarsi, come prima avesse potuto, a 
Glasgow: dove, poco dopo andato, studiò medicina, teologia, bota- 


(1) Attingiamo la maggior parte di questi cenni da una pregevele operetta fran- 
cese intitolata: “ Livingstone. Histoire abrégée de sa vie par A. Dupin Pasteur.” 

(2) Una parente alla lontana del Dott. Livingstone è stata per più anni in Ancona 
in qualità di cameriera presso la vivente signora M. Coomber-Wilson. Dessa si 
chiamava Margherita Livingston, ed era donna molto religiosa, sicchè non 
mancava mai d’intervenire insieme colla sua rispettabile padrona al nostro culto 
domenicale. Nel 1867 essa ripartì per la Scozia. 
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nica e geologia; tutti studi, parte indispensabili, parte utilissimi 
alla carriera del missionario evangelico. Quindi, seguendo la voce 
interna che lo chiamava alle missioni, andò a Londra, e divenne 
allievo della grande società missionaria, ivi da lunga pezza costi- 
tuita. Colà proseguì i suoi studi con tale ardore, che in breve si per- 
fezionò in essi, ed ebbe laurea di dottore in medicina e in teolo- 


gia (1). 
TI 


Così addottorato, si disponeva a partire per la Cina; ma, non essen- 
dogli stato consentito, s' imbarcò per 1’ Affrica: e nel 1840 il nostro 
ventisettenne missionario toccava i lidi del Capo di Buona Spe- 
ranza. Prima sua sosta fu in Kuruman, villaggio dell’ Affrica cen- 
trale, dov’ era il missionario M. Moffat, di cui, anni dopo, diventò 
genero. La vita sua, dedicata intieramente all’incivilimento evan- 
gelico delle innumerevoli tribù affricane, fu una serie non interrotta 
di fatiche, privazioni, pericoli, sofferenze e stenti. Egli conversando 
famigliarmente coi selvaggi, ne apprendeva lingua, dialetti e costu- 
mi, e se ne giovava per mansuefarli, e condurli alla mitezza cri- 
stiana. E la sua singolare affabilità lo rendeva accettevole e caro fino 
ai capi delle tribù, de’ quali egli, aiutandolo il Signore e Padre di 
tutti, procurava la conversione. Egli studiava pazientemente le domi- 
nanti superstizioni di que’ popoli, e dalla barbarica mollezza mao- 


(1) Il Livingstone ricorda in un suo voluminoso libro diversi fatti che con- 
tribuirono alla sua retta educazione. Es.: aveva un avo che riunì un dì i suoi 
figliuoli e disse loro: Ho cercato nelle nostre tradizioni di famiglia se v’ era 
mai stato un uomo disonesto e non l’ ho trovato. Vi lascio questa parola: State 
onesti. — Suo padre fu buon cristiano e diacono di una chiesa indipendente, e 
morì “ nella serena speranza di quella misericordia che tutti attendiamo per la 
morte del nostro Signore e Salvatore. ” — Lesse da giovane con amore la filo- 
sofia della religione ed un’altra opera ancora del D.* Tommaso Dick, e dice: 
«Quanto mi fu caro il rinvenire ivi espressa e dimostrata la mia opinione che 
la scienza e la fede non sono avverse, ma amiche l’una all'altra!” — Visitò 
David Hogg al letto di morte e raccolse questo avvertimento: Mio caro giovane, 
fate della religione la vostra occupazione di ogni dì e non di pochi momenti 
scelti a capriccio, altrimenti soccomberete alle tentazioni” — Si commise Li- 
vingstone alla direzione della Società Missionaria di Londra, perchè non settaria: 
“ Essa non manda ai pagani nè episcopalismo, nè presbiterianismo, nè indzpen- 
dentismo, nè alcun altro ésmo, ma il Vangelo di Cristo. ” 

V. Missionary travels and researches in South Africa cc., by David Li- 
vingstone, New York, 1858, pag. 2-6. (Nota della Direzione). 
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mettana e dal degradante feticismo (che sono i culti dominanti 
del vasto paese di Cam), si studiava d’innalzare quelle anime 
al culto degno degli spiriti immortali. Sovente, viaggiando per 
trovare altre anime da evangelizzare, egli doveva lottare colle 
fiere, ed in ispecial modo co’ leoni, il cui numero in alcune 
contrade è grande, attesa l’impunità che quei barbari accordano 
‘al biondo imperator della foresta,” nel quale credono trasmi- 
grate le anime de’ morti capi delle tribù. Nelle soste de’ faticosi 
viaggi, egli riuniva intorno ‘a sè quel maggior numero che gli 
veniva fatto di Africani, ai quali teneva parola della bontà di 
Dio, dell’ Evangelo dell’ amore, e della salute e della vita che è in 
Cristo Gesù: e, senza dubbio alcuno, quelle parole, benedette da Dio, 
avranno portato e porteranno molto frutto in quei selvaggi. Egli 
visitò il lago Ngami, alle erbose rive del quale faceva l’ ufficio di 
missionario a chiunque s’ appressava per udirlo parlare; ed insegnava 
altresì, colla voce e coll’ opera, a coltivare la terra, e ad irrigarla 
colle abbondanti acque incanalate del lago. Medesimamente fece 
presso lo sterminato lago Nyassa: dove quelle popolazioni, di buon 
cuore e pronte a far regali, ma piuttosto timide, dapprima fuggi- 
vano la carovana del missionario, ma poi le si addomestiearono; 
sicchè non fu molto difficile al pietoso Livingstone il far loro del 
bene. Quelle popolazioni, che sono al centro della Nigrizia, chiamano 
Chirombi ossia bestie selvagge i bianchi, e fuggono alla loro vista, 
come se dovessero essere da quelli divorate. E, caso degno di parti- 
colare considerazione, i loro stessi cani al vedere uno o più bianchi, 
abbassano le orecchie, serrano la coda fra le zampe, e timidi e pau- 
rosi fuggono ad accovacciarsi nel folto de’ macchioni, o dietro degli 
alberi. Un altro caso degno di nota speciale è la curiosità incredi- 
bile che quei selvaggi hanno nel vedere i bianchi quando prendono 
cibo. “ Mai (dice lo stesso Livingstone in una sua relazione), mai 
i leoni e le scimie del giardino zoologico hanno attirato più spet- 
tatori a vedere il loro pasto.” 


LEE 


Non era contento il nostro missionario a stare a lungo in una 
stazione evangelizzata. Altre anime bisognose di religione e civiltà 
lo aspettavano, ed egli cercava nuovo paese intorno alle rive dei 
laghi.e lungo le verdeggianti sponde de’ fiumi. Due volte navigò 
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su quell’ arteria del Nilo, che è il fiume Zambòse: alle cui sorgenti 
non potette però pervenire, perchè non di rado gli accadeva d’ essere 
abbandonato dalla sua carovana, e rimanere a lottare solo coll’ onda 
infida e con lo pericolose popolazioni selvagge. In quelle contrade il 
nostro Livingstone era addolorato estremamente allo spettacolo della 
forza animalesca, anzi bestiale, onde sono regolate e dominate le 
famiglie e le tribù. L’ uomo è venduto come un vile animale, e la 
donna è nello stato della più dura schiavitù: il matrimonio è poli- 
gamo, le spose si dìnno e si prendono a prezzo; le figlie si vendono. 
Ivi precisamente è ‘ dritto il sangue, e gloria il non aver pietà.” E 
fra cotal gente il viaggiatore evangelista Livingstone passò tanti 
belli anni della sua vita, per insegnar loro colla voce evangelica e 
colla pratica della vita la dottrina di amore del Salvatore del mondo. 
Sua moglie, volendolo seguire nei faticosi viaggi, gli morì allato, 
esausta di forze, il 22 Gennaio 1862. Il missionario ne fu profonda- 
mente addolorato. Gli antichi avevano per massima di fare un 
tumulo, e scrivere un carme, o versi affettuosi sulla tomba dei cari 
estinti,“et tumulum facite, et tumulo superaddite carmen.” Il Living- 
stone seppellì l’ amata compagna, e inginocchiato su quella tomba, 
per tutto carme, o verso, o iscrizione, disse: “ Signore, la tua 
‘“ volontà sia fatta!” Più solenni parole in sì gran dolore non potreb- 
bero pronunziarsi. 

Egli rivide Londra, dove pubblicò i suoi viaggi: e poi ripartì per 
l’ Africa, col proposito di salire verso le sorgenti, le ignote sorgenti 
del Nilo, 


IVA 


Antiche testimonianze, incominciando da Erodoto e Lucano, sino 
ai tempi in cui l’ Europa cadde nella barbarie medioevale, ci appren- 
dono gli studi e gli sforzi fatti dai conquistatori dell’ Africa, e dai 
cultori della scienza geografica per iscoprire le inaccessibili sorgenti 
di quel meraviglioso fiume. Sesostri, Cambise, Alessandro e Cesare, 
vincitore dell’ Egitto, tentarono invano quella scoperta.‘ Il tuo desi- 
derio, o Cesare, disse un sacerdote egiziano al conquistatore del- 
l'Egitto, è di conoscere le sorgenti del Nilo. Codesto medesimo 
desiderio ebbero i Faraoni e i tiranni venutici dalla Persia e dalla 
Macedonia. Niun secolo ha voluto rimettere questa scoperta ai 
secoli avvenire: ma la natura impenetrabile guarda ancora il suo 
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segreto ” (1). Anche Claudio Nerone visi provò, e vi spedì apposita- 
mente più centurioni; ma senza risultato. Ultimo dei dotti dell’ anti- 
chità, il geografo Tolomeo, vi fece studi; il testo de’ quali argui- 
rebbe quelle ignote scaturigini dalle nevose montagne del Zangue- 
bar, e dai due sterminati laghi Vittoria e Alberto. Ultimi a spen- 
dervi studi appositi, tempo e fatiche, furono il Francese Lejean, che 
si spinse fino a Gondokoro; gl’ Inglesi Burton e Speke, che arriva- 
rono sino al lago Tanganika; e Samuele Baker, anche Inglese, che 
potò soltanto spingersi sino al lago, da lui denominato Alberto. Ma 
le sorgenti del Nilo sono tnttora, come duemila anni addietro diceva 
a Cesare il sacerdote egiziano, ‘“ un segreto guardato dall’ impene- 
trabile natura:” come sconosciute ancora sono le tante tribù che 
senza dubbio si attendano lungo le fresche, erbose e frondeggianti 
rive di quell’immensurabile e benefico irrigatore. 

Questa prova, questa gigantesca impresa, animata dallo spirito 
di carità fraterna, volle tentare l’ instancabile L'vingstone, per 
vedere se Dio gli desse grazia di portare la'civiltà evangelica a nuove 
e non più viste popolazioni. Più volte ei si provò all’ ardua e diffici- 
lissima impresa: fu abbandonato dalla carovana dei negri; ne rac- 
cozzò altra, colla quale esplorò il Chambezi, che dopo lo Zambèse, 
dev’ essere la più larga diramazione del Nilo. Egli s’ era spinto più 
di trecento chilometri oltre le contrade scoperte dal capitano Speke; 
quando la scorta, insofferente delle privazioni e degli stenti, gli si 
rivoltò: ond’ egli, solo e sprovvisto di tutto, dovette, in mezzo ad 
incredibili patimenti e pericoli, tornare indietro: e nell'ottobre del 
1871 egli giungeva e sostava ad Ujiji, presso il lago Tanganika. 
Quivi fu incontrato dallo Stanley, corrispondente del New York 
Herald, mandato espressamente in quelle regioni per aver nuove del 
nostro missionario, che da due anni si temeva fosse morto. Il Living- 
stone, siccome narra lo Stanley, era già incanutito, e sì scarno che 
“ dall’ossa la pelle s' informava.” Tuttavia quell’ infaticabile amba- 
sciatore di Cristo in compagnia dello stesso Stanley volle, con dif- 
ficile ed inutile prova, vedere se il Tanganika comunicasse col lago 
Vittoria o col lago Alberto. Il 22 Febbraio 1872, lo Stanley ripartì 
per l’ Europa, lasciando solo il vecchio e spossato, ma tuttavia intre- 
pido missionario viaggiatore. 

Che abbia fatto egli dopo quell'epoca, non ancora si sa, non 
essendo ancora state pubblicate le sue ultime relazioni. Una sua 


(1) V. Lucano, Phars 1, X. 
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lettera pubblicata recentemente ci apprende lo sconforto e la deso- 
lazione del suo animo. Egli si lagna che negli ultimi sei anni, nei 
quali vive separato dal resto del mondo, i suoi più cari amici lo 
abbiano dimenticato e abbandonato, secondo quel proverbio ‘“ lon- 
tan dagli occhi, lontan dal core.” Dice che l’ orribile scena della 
schiavitù affricana gli fa una dolorosa impressione, e gli mostra 
quanto è grande in quelle contrade la potenza di Satana: ond’ egli 
esclama col cuore gonfio di dolore: “ Che il tuo regno venga, o 
Signore !” Dice ch'egli sperava dapprima poter fare in quella 
regione infocata, per la rigenerazione dell’ Affrica, più di quello che 
aveva fatto San Patrizio in Irlanda; ma ch'egli conosceva d’ essere 
intorniato da mercanti portoghesi, mercanti d’ uomini, che sono una 
maledizione del cielo in quelle povere contrade. Così la civile Eu- 
ropa esercita traffico di carne umana su quel popolo fatto debole 
dalla corruzione e dalla barbarie ! Egli conchiude che la sua vagheg- 
giata speranza della civilizzazione affricana è di molto scemata; ma 
che pure in tanto sconforto e in tanta tristezza egli ha l’assicura- 
zione, che in tempo non lontano tutto finirà in bene, ‘ perchè io ho 
confidanza, dic’ egli, nella sapienza infinita del Signore del mondo.” 


V. 


Frattanto egli s' inoltrò ancora verso il Nord: toccò le rive dello 
Chamezy, e si dirigeva verso il lago di Bemba. Ma, essendo il paese 
inondato, conveniva che la carovana andasse a guazzo. Il povero 
Livingstone, affralito dagli stenti e dalla febbre sopravvenutagli, sì 
sentiva mancare; e non poteva continuare il viaggio di ritorno. 
Convenne adagiarlo in una lettiga fatta alla meglio, e così alla 
meglio proseguire. Ma il male crebbe: sicchè all’entrare ad Ilala, 
capitale d’ importante distretto, il povero dottore missionario era 
estremamente aggravato dal male. Volle fermarsi, come il bisogno 
estremo esigeva, in quella città, ma il capo o sultano non volle per- 
metterlo: onde fu mestiere andar via, e, a tre ore di cammino fuori 
della città, dalla parte che guarda Kalembè, ricoverarsi alla men 
trista in una capanna, fatta per mano de’ suoi compagni. Ivi languì 
per molti giorni, salutato però ogni mattina da tutta la carovana, e 
assistito amorevolmente dai due suoi sconsolati servi Susi e Maj- 
wara: ed ivi, il 4 Maggio 1873, quell’anima benedetta terminò il 
terrestre pellegrinaggio per andare a riposarsi in cielo. 
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Mentre era vivo, egli aveva mostrato il desiderio d’ essere seppel- 
lito in Africa a piedi d'un baobab, o d’ una palma; anche perchè, 
com’egli disse al suo visitatore Stanley, in quelle contrade era 
sepolto il corpo della diletta sua moglie: ma i suoi servi, sia perchè 
non sapessero questa sua volontà, sia perchè non reggesse loro il 
cuore a lasciare quelle venerate spoglie in terra barbara ed inospi- 
tale, lo imbalsamarono con acquavite e sale, e nella stessa lettiga 
dove l'avevano adagiato vivo, deposero il morto corpo, e il porta- 
rono a Zamzibar. Di colà poi, per cura del civilissimo governo 
inglese, fu trasportato in Inghilterra, dov ebbe onorifica sepoltura 
nelle reali tombe dell’ Abbazia di Westminster. Sulla sua tomba, 
che è nel bel mezzo del magnifico tempio, fu apposta questa sem- 
plice iscrizione: 


DAVID LIVINGSTONE 
NATO A BLANTYRE, LAMARKSHIRE (SCOZIA) 
IL 19 MARZO 1813 
Morto A ILALA (AFFRICA CENTRALE) 
IL 4 Maggio 1873. 


Lér 


E questo è l’ uomo che noi dicevamo esprimere il carattere umani- 
tario e civilizzante dell’ Evangelo. Al missionario evangelico, alcuni 
“ sciaurati che mai non fur vivi” dànno la ingiusta taccia di ten- 
tare unicamente a fare proseliti in setta religiosa. Il proselitismo del 
missionario di Cristo è precisamente quello di rapire gli uomini alla 
barbara schiavitù, e condurli alla civiltà. Livingstone sentiva bene 
nel suo cuore il bisogno d’aiutare tanti infelici che passano per 
intere generazioni in uno stato di vita, che “ poco è più morte,” e 
perciò dedicò la sua vita a loro sollievo. Non vediamo ora noi, in 
tanta lontananza di luoghi e tanta oscurità di fatti, l'immenso bene 
che quell’operoso e pio missionario ha senza dubbio fatto al popolo 
africano: ma trentatre anni di vita spesi da lui in quella faticosa 
missione non saranno stati senza gran frutto. Era un uomo di Dio 
quegli che predicava e operava: e la sua predicazione fedele, e le 
sue opere di civiltà evangelica, accompagnate dalla preghiera della 
fede non saranno state al certo perdute. Anzi noi possiamo essere 
certi che migliaia e migliaia di selvaggi hanno dalla bocca e dalla 
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vita di Livingstone imparato a nominare, invocare e servire 1’ unico 
Signore Iddio nostro; e ad amare, secondo il Vangelo, tutti gli 
uomini come fratelli. Così quell’eroico esempio trovasse imitatori 
sinceri, i quali si dedicassero al miglioramento vero, cioè morale, 
della intristita umana famiglia! Noi non siamo, la Dio mercò, in 
paesi barbari: ma pure le offese, i ferimenti, le uccisioni, le grassa- 
zioni e gli assassini, con altrettali atti di barbarie non mancano fra 
noi ‘“ u’ sempre il miglior geme,” come amaramente lamentava il 
Petrarca. Le piccole, anzi le segrete tirannie si annidano pure nel 
seno delle famiglie, dove la forza prende il posto della ragione e del 
diritto: siechè non di rado le mura domestiche chiudono una pic- 
cola tribù affricana. E noi abbiamo in società una barbarie raffinata, 
cioè vestita alla civile, giusta quello dell’ Evangelo: “ Vengono a 
voi in vestimenti di pecore, ma dentro sono lupi rapaci:” onde 
sovente ti si stringe la mano di fratello, e ti s'infigge in petto il 
coltello della calunnia. Dovunque e comunque si offende e si 
opprime il fratello, si commette un nero atto di barbarie. Chi ha 
cuore cristiano, s'adoperi a rendere miti e civili i costumi de’ suoi 
simili: questa è opera evangelica “ la fratellanza vera di tutti gli 
uomini.” 

Di quest’ opera ardua, ma necessaria, comandata e benedetta da 
Dio, ci lasciò esempio, come abbiamo brevemente veduto, Davide 
Livingstone. E a questo punto e proposito noi chiudiamo il nostro 
articolo coi sublimi versi del pio ed illustre Manzoni : 


“ Tutti fatti a sembianza d’ un solo, 
Figli tutti d’ un solo riscatto, 
In qual’ ora, in qual parte del suolo 
Trascorriamo quest'aura vital, 
Siam fratelli, siam stretti ad un patto: 
Maledetto colui che lo infrange, 
Che s'innalza sul fiacco che piange, 
Che contrista uno spirto immortal.” 


AGOSTINO VITTORINI. 
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SONO LE SGIANZE NATURALE INCONGILIABILI 
COLLA REDE CRISTIANA? 


ira ca va vavara 


RISPOSTA DI PARECCHI TRA' PIÙ AUTOREVOLI SCIENZIATI MODERNI: 


(Continuazione e fine, vedi pag, 369). 


4. 
H. M. D. pr BLAINVILLE. 


(nato an. I777, morto an. 1850). 


Distinto anatomista francese, che acquistò fama grandissima per 
le sue ricerche sopra l'osteologia, la zoologia e la paleontologia, 
e giunse verso il termine degli studi suoi a sentire della religione 
come un credente e parlar con favore del cristianesimo, come si 
ha dal passo seguente: 


Si meditino con attenzione e soprattutto si pratichino gl’ insegnamenti 
dei grandi ascetici formati dal cristianesimo: in essi è una psicologia pro- 
fonda e per essa avrassi l’ arte di antivenire le malattie morali come 
quella di ristabilire l’anima nello stato normale, quando ciò è ancor pos- 
sibile (1). 


d. 


OMALIUS DI HALLOY. 


(nato an. 1783). 


Teologo dottissimo, tra gl’ ingegni più riveriti nel Belgio, dove 
tiene l’ alto ufficio di direttore della R. Accademia. Lesse a questa, 
lan. 1866, un discorso di cui basterà enunziare il titolo, per sè 
medesimo di già significantissimo. Eccolo: 

Alcune considerazioni allo scopo di mostrare che s' è detto senza 
ragione essere le nostre credenze religiose in opposizione co’ risultati 
dei progressi fatti nelle scienze naturali (2). 


(1) Zist. des sciences de V’organisation, t. INI, p, 143. 
(2) Bollettini della R. Accademia del Belgio, 2 serie, t. XXII, p. 555, 
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AI quale proposito un chiaro anatomista, membro della mede- 
sima accademia, così si espresse dopo il discorso del suo collega: 


Le nostre credenze religiose, dice il sig. di Omalius, non son punto in 
disaccordo colle scoperte fatte nelle scienze naturali. È pur questa la nostra 
opinione. Del resto, la scienza è per natura mutabile; ciò ch'è vero oggi 
non lo sarà più forse domani, e può dirsi con ragione: Quelle scienze si 
muovono per effetto d’ impulsi provvisori — a coups de provisotre (1). 


6. 


MricHELE EuGENIO CHEVREUIL. 
(nato an. 1786). 


Chimico francese, membro dell’ Accademia delle Scienze di Pari- 
gi e della R. Società di Londra, onorato dai dotti e dalla gente 
industriale peri suoi lavori speciali sopra i corpi grassi ed i colori. 

Scrive in una delle sue ultime pubblicazioni : 

Mossi dallo studio dei fatti, senz’ altra pretesa che quella di giungere 
alla conoscenza delle loro cause prossime e di attenermici. Però l’ età 
cui sono ormai pervenuto secondando i miei continui sforzi di conoscere 
soggetti contigui, mi spinse a toccare questioni generali a cui veramente 
io non avea ancor pensato. È dunque la contiguità riguardo ai soggetti 
che negli studi miei mi condusse a questa conclusione, che se l’ orologio 
è l’ opera dell’ umano ingegno, il mondo con tutti gli esseri viventi non 
può essere se non l’opera di una scienza divina (2). 

Non so rendermi ragione dell’ opinione bastarda di coloro che, volendo 
sbandire dal vocabolario le parole Dio e provvidenza, sostituiscono quella 
di natura, non più ad esprimere l’idea dell’ universo creato da Dio e dalla 
sua provvidenza, ma per confondere l’ universo con un essere dotato di 
attributi divini, come sarebbero a dire la forza creatrice, la forza con- 
servatrice, la previdenza e perfino la bontà (3). 

Il metodo sperimentale, lungi dal condurre chi sceglie di seguirlo al 
materialismo, lo conduce invece necessariamente a questa conclusione, 
che se l'orologio è l’opera della scienza umana, l’ essere dotato di vita 
non la potò ricevere con l’ istinto, l’ intelletto ed il senno morale, se non da 
una scienza divina (4). Lo conduce a riconoscere una causa prima intelligen - 
te, evidente, creante la materia e l’ ordine ammirabile dell’ universo (5). 


(1) R. Acad. del Belgio, 100° anniv. Bruxelles, 1872, t. II, p. 25. 26. 
(2) Hist. des connaissances chimiques. Paris, 1866, t. I, p. 349. 

(3) Ibid. p. 350. 

(4) Ibid. p. 345. 

(5) Ibid, p. 346, 
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Non vedo obbiezione alla perfetta analogia che corre tra la fabbricazione 
di un orologio mediante la scienza dell’ uomo e la creazione dell’ universo 
per la potenza di Dio (1). 

Dopo aver parlato come scienziato, siami or lecita una riflessione che, 
come uomo, io vorrei fare a completare il mio pensiero. Vien suscitata in 
me da altri scritti co’ quali, in nome della scienza, si tenta in oggi affievo- 
lire, forse distruggere il senso religioso. Vedo chiaro tutto quello che la 
società può perdere leggendoli; non vedo quello che possa acquistare. Credo 
per certo che la presente condizione dell'umanità, in ogni classe, non è tanto 
felice che proprio si voglia pensare a peggiorarla. Io chiedo a coloro che 
fecero uno studio serio del cuore umano, se conoscono un sentimento più 
caro di quello che si noma speranza, Or bene, voi tutti quanti che pre- 
tendete scrivere a beneficio dell’ umanità, illuminandola co’ raggi del vero, 
affin di distruggere quelli che chiamate pregiudizi, prima ch'io vi lodi 
col mio plauso, aspettate ch’ io apprenda da voi qualcosa di meglio che 
la speranza per consolare una madre che piange il suo figliuolo, confortare 
il misero in preda alle privazioni ed al dolore, dar pace a chi fa il male 
e si pente, e rasserenare le ultime ore del reo prigione condannato dalla 
giustizia degli uomini (2). 


da 


CARLO BABBAGE. 
(nato an. 1790, morto an. 1871). 


Fu tra’ primi matematici inglesi del secol nostro. -‘Inventò la 
macchina detta da calcolo. Verso la fine della sua carriera scrisse 
un libro, dove sì legge: 

Ciascun nuovo esame delle opere dell’ Onnipotente ci fornisce idee più 
elevate della sua sapienza, della sua potenza e della sua bontà (3). 

Posso ora affermare, dopo una vita lunga da me consecrata allo studio 
delle opere del Creatore, che quelle opere offrono prove soddisfacenti e 
convincenti della esistenza di un Essere supremo (4). 


8. 
S. F. BreEsE MORSE. 
(nato an. 1791, morto an. 1871 o 1872). 


Ecco l'inventore del telegrafo elettrico. Era figlio di un pastore 


(1) Ibid. p. 348. 

(2) Ibid. p. 359, 360. 

(3) Passages from the life of a philosopher. Londra, 1864, p. 402, 
(4) Ibid. p. 403. 
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evangelico degli Stati Uniti, fratello del redattore di un giornale 
religioso assai stimato, ed egli stesso un cristiano schietto e inte- 
‘gro. Il suo primo telegramma, spedito da Washington a Baltimora, 
era così concepito : 


Grande è questa cosa che Iddio ha fatta ! (1). 


9; 


7) 


MicHELE FARADAY. 


(nato an. 1791. morto an. 1867). 


Grande chimico inglese, che fu, giusta l’ opinione dell’ illustre 
chimico Dumas, “ lo scienziato più eletto che siasi mai annove- 
rato tra i soci dell’ Accademia delle Scienze.” Nelle sue ricerche 
sull’ elettricità, mostrossi insieme perspicace e perseverante osser- 
vatore, e teorico profondo e circospetto. Le sue scoperte relative 
alle correnti d’ induzione fecero epoca nella scienza e resero popo- 
lare il suo nome nel mondo intero. Alla fine della sua carriera, 
aveva ricevuto 95 titoli d’ onore o attestazioni di merito, tra’ quali 
il diploma di socio dell'Istituto di Francia. 

Faraday era uomo di specchiati costumi e di pietà vera e pro- 
fonda. All’età d’ anni 36 entrò a far parte di una piccola Chiesa 
dissidente, che mirava a far rivivere la semplicità di forme della 
Chiesa primitiva. Giunto all’an. 49 della sua vita, fu. eletto ad 
essere uno degli anziani o pastori, e per parecchi anni presiedette 
il culto ogni due settimane. Le sue prediche erano semplici pa- 
rafrasi di qualche porzione della Scrittura, sempre illustrata da 
molte riferenze tolte ad altre parti del sacro volume (2). 

Convinto intimamente come egli era della insufficienza assoluta 
delle nostre forze morali e della divina ispirazione delle S. Scrit- 
ture, era solito dire che se le verità scientifiche si conoscono dal- 
l’uomo mediante l’ esercizio della sua ragione, le verità religiose 
non si possono a lui comunicare se non mediante la rivelazione. 
Non pertanto, chiudendo lan. 1847 un corso di fisica e di chi- 
mica, uscì con queste parole: 

La scienza, nel farci conoscere tali meraviglie, deve condurci a pensare 


(1) W. Rey: l'Amerique protestante. 1857, t. I, p. 50. 
(2) V. Dr Bence Jones, secret. of the R. Institution. The life and letters of 
Faraday, 2 vol. London, Longmans, Green and C. 1870. 
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a Colui che le creò, giacchè noi abbiamo udito da una voce autorevole e 
superiore, che le cose invisibili d’ esso, la. sua eterna potenza e divinità, 
essendo fin dalla creazione del mondo intese per le opere sue, si vedono chia- 
ramente, acciocchè sieno inescusabili (Rom. 1, 20). 


E nell’ an. 1854, nell’ esordio di una sua lettura sopra l’ edu- 
cazione della mente, citato quel passo biblico, soggiunse: 


Non vidi mai nulla d’ incompatibile tra le cose che sono nei limiti della 
capacità dell’ uomo e quelle superiori... ch'egli non riesce a conoscere per 
la sola forza della sua mente (1). 


Non ci rimane neppur una delle bibliche meditazioni di Faraday. 
Ma ecco alcune parole estratte da una lettera ch'egli scriveva 
l'an. 1859 alla sua nipote signora Deacon: 


Non posso credere che la morte abbia nulla per il cristiano che lo trat- 
tenga dal darsene pensiero o che lo impedisca di averla di continuo davan - 
ti gli occhi suoi. Il pensiero della morte adduce a quello della vita avveni- 
re, e la coscienza del peccato, reale e profonda quale si ha sol per virtù 
dello Spirito Santo, è madre della speranza della gloria. Quando Iddio, a 
provar la nostra fede, permette che noi perdiam di vista il nostro stato di 
peccato, noi dimentichiamo pure la nostra speranza, il bisogno che abbia- 
mo di Colui che è stato fatto peccato o si diede in sacrificio per lo peccato 
del suo popolo, e che vinse la morte colla sua morte. Benchè la morte ripu- 
gni alla carne, laddove opera lo Spirito, il morire è guadagno. 

Sì, egli è lecito al cristiano di pensare alla morte; anzi, il fedele vien 
figurato come pregando Dio di inseguargli a noverare i suoi dì. La Scrit- 
tura gli pone sul labbro questa esclamazione: O morte, dov è il tuo dardo? 
O sepolcro, ov è la tua vittoria? Ringraziato sia Iddio il quale ci dà la 
vittoria per il Signor nostro, Gesù Cristo! E quautunque il pensiero della 
morte conduca a quello del giudizio, che è più assai commovente che non 
sia in fondo il sentimento dello scioglimento dei nostri vincoli terrestri, 
esso ci rammemora pur Colui ch'è morto, fu condannato e risuscitò per la 
giustificazion di coloro che credono in lui. L' apprensione della morte è un 
pensiero solenne, ma più solenne e sublime è la speranza della vita eterna. 
Di gran lunga o molto più, ecco l’espressione usata dall’ apostolo in tali 
similitudini. Benchè il peccato sia regnato e prodnca la morte, la speranza 
della vita eterna per Gesù Cristo è di gran lunga più vittoriosa. E sebbene 
abbiam motivo di temere per noi stessi e per la nostra fede, molto più c' è 
dato poter confidare in lui ch' è fedele. 


(1) Ibid. tomo I, p. 337, 388; t. II, p. 325, 326. 
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Lunghe e gravi parole son queste ch’ io vi mando, mà non dubito che 
vi giungano gradite. Non vi possono rattristare, perciocchò il vostro affan- 
no è momentaneo, essendo riservato un peso di gloria assai maggiore ed 
eterno a coloro che per la virtù potente di Dio non guardano alle cose 
visibili, ma a quelle che sono invisibili. Siamo per noi stessi interamente 
insufficienti per queste cose, ma la capacità viene da Dio, che ne fa dono 
a’ suoi: la sua forza s’ adempie nella loro infermità. 

Le mie facoltà naturali svaniscono rapidamente. Beati noi, poichè lì non 
istà il nostro vero bene. Oh, potessero declinando lasciarci simili a piccoli 
fanciulli, fidenti nel Padre delle misericordie e grati a lui per il suo dono 
ineffabile ! (1). 


David Brewster, da noi già ricordato, in un discorso tenuto 
dinanzi alla R. Società di Edinburgo, ragionò in questi termini 
della fede del suo amico Faraday: 


Come Newton, più grande tra’ suoi predecessori, egli fu un umil cristiano, 
ornato di semplicità apostolica. Fra le verità sublimi ch’ egli studiò e rive- 
lò a’ suoi simili, non ve ne fu mai alcuna che fosse incompatibile con la sua 
fede. Dalle cime auguste della scienza egli potò insegnare ai semidotti che 
vi ha una sapienza la qual non è pazzia agli occhi di Dio (2). 


Ed il sig. Augusto de la Rive, di cui avremo più innanzi a udire 
la testimonianza autorevole, scrisse nel suo cenno sopra Faraday: 


Le cristiane convinzioni di Faraday occupavano un largo posto in tutto 
il suo essere. Non era già negli argomenti scientifici ch’ egli cercava la 
prova della sua fede; poichè la rinveniva in quelle verità rivelate alle quali 
riconosceva non potere la mente umana innalzarsi da sè sola, quantunque 
stessero secondo lui in bella armonia con gl’ insegnamenti della natura e 
le meraviglie del creato. Faraday avea ben compreso da lungo tempo e 
con ragione che le conclusioni scientifiche, così svariate e mutabili, non 
forniscono all’ uomo una base solida ed inconcussa delle sue convinzioni 
religiose; ma aveva pertanto dimostrato col suo esempio che la risposta 
migliore; che lo scienziato possa fare a coloro i quali pretendono che i pro- 
gressi della scienza siano incompatibili con siffatte convinzioni, è quella 
di dire: Eppur son cristiano ! (3). 


(1) Ibid. t. II, p. 428. 

(2) Mrs Gordon, Home life of sir David Brewster, p. 325. 

(3) Archives des sciences physiques et naturelles, 1867, t. 30, p. 134, 135. 
Vedere pure la lettera di Faraday ad Ernesto Naville e altre notizie analoghe a 
quelle registrate dal Chaponnière, nell'opera del Ginevrino filosofo intitolata 
le Pére celeste, disc. 4. 
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10. 
Giov. F. W. HERscHEL. 
(nato an. 1792, morto an. 1871). 


Fisico, astronomo e matematico inglese, presidente della R. So- 
cietà di Londra, socio dell’ Accademia delle Scienze di Parigi. Hi 
fu l’autore della prima descrizione minuta della via lattea e delle 
nebulose. Leggiamo in una delle sue opere le parole qui appresso: 


Non è vero che la scienza ispiri a coloro che la coltivano un’ idea esa- 
gerata di sè stessi, nè li conduca a dubitare della immortalità dell’ anima 
o a respingere la rivelazione. Ella produce, al contrario, l’ effetto opposto. 
Va da sè che il testimonio della ragione, qualsiasi l’ oggetto delle sue 
investigazioni, debba fermarsi dinanzi alle verità di fede. Ma allorquando 
stabilisce la esistenza ed i principali attributi della divinità sopra tali 
basi che rendano il dubbio assurdo, l’ ateismo ridicolo, non si può di 
certo .vedere in essa un ostacolo naturale o inevitabile alla propagazione 
dei principii religiosi (1). 

LL. 


RoperIGo J. MuRCHISON, 
(nato an. 1792, morto an. 1871). 


Celebre geologo e geografo inglese, presidente non è molto della 
Società geografica di Londra. Dal libro voluminoso che riassume i 
suoi grandi lavori, togliamo queste parole: 

Colui che si fa a ricercare un principio e che, movendo lo sguardo 
dai primi segni visibili di vita, può tracciare da quel punto una suc- 
cessione progressiva dell’ essere, fino al periodo dell’ apparizione dell’ uomo 
sopra la terra, deve riconoscere in siffatte opere ripetute manifestazioni del 
fine e della sorveglianza di un creatore (2). 


12, 
CarLo ErNnESTO DI BAER. 
(nato an. 1792). 
Naturalista russo, che levò molto grido di sè per l'ampiezza e 
(1) Discours sur l’ etude de la philosophie naturelle, traduzione dall’ inglese. 
Paris, Paulin, 1884, p. 7. 


(2) Stluria. The history of the oldest fossiliferous rocks and their founda- 
tions. 84 edition. London, Murray, 1859, p, 530. 
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l’operosità del suo ingegno scientifico e per essere stato uno dei 
creatori della embriologia comparata. 

Egli inserì in uno de’ suoi discorsi la riflessione seguente: 


Può bene discutersi la quistione di sapere se gli animali siano dotati 
o meno d'’ intelligenza, giacchè tutto dipende quì dal senso che si annette 
a quella parola, ma non si potrà negare che l’ uomo sia quello che solo 
abbia in proprio la facoltà di credere. Epperò la sua esistenza non può 
esser vincolata a questa terra. Il pensiero della immortalità è di già il 
primo atto d'immortalità. La contemplazione della natura ne conduce alla 
dottrina medesima cui ci conduce per altra guisa la Bibbia col suo insegna- 
mento e la semplicità del suo linguaggio: ci fa conoscere e credere che la 
nostra esistenza non cessa colla morte (1). 


USE 
G. P. FLOURENS. 


(nato an. 1794, morto an. 1867). 


Fisiologo francese, insigne per i suoi studi del sistema nervoso e 
per la sua dignità di pari di Francia, segretario perpetuo dell’ Acca-. 
demia delle Scienze e socio dell’Accademia francese. Spigoliamo 
alcune sentenze ne’ suoi numerosi scritti : 


La Provvidenza è l’ ultima parola di ogni studio che sia serio. Newton 
la scopriva nell’ ordine, uno e mirabile, che regge il creato; Cartesio ne 
vedeva la prova nell’ intelletto, e Montyon la rinveniva nel cuore del- 
l’uomo (2). 

Se ponete la natura al posto dell’ autore di essa, la natura sarà Dio. 
E quale Dio! un Dio soggetto, limitato, che opera e non conosce, che 
mi dà intelletto e non è intelligente! (8). 

Gli antichi ritenevano che il mondo fosse eterno, sempre lo stesso. 
Oggi noi sappiamo che così non è. Bossuet potrebbe esclamar di nuovo : 
On voît la suite des desseins de Dieu... Ne’ quali disegni continuati Dio 
sempre avanza, e non si ferma se non quando ha creato l’ uomo (4). 

Dopo aver creati tanti esseri relativi gli uni agli altri, Dio volle crearne 
uno relativo a sè, un essere che lo conoscesse (5). 

Tutte le condizioni necessarie alla vita animale, così mirabilmente com- 


(1) Discorso pronunziato dinnanzi l’ Accademia di Pietroburgo. 

(2) Discours sur les pria de vertu, 20 juillet 1843. 

(8) Buffon. Histoire de ses travaux et de ses idées. Paris, 1844, p. 253. 

(4) Eloge de Benjamin Delessert. 

(5) Histoire des travaua de Georges Cuvier, p. 276 della 3a edizione, 
29 
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binate ed apparecchiate per il momento in cui deve quella vita apparire, 
dimostrano Dio ed un solo Dio (1). 

Allorchò Newton, giunto all’ ultima pagina del suo libro immortale, 
ebbe riconosciuto che tutti i mondi sono sottoposti ad una unica legge, 
scrisse questa frase degna della seria ammirazione di tutti coloro che pen- 
sano: siccome v' è în tutte le cose l'impronta di un medesimo ed unico di- 
segno, così deve ogni cosa sottoporsi ad un solo e medesimo essere (2). 


14. 
C. F. P. pi MARTIUS. 


(nato an. 1794, morto an. 1868). 


Distintissimo naturalista e viaggiatore tedesco, autore di una stu- 
penda monografia delle palme, la quale si annovera fra le più 
insigni glorie della botanica nel secolo nostro. In un discorso di lui 
alla Università di Monaco, si legge: 

Gli uomini della nostra età sono troppo corrivi a ritenere che gli stu- 
diosi delle scienze naturali debbano abbandonar la fede in tutti i punti 
dove non sia applicabile il metodo della esperienza sensibile. Il naturalista 
non si limita a riconoscere che tutto il nostro universo non potò venir 
creato se non in vista di un Dio, ma ammette altresì che vi regna 
più che le leggi del mondo dei fenomeni... Se v'è luogo per il caso 
nel mondo della materia, non ve n’è però in quelle alte regioni del 
cielo stellato, dove lo sguardo paterno di Dio accompagna gli astri nella 
loro orbita. Tale fu la fede dei maggiori dottori della scienza, ed è pur tale 
la mia... Ho acquistata la certezza che sono un essere immortale. Ecco 
il frutto di cinquant'anni che ho consacrati allo studio della natura (3). 


15. 
CRISTIANO GoporREDO EHRENBERG. 
(nato an. 1795). 

Fisiologo, esploratore e naturalista tedesco, professore alla scuola 
medica dell’ Università di Berlino e socio dell'Accademia delle 
Scienze di Parigi, noto specialmente per i suoi lavori microscopici 
sugli animali detti infusori. Una lettera ch’ egli scriveva il 29 Ot- 

(1) De l’ apparition de la vie sur le globe, che fa seguito al libro de @ lon- 
gevité humaine, 4a ediz. p. 239. 


(2) Eloge de Geoffroy St Hilaire. 
(3) Sttaungsbericht der Munchener Academie, 1864. 
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tobre 1873 ad un amico del compilatore cui togliamo queste notizie, 
diceva così: 


Non mi sono mai lasciato sedurre dalle sottigliezze filosofiche della 
scuola materialista ed ascesi religiosamente fino alle cime del Sinai e del 
Libano. Con più io studiai i diversi tipi del regno organico, e meno dispo- 
sto io fui sempre ad attribuirne la formazione al caso..... 

Molti libri di scienza dei tempi andati cominciavano con queste parole: 
In nome di Dio, e sì chiudevano con quest’altre: Lode al solo Iddio... Pos- 
siate voi pure lavorare con l° aiuto dî Diu allo scioglimento dei misteri 
della natura. 


16. 
RiccARDO OWEN. 
(nato an. 1300). 


Naturalista celebre d'Inghilterra, professore di anatomia e di 
fisiologia al Collegio di chirurgia di Londra e socio dell’ Istituto di 
Francia. Ebbe talvolta da’ suoi ammiratori il soprannome di Cuvier 
d'’ Inghilterra. Anni sono pronunziò, a richiesta dell’Unione Cri- 
stiana dei giovani, una conferenza magnifica in Exeter Hall. Ec- 
cone qualche brano: 

Noi sappiamo la Dio mercè, che le nostre facoltà sono talenti che ci 
furono affidati e dell'uso de’ quali noi siam responsabili. Ci fu rivelato 
che non ci siam fatti da noi medesimi, ma che Dio è colui che ci creò; 
epperciò dobbiamo a Dio tutte le nostre forze. Egli è con tale sentimento 
della sua responsabilità che ogni scienziato cristiano deve esercitare le 
sue facoltà nelle ricerche e le scoperte, onde far conoscere la potenza di 
Dio (1). 

Un bel cantico inserito nella liturgia anglicana descrive nel modo più 
efficace le diverse manifestazioni della potenza di Dio...... Ma di tutte 
quante le manifestazioni del potere creatore, quelle fornite dagli esseri 
viventi ci fan sentire nel modo più vivo la mano del loro autore. La strut- 
tura di quegli esseri, la loro complicazione sì grande, l’ armonica adat- 
tazione delle parti così esatta, la finezza dei tessuti costitutivi tanto 
meravigliosa, fan sì che mentre noi le studiamo di già adoriamo istinti- 
vamente. 

Corre tale un’ analogia fra gli organi animali e le macchine d’ umana 
invenzione, che ogni mente sana e capace di comprendere ed ammirare 


(1) Exeter Hall Lectures, 1863-64. Instances of the porver of God as mani- 
fested in his animal creation. London, Nisbet and Co. p. 4, 5. 
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l’arte, la previdenza, la forza di combinazione spiegate nelle fabbricazioni 
artificiali, passando in seguito all’ esame dei corpi di naturale composizione 
e veggendo come sia questa più fine e più perfetta, è condotto da neces- 
sità a riconoscervi il prodotto di facoltà simili, ma elevate a un grado 
supremo e trascendente. Epperciò si eleva istintivamente, irresistibilmente 
fino all’ammirazione di quella suprema potenza, e conoscendo per indi- 
viduale e propria esperienza i benefici di una tale organizzazione, non si 
tien pago a magnificare il suo divino autore, ma lo benedice (1). 

La Scrittura è sufficiente a rivelarci tutto che importa sì per la vita 
nostra presente che per la salute avvenire. Essa proclama le verità eterne 
con semplicità. Cristo scende alla portata della mente più umile; il con- 
tadino può capire quanto lo scienziato quel che solo giova a renderci 
savi a salute... Per quanto da voi dipende, divenite pur simili di nuovo 
a piccoli fanciulli ricercando con spirito di umiltà le direzioni della Sacra 
Scrittura. Conformate le vostre azioni alla stregua della morale cristiana, 
e andate certi che così facendo, le verità essenziali si faran più mani- 
feste ognora alla vostra mente, perciocchò se alcuno vuol fare la volontà 
di Dio, egli conoscerà se una dottrina sia da Dio (2). 


Iv 
G. B. Dumas 


(nato an. 1800). 


Illustre chimico francese, elevato ad alti uffici, sì politici che 
scientifici, tessendo l’ elogio di Faraday, diede a conoscere chiara- 
mente l’ animo suo nelle cose della fede: i 


La scienza non uccide punto la fede, scrive egli, e la fede uccide an- 
che meno la scienza. Il nome di Faraday deve essere aggiunto al novero 
di coloro che furono sinceri nella fede loro quanto profondi nelle scien- 
ze... Mentre le scoperte di Newton e Faraday erano trasformate in ar- 
gomenti dagli increduli, la fede loro personale non venne giammai meno, 
neppure un istante... Ampère e Faraday si consideravano come strumenti 
del supremo volere, cui prestavano ossequio riverente, e se per coloro 
che conoscono soltanto le loro opere hannosi a ritenere tra i più illustri 
ingegni di cui si glori l’ umanità, chi li conobbe personalmente li veneta 
tra le più umili e docili creature di Dio (83). 


(1) Ibid. pag. 5. 6. 
(2) Ibid. p. 33-34. 
(3) Revue des cours scientifigues, an. 5°, p. 406 e seg. 
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18. 


EnRrIco M.. EpwARDS. 


(nato an. 1800). 


Naturalista francese, successor di Cuvier all’ Accademia delle 
Scienze di Parigi e decano della Facoltà delle Scienze. Esordisce 
una delle sue lezioni nel modo seguente: 


Debbo delineare il quadro di ciò che importa maggiormente di cono- 
scere nell’ insieme della creazione animata, opera meravigliosissima tra 
le opere di Dio, dove ogni cosa è di per sò meravigliosa agli occhi di chi 


sa vedere (1). 
19: 


AUGUSTO DE LA RIVE. 


(nato an. 1801, morto an. 1873). 


Fisico ginevrino, socio dell’Accademia delle Scienze di Parigi, 
cristiano convinto e pronto sempre a testimoniare della sua fede 
così nell'ampia sfera delle sue relazioni sociali come tra le pareti 
domestiche della famiglia, di cui presiedeva il culto ogni giorno. 

Chiudendo la prefazione dell’ opera sua principale che gli acqui- 
stò subito una fama europea, si esprime così: 


Alcuno si meraviglierà forse di non trovare nella mia divisione un po- 
sto per la discussione delle quistioni vitali attinenti alla costituzione della 
materia ed alla natura delle forze fisiche... Se non toccai quelle consi- 
derazioni metafisiche in maniera esplicita, non ebbi però timore di trat- 
tarne indirettamente ogni volta che se ne porgeva a me l'’ occasione, poichè 
son convinto che indipendentemente dall’interesse che offrono per sò me- 
desime, hanno l'immenso vantaggio di elevare l’anima mentre l’ avvici- 
nano al supremo autore della natura (2). 


E più tardi, in una lettera diretta il 19 Agosto 1873 al signor 
Francis Chaponnière: 

Non credo che lo studio della natura sia quello che conducesse uomini 
quali il Faraday ed il Brewster ad abbracciare le opinioni religiose da 
essi professate. Avevano essi attinte quelle opinioni ad una fonte supe- 


(1) Zecons sur la physiologie et lV anatomie comparee de V homme et des 
animava, fwites ù la Faculte des sciences de Paris. Masson, 1857, t. I, p. 12. 
(2) Traité d’ électricité theorique et appliquee. Paris, Baillière, 1854, p. XII, 
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riore, ed è questo il caso di altri molti. Ma lo studio della natura, lungi dallo 
infievolire il loro senso religioso, se non lo creò, lo rafforzò almeno. Credo 
che in fondo sia questa l’ esatta verità. 


20. 


Giusto DI LIEBIG. 


(nato an. 1803, morto an. 1873). 


È annoverato tra’ creatori della chimica organica. Fu uno degli 
otto soci forestieri dell Accademia delle Scienze di Parigi e, giusta 
l’ opinione autorevolissima del materialista Moleschott, ora profes- 
sore all’ università di Torino, ‘ il più gran chimico della Germania 
a’ nostri tempi ” (1). 

Or ecco quel che il Liebig scrive in una delle sue opere: 


Lo studio della natura c’ insegna a conoscere la storia dell’ opere del- 
l’ onnipotenza, della perfezione, della impenetrabile sapienza di un essere 
più sublime infinitamente che non è l’ uomo. Senza la conoscenza di quella 
storia, non sapremmo concepire la perfettibilità dell’ uomo; senza di essa, 
l’anima sua immortale non giungerebbe all’ altezza o alla coscienza della 
propria dignità e del posto che occupa nell’ universo... 

La scienza della natura acquista il suo precipuo valore dal fatto ch’ essa 
ci conduce al vero cristianesimo. La dottrina cristiana ha un’ origine divina: 
non siam debitori della conoscenza delle sue verità nò dell'idea giusta 
ch’ essa ne porge di un essere al di sopra di tutto il creato ai metodi em- 
pirici d’ investigazione di cui l’ uomo sa disporre, ma bensì ad una illu- 
minazione superiore... I nostri sensi non possono farci conoscere nulla al 
di Jà de’ più alti confini della natura, ma siamo spinti a concludere, per 
via d’induzione, che un essere esiste infinitamente superiore agli altri, 
l' Essere supremo... che non giungeremo a concepire in tutta la di lui su- 
blimità se non col perfezionamento de’ nostri organi spirituali (2). 


DI 
Isimoro GIoFFREDO SAINT-HILAIRE. 
(nato an. 1805, morto an. 1861). 


Naturalista e figlio di naturalista francese, professore di zoolo- 
gia a Parigi. Termina il vasto programma, ove riepilogò i lavori di 
tutta la sua vita, con questa sentenza: 


(1) De la circulation de la vie, p. 4. 
(2) Chemische Briefe. Wohlfeile Ausgabe. Leipzig, Winter, 1865, p. 23.24. 
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L’ unità mediante la diversità, l’ armonia progressiva, son le leggi ge- 
nerali della natura e la chiara testimonianza della sovrana sapienza (1). 


Altrove, cioè nel secondo volume, dice: 

Non pretendiamo di spingerci di un salto o sulle ali della ipotesi fino 
alle più alte cime del sapere... ma domanderemo alle cose che vediamo 
attorno quel che si possa intravedere dell’ opera prima e del disegno del 
Creatore : poche parole, rari vestigi, ma tanto che basti, per quanto alte- 
rati, da fare della storia naturale un ausiliare della filosofia e della teologia 
nella dimostrazione delle più sublimi loro verità (2). 


Egli fa sue queste parole di Bossuet: 

Se gli organi son comuni agli uomini ed alle bestie, sarà mestieri con- 
eludere necessariamente che l’ intelligenza non è inerente agli organi, che 
dipende da altro principio, e che Dio, sotto le medesime apparenze, potà 
nascondere diversi tesori. 


E soggiunge: 

Su quelle alture dove ci guida il genio potente di Bossuet tutto si ri- 
schiara di nuova luce... Con più si scuoprono similitudini organiche fra 
l’uomo e gli animali e più diventa manifesta la diversità dei tesori posti 
,in noi dalla mano del Creatore (3). 


29I 
LurGIi AGASSIZ. 


(nato an. 1807, morto an. 1873). 


Natìo del cantone di Friburgo in Isvizzera, e precisamente. di 
Mòtiers en Vully dove il suo padre fu pastore, passò a New-Cam- 
bridge, presso Boston, in America, e vi acquistò fama universale 
come professore di scienze naturali. Fatto socio dell’ Accademia 
delle Scienze, crebbe ancora il nome suo per modo da farlo ritenere 
da uno scrittore positivista come “ il più dotto naturalista della 
nostra età” (4). 

Ecco in qual modo Agassiz chiudeva, or sono più di trent’ anni, 
la sua relazione sulle ricerche da lui eseguite sui pesci fossili: 


Non sono codeste altrettante manifestazioni di un pensiero potente 


(1) Histoire generale des régnes organiques, t. I, 1854. 

(DIA 2102801 

(3) Histoire naturelle generale des régnes organises, t, II, p. 250-256. 
(4) Così Jourdy, nella Revue de philosophie positive, gennaio 1872. 
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quanto fecondo? atti di una intelligenza sublime quanto previdente ? 
indizi di una bontà infinita quanto sapiente? la prova più tangibile 
della esistenza di un Dio personale, autore primo di tutte le cose, re- 
golatore del mondo intero, dispensatore di ogni bene? questo almeno è 
ciò che la mia debol mente legge nelle opere del creato, quando le 
contemplo con un cuor riconoscente. Ed è questo altresì un sentimento 
che ci anima a meglio investigare la verità e ricercarla per sè stessa, 
avvegnachè io sia convinto che se, nello studio delle scienze naturali, 
noi ci dispensassimo un po’ meno di toccar simili quistioni, i nostri 
progressi risulterebbero generalmente più sicuri e più rapidi (1). 


Le sue indagini posteriori non alterarono punto il suo pensare 
su tale proposito, come si può arguire dai seguenti brani che to- 
gliamo ad uno de suoi ultimi scritti. 


La questione della base delle nostre classificazioni scientifiche sembra 
a noi di massima importanza, di una importanza assai maggiore di 
quella che di solito vi si annette. Se una volta si giunga a provare che 
l’uomo non inventò, ma solo scoperse e segnalò l' ordinamento sistema- 
tico della natura; che quei rapporti, quelle proporzioni, esistenti in 
tutte, le parti del mondo organico, banno, nella mente del Creatore, il 
loro vincolo intellettuale e ideale ; che codesto disegno della creazione, 
dinanzi a cui si prostra la nostra più alta sapienza, non emanò dall’ a- 
zione necessaria delle leggi fisiche, ma bensì fu concepito liberamente 
dall’ intelligenza onnipotente e maturato nel suo pensiero prima di esser 
fatto manifesto sotto forme esterne e tangibili; se, infine, verrà dimo- 
strato avere la premeditazione preceduto l’ atto di creazione, la faremo 
finita una volta per sempre con quelle desolanti teorie che ci rimandano 
alle leggi della materia per la spiegazione di qualsiasi meraviglia del- 
l'universo, e, negando l’opera di un Dio, ci lasciano in presenza del- 
l’azione monotona, invariabile di forze fisiche ognora intente a sotto- 
mettere ogni cosa al fato inesorabile. Ora, io per me credo essere la 
scienza pervenuta in oggi a tale che una simil dimostrazione si possa 
ormai tentare. 

Taluni scienziati, che hanno il convincimento che un Dio esiste il 
quale creò il mondo e lo regge, non ardiscono esprimerlo... Ma le pre- 
tensioni di una falsa filosofia non m’impediranno di dirlo: sì, la natura 
prova l'esistenza di un Dio che pensa, così certamente come l’ uomo 
manifesta la sua facoltà di pensare nel riconoscere il nesso naturale delle 
cose. L'intrecciamento di tutte le parti della natura in un sistema ri- 
vela una intelligenza che vince d' assai le più nobili facoltà di cui l’uomo 


(1) Recherches sur les poissons fossiles. Neùichatel, 1833-42, t. 1, pag. 171. 
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possa. menar vanto. I sistemi dei maestri della scienza sono altrettanti 
volgarizzamenti del pensiero del Creatore nella linguà dell’uomo. Lo 
scienziato che penetrò i segreti della natura deve provare una gloriosa 
affinità coll’ autore del creato. Ripieno di una ineffabile gratitudine, egli 
si sforza d'’interpretare in modo ognor più completo i pensieri dello 
Spirito divino, col quale non solo gli è lecito, ma imposto di entrare 
in comunione (1). 

Oh sì, tutte le cose sono state fatte da uno Spirito, da Colui dinanzi 
a cui l’uomo non può mai umiliarsi abbastanza, per riconoscere, con 
inesprimibile riconoscenza, le prerogative che gli fu concesso di godere 
in questa terra, senza dir nulla delle promesse fatté ancora per una vita 
avvenire (2). 

La combinazione nel tempo e nello spazio di tutti quei pensieri pro- 
fondi, dimostra non solo una intelligenza, ma inoltre prova la preme- 
ditazione, la potenza, la sapienza, la grandezza, la prescienza, l’ onni- 
scienza, la provvidenza. Tutti quei fatti, in una parola, ed i lor rap- 
porti d'intera armonia, proclamano il solo Dio che l’uomo possa conoscere, 
adorare ed amare (3). 


Un anno or fa, o giù di lì, un giornale americano narrava 
a’ suoi lettori che, in occasione della inaugurazione di una Scuola 
di storia naturale in Anderson, il celebre Agassiz credette oppor- 
tuno di invitare i suoi colleghi ed i suoi alunni a raccogliersi un 
istante, perchè ciascuno avesse agio d' innalzare al cielo la sua 


preghiera. 
23. 


OsvaLpo HEER. 
(nato an. 1809). 


Professore di geologia all’ università di Zurigo, egli si acquistò 
fama europea co’ suoi lavori di paleontologia botanica. 

Leggiamo in uno de’ suoi scritti: 

Uno studio accurato della storia della creazione bandisce dalla mente 
quel freddo fantasma che si vuol sostituire al nostro Dio, e ci conduce 
al Dio vivente che creò i cieli e la terra secondo un disegno ideato da 
ogni eternità (4). 


(1) De l’espéce et de la classification en zoologie, traduit de l’anglais par 
Félix Vogeli. Paris, Germer-Baillière, 1869, pag, 8-13. 

(2) Ibid. pag. 198-205. 

(3) Ibid. pag. 219. 

(4) Harmonie der Schòpfung, pag. 46, 
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In una lettera di lui ancora, la quale fu pubblicata da un suo 
corrispondente, si ha: 


I miei studi mi confermarono nella fede in un Dio personale che 
creò i cieli e la terra, ed in un governo morale e supremo del mondo. 

Fra quanti sono i racconti della creazione a noi tramandati dall’ anti- 
chità, non ve n’ ha alcuno che 8° accosti per sublimità e bellezza a quel 
della Genesi; e la geologia, lungi dal contraddirlo nel suo complesso, 
ne viene a confermare taluni ragguagli nel modo più sorprendente (1). 


In occasione di una carestia che infieriva a Zurigo l’anno 1847, 
il nostro celebre geologo pronunziò un discorso, nel quale disse: 


Posso dichiarare con intera convinzione che la mano onnipossente di 
Dio è quella che regola le ore, come altresì la vita e la morte delle 
nazioni ! So per certo che l’ esistenza effimera dell’ umanità procede quag- 
giù verso un fine da Dio prestabilito; so che i fremiti misteriosi ed il lieve 
soffio che la penetrano e la fanno esultare di allegrezza, e così le tempeste 
che la tribolano e fanno scoppiare gli elementi antichi per trasfonderli in 
forme rinnovate, altro non sono nella mano di Dio che dei mezzi di 
richiamare i popoli e gl’individui alla coscienza dell’ alto loro destino. 
Dalla parte del cielo devono essi progredire, avvegnachè la natura umana 
sia destinata meglio che non a perire dopo un breve soggiorno in su 
questa terra. 

E più innanzi: 

L'acquisto del benessere materiale è reso a noi talvolta più difficile 
e penoso. Quando Iddio ritira a sò i suoi doni, non è più opera del caso 
che allorquando gli piace di spanderli doviziosamente; è la mano sua che 
ci visita. Ed ogni uomo avvezzo a riflettere circa i fenomeni di questa 
vita non saprà trattenersi dal chiedere qual sia il senso nascosto di una 
simile prova. Non vi par egli verosimile ch’ essa ci sia dispensata affin 
di ricordarci che non siamo noi i signori nè gli arbitri indipendenti di 
questa terra ? (2). 


DA. 
GIACOMO SIMPSON. 


(nato an. 1811, morto an. 1870). 


‘ 


Fisiologo illustre e medico peritissimo di Scozia, il quale ebbe 


(1) V. Du materialisme au point de vue des sciences naturelles, par A. N. 
Boahner, teaduit par 0. Bourrit. Genève, 1861, pag. 148-329. 

(2) Discours sur les plantes alimentaires les plus utiles, trad. en francais 
par Gaudin. Lausanne, 1855, 
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molta parte nella scoperta della eterizzazione e la cloroformizzazione. 
Cristiano zelantissimo e pieno di carità; egli disimpegnò l’ ufficio di 
anziano in una delle chiese evangeliche del suo paese. L’anno 
1868, in un discorso ch’ egli fece ai graduati in medicina di Edin- 
burgo, uscì in. questi detti: 


Allora solenne in cui dovremo attraversare il fiume della morte, vi 
protegga colui per lo quale sono state fatte tutte le cose e vi sostenga con 
la mano sua potente, con quella mano che sospese il sole nel firmamento, 
che tracciò l’ orbita dei pianeti, creò gli splendori dell’ universo, e che, 
sotto umana forma, fu inchiodato sulla croce del Calvario affin di riscattare 
questo mondo malvagio ed espiare il nostro fallire. Sì, l’ amore infinito di 
quel Salvatore vegli su di voi e vi salvi allora come oggi ed in eterno! (1). 


DE 
WILLIAM THoMPSON. 
(nato an. 1824). 


Professore all’ università di Glasgow, divenuto celebre peri suoi 
lavori sopra la teoria matematica della elettricità, e dal materialista 
Huxley chiamato un “ gigante intellettuale. ” Egli fu colui che 
aperse, con discorso inaugurale, la sessione dell’ Associazione bri- 
tannica delle Scienze, in Glasgow, l'an. 1871. In tale circostanza, ei 
disse: 

Le prove più solenni della esistenza di un volere intelligente e pieno di 
bontà non mancano intorno a noi, e dove i dubbi metafisici o scientifici 
valessero per poco a farceli dimenticare, tosto quelle ci fan sentire di nuovo 
la forza loro irresistibile col mostrarci in tutta la natura l'influenza di una 
libera volontà, e coll’ insegnarci che tutti gli esseri animati dipendono da 
un Creatore e da un Signore che opera di continuo (2). : 


26. 
G. RoBeRTO DI MAyER. 


Vive tuttora questo illustre scienziato di Germania, autore prin- 
cipale della grande scoperta dell’ unità e della conservazione delle 


(1) Address to the Edinburgh Medical Graduates, August, 1868, p. 19. 
(2) V. Revue scientifique, 2da settimana 1871, p. 132. 
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forze fisiche, scoperta esaltata dal noto materialista Vogt (1). Nel 
congresso dei naturalisti e medici tedeschi, an. 1869, tenne un 
discorso che terminava con questa bella sentenza: 


Esclamo dal profondo dell'anima mia. Una vera filosofia non deve nè 
può essere se non una introduzione alla religione cristiana (2). 


Tralasciamo altri esempi e notiamo infine una pellegrina osser- 
vazione fatta dal botanico Alfonso di Candolle che da ultimo s'ebbe 
testimonianza di particolare stima dai periti della Esposizione di 
Orticultura in Firenze. Notò egli, in un libro scritto or sono circa 
due anni, che un numero considerevole di scienziati di questi ultimi 
due secoli furono figli di pastori evangelici. Fu questo il caso, 
mo’ d'esempio, di 14 su 92 soci forestieri eletti dall’ Accademia 
delle Scienze di Parigi dall’ an. 1666 al 1872, cioè: il fisico Hart- 
soegker, il naturalista Boerhave e l anatomista Camper, tutti e tre 
olandesi; il botanico Linneo, l’ astronomo Wargentin, il chimico 
Berzelius, svedesi; il medico Jenner, il chimico Wollaston, il bota- 
nico Brown, inglesi; il matematico Olbers, il zoologo Blumenbach, 
il mineralogista Mitscherlich, tedeschi, ed il matematico Leonardo 
Euler ed il già ricordato naturalista Agassiz, svizzeri (3). 

À questi nomi, vi sarebbe modo di aggiungerne altri non pochi, 
se dovessimo menzionare tutti gli ecclesiastici che andarono celebri 
tra’ cultori delle scienze. 

Ma facciam punto con questa domanda: 

I fatti che siam venuti indicando non sono essi per lo meno una 
proya luminosa, incontestabile, che la chiesa cristiana evangelica 
nori può ritenersi avversa allo studio nè di ostacolo ai progressi delle 
scienze naturali ? 


AusonIO FILALETE. 


(1) Prefazione della traduzione francese di C. Darwin: Z@ descendance de 
Vl’ homme et la selection sexuelle. Paris, 1872, t. I, p. X. XI. 

(2) Revue des cours scientifigues, 1370, p. 126. 

(3) V. Histoire des sciences et des savants depuis deux siécles. Genève, 
1873, p. 102. 
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RASSEGNA MENSILE 


Ca a A RI SITÀ 


Un ringraziamento ufficiale alla Provvidenza — Una lettera dell'arcivescovo di 
Lydda. 


Il discorso della Corona al Parlamento nazionale, pronunziato 
in occasione della sua riapertura, sì chiudeva con queste parole 
che ci piace registrare: 


La Provvidenza ci ha assistito in ogni passo... Ringraziamo insieme 
Iddio, e colla costante virtù dei propositi e degli atti continuiamo a me- 
ritarne la protezione e l’ aiuto. 


Lasciando da parte i concetti su quel meritare che sa troppo 
di tradizione teologica romana, noi ci rallegriamo per questa 
franca espressione di ben motivata e doverosa riconoscenza, e 
ci spiacerebbe doverci rassegnare a vedere in essa niente altro 
che “ una rugiadosa giaculatoria, ” giusta l’ espressione infelice 
usata con troppo fiele di amaritudine dall’ Emancipatore Catto- 
tico. La storia della unità italiana porge materia degna per una 
splendida pagina della cristiana apologetica. Fu tanta l'evidenza 
del favore divino durante la sua formazione, e sì poca la parte 
degli uomini per recarla ad effetto, che perfino di coloro che si 
reputavano increduli ne rimasero vivamente impressionati. Per- 
chè dubiteremmo noi adunque che spontaneo nascesse nell’ a- 
nimo del nostro re galantuomo il ringraziamento che, non per 
la prima volta d’ altronde, egli propose ai nostri legislatori? Fe- 
cero bene questi a tenerne buon conto negl' indirizzi rispettivi 
delle due Camere e faranno anche meglio se al pensiero espresso 
in forma ufficiale, aggiugneranno opere ispirate a vero convin- 
cimento, affinchè il popol nostro non apprenda più da essi ciò 
che un pensatore francese definì “omaggio del vizio alla 
VILUUSGI 

Dacchè accennammo all’ Emancipatore di Napoli, ci facciam 
lecito prendere da esso una lettera scritta di recente a Don 
Margotti, dalla quale ci verrà qualche notizia sulla missione, 
forse dimenticata perfettamente da’ nostri lettori come lo era 
già da noi, del focoso e liberale arcivescovo di Lydda. 


480 
Al Rev. 1). Giacomo Margotti, Direttore dell’ Unità Cattolica — 
Torino. 


Napoli, 4 dicembre 1874. 
Rev. Signore, 


Non prima di oggi mi è capitato di leggere il N. 272 della vostra fa- 
mosa Unità Cattolica, in cui col titolo: La missione in Eussia d'un apo- 
stata italiano, vi sbizzarrite a dire sul mio conto, cose solo degne di voi e 
della setta cui a prezzo di oro appartenete. 

Crederei scendere dalla mia dignità di uomo, di cristiano e di arcive- 
scovo, volendo confutare tutte le spudorate e mendaci vostre blaterazioni 
sullo scopo della apostolica missione da me compiuta testò non solo in 
Russia, ma in quasi mezza Europa. Iddio e la mia coscienza sono i miei 
giudici, quindi riposo interamente tranquillo sul loro giudizio. 

Solo tengo a far noto a voi, ed a chi vi appartiene, che io non sono agli 
stipendi di alcun governo, e che vivo in quello stato di evangelica po- 

-vertà, che a voi milionario dell’ obolo di S. Pietro, ed al vostro papa 
infallibile ispira disprezzo ed orrore. 

Per tutto il resto v invito a rileggere l’altro articolo da voi scritto e 
pubblicato nello stesso numero del vostro giornale, di sopra citato, inti- 
tolato: Le confessioni di un giornalista, e di apprezzare bene ed appli- 
care a voi stesso, come bene applicaste di già la sua conclusione ch’ è 
questa: 

“ Da questa lettera debbono i lettori imparare che cosa sono le gaz- ‘ 
zette vecchie e nuove, di qualunque genere, e di qualsiasi paese. Non e- 
scludiamo neppure la nostra (l'Unità Cattolica), che sebbene cerchi di es- 
sere meno gazzetta che sia possibile, è però sempre essa pure una GAZZETTA 
(cioè una bugiarda !!!). Ved. Unit. Catt. n. 272, p. 1 e. 4.” 

E così vi aiuti Iddio ch' è verità. 


* DomeNIco Arcivescovo di Lydda, 


E per questa volta basti così. 
EM. COMBA. 
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